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LEZIONE 

PR IMA, 



*Puer autem Samuel mìniftrabat ©Or 
mino cor am Heli 5 & fermo Uomi- 
ni erat fretiofus in diebus illis : non 
erat vijìo manifejla, 1 . Reg. 3.1. 

In ogni età , e in ogni flato, d evefi confenra- 
re un umile fuggezione a 'maggiori . 

L terzo Capo de! Libro pri- 
mo de’ R e , c’ora mi piglio 
a fpicgare , ci rapprefenta; 
primo, Iddio in atto di ri- 
velare a Samuele i gaftighi 
d’Eìi > fecondo , Samuele 
in atto di fcoprire ad Eli la 
rivelazione di Dio; terzo, il popolo in atto 
di riconofcere nel gaftigo.d’Eli lo fpirito 
profetico di Dio in Samuele • Comincia , 
efponendo alcune circoftanze della rivela- 
zione. Il Giovanetto Samuele ierviva ne’ 
minifterj del Tempio fotto all’ubbidienza 9 
c a’cenni del Sacerdote Eli. Era in que’tem- 
pi preziofa la Divina parola • Non v’era ma- 
nirefta vifione . Quefti tre membretti ci dan- 
no la curiofità di tre dubbi. Primo , in qual 
$tà dobbiam dire > chefoffe Samuele , che 
qui vien chiamato col nome di Pner. Pucr 
Calino T orti . II f* A 




• z . . Lezione primet 
Autem Samuel. Secondo, come fi dice, cb‘< 
era allora preziofa la Divina parola? Sermo 
Domini erte pretiofus in diebtts illis , Non è 
fors' ella preziofa'Tempre in tutti i tempi ? 
Terzo , fi dice , che allora non erat vifìoma- > 

nifefta . O s’intende del veder Dio ; e chi 
mai qui in terra mani fellamente lovide ì O 
s’intende del dono della Profezia .5 e come 
può negarli , che in que’tempi non folle al 
Mondo qualche Profetai Trattiara oggi il 
primo dubbio , rimettendo gli altri alla ven- 
tura Domenica, 

Variano grandemente gli autori nello da- 
bllirequalfoffel’ età di Samuele , allora 
quando ebbe quella prima rivelazione , di 
Cui trattiamo . Filone (Antiq.Bibl. ) lo da 
di foli ott’anni ma tale opinione à poco fe- 
guito. Giofeffo Ebreo ( Àntiq. 1.5. c. 1 1. ) 
gli ne dà dodeci , e quella opinione è fegui- 
tadaSvida, dàCedrenó y daZonara , dal 
Tondello', dall’Abulénfe ,: e da molti altrii 
quali pòi difeordano negli anni d’Eli . Altri 
vogliono , che quella rivelazione fotte fatta 
à Samuele nell’ anno ottantefimo fedo dei 
Sacerdote r corìTcodoreto (q.n^ ; altri 
nelnovantcfinTi: cosiS. Ignazio . (Ep. 6, 
ad Magn efian os ) Altri nel fettantefimo : co- 
sì accenna il Mendoza( hic . ) Il loro parere 
fpiegabene molte difficoltà : ma ttimo affai 
più probàbile coll* Abulcnfe , Serario , e al- 
tri , che ciò feguiffe nell’ anno Ultimò della 
* vita d’Eli, e fù il novantefimo ottavo' 1 , nel 
quale come abbiamo dal facro tetto, mori . 

Mi muove à quetto il riflettere , che fin da 

c ■ quan- 
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Cape 3 Num. i. 3 

S nando venne, à riprenderlo, quel’uom di 
>lo , del quale parlai nel Capo fecondo , 
Elidalfacro Stòrico fù chiamato vecchio 
affai. He li atttcm erat fenex vald'e . Quello 
valdè par , che accenni fino da allora un non 
so che di decrepito. E’probabile, che tra il 
primo* .e il fecondo avvilo palTaffe pur 
qualche tempo : E’probabile ,*cheDiovo- 
kffedare al di lui cuore quell’ultimo affalto , 
perdifporloallamorte . La fteffa lettera lo 
rapprefenta sì vecchio , che per la gran vec- 
chiaja già più non vedeva : Oculi ejus cali - 
gaverant , nec poter atvidere * Par dunque 
' molto probabile , che la rivelazione di 
Samuele accadefle nell’ anno ultimo del 
gran Sacerdote . Ciò poi fuppoffo non* 
potè accadere nell’ anno duodecimo di 
Samuele . Quelli fucceffe ad Eli nel go- 
verno di tutto il popolo . Avrebbe dun- 
que affunto un tal carico , non cffendo 
ancor vicino a tre luftri . Non par vetfi- 
mile cbe tutra la gran Repubblica degli 
Ebrei fi voi effe abbandonare alia giudicatu- 
ra , e alle mani d’un fanciuilodi erodici anni. 
Di più Samuele governò , come ilabilirò a 
fuo tempo , anni trentotto prima della ele- 
zione del nuovo Re. Dunque avrebbe de- 
pollo il governo in età d’anni cinquanta. 
Quelli fembrano troppo pochi , per poter 
dire, che un uomfia vecchio ; e pure alme- 
no un’anno prima di finirei! fuo reggimen- 
to, vecchio fi chiama dal facto tetto: cum 
fenuiffet Samuel* ( i.RegRi. ) 

Io giudico più probabile ,. che Samuele jl- 
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4 ' ., Lettone prima 

ccvcfledà Dio quella prima Tua viGcainetà . 
di circa venticinque anni. Se non erro,fa- 
vorifcequefta mia opinione il Crifoftomo, 
Ctr.5.fer.Ne defperemus,) quando dice , 
che Dio gli apparve in p rim ava atate nel pri- 
mo fior dell’età Spiegandoli da fe medeflmo 
altrove , effere ciò feguito , antequàm ad vi- 
rile s ann os evadere t ; che è quanto dire 
non nella adolescenza , ma nella gioventù . 
Cosi avrebbe aflimto il governo del popolo 
nel principiare del fello luftro, età vegeta, 
e florida, e in un giovane profeta, palefe- , 
mente favorito da Dio, non immatura al • 
gran pollo . Cosi in età di circa félfantatre > 
anni avrebbe depofitate in altre mani le redi- 
ne ; e in tal età un-uomo , affaticato da cure , 
dafollecitudini , da travaglj può connatural- 
mente ed eflere , e chiamarli invecchiato . 

Due fole difficoltà poflòno opporli —La 
prima ricavali dalla parola puer . Se Samue- 
le era giovane di cinque lullri, come pote- 
va chiamarli fanciullo ? ma la rifpolta e alfai 
facile . La parola pner nella divina Scrittu- 
ra non lignifica fempre età fanciullefca , ma 
Ipefle volte ancor lignifica età giovanile . 

• Era Davide giovanotto di ventort’ anni , 
certamente tal e, che avea potuto cimen- 
tarli con Orli , e con Leoni , tale che potè 
vellire l’armi di Saulle, fenza rifiutarle , o 
perchè troppo grandi , o perchè troppo pe- 
fanti ) e poi fpogliarfene a folo titolo di non 
eflere avvezzo a tali imbarazzi : ciò non 
oliarne a lui dicefi. Pueres.( i.Reg.17.33^ 
fiorpairavanlìdaAlTalonneglianni trenta , 

e pur 



Capo 3. Nutrì. 1. 5 

c pur pavide di lui parlando diceva. Serva- 
te mihipuerum Abfalom . ( 2.Reg. i.5.7.)Con 
pari anzi maggior ragione fi potrà dire di 
Samuele giovane di venticinque anni. Puer 
autetn Samuel . ( 2. Reg. 18. 5. ) 

, ' La feconda difficoltà può ricavarli dalle 
parole Seguenti : Minifirabat Domino co - 
ram Meli. Gl’Interpreti affai comunemente 
lpiegano: aànutnm Heli. Si occupava nc* 
minifteri del tempio , fuggerro, e dipenden- 
te da ogni cenno del Vecchio . Cor am fie- 
li : adnutuvn Meli. Un età di venticinque 
anni, dirà qualche giovane , piùnonfem- 
bra età da Pedante . Tranta fuggezione mo- 
ftra, che Salimele era un fanciullo timido , 
principiante, da fcuola 1 non un giovane 
già formato, erudito, e capace di gover- 
nare . Se voleffimo considerare l’efperien- 
za infelice de’noftri tempi , la difficoltà 
avrebbe forza. Adeffoi giovani appena ve- 
dono di prima lanugine il volto , ei più di 
'loro già fcuotono ogni legge de’ loro Mae- 
ftri, de’ loro Padri, de’lor Maggiori : ma 
•quello e un carattere d’anime imprudenti , 
eappaffionate , nond’unetà , od’ unafa- 
piertza avanzata ■ In ogni qtà , in ogni flato, 
devefì conservare un umile dipendenza da 
chi ci ammaeflra , o ci governa . Lo Scuo- 
terci, l’effere indocili non è indizio d’anime . 
•grandi , ma di tette torbide, vuote, yiziofe. 
Nella parte occidentale della Scozia evvi 
un lago , formato dal fiume Cluda, che Sen- 
za venti , e gonfia , e fa tempefta , e affonda 
. de navi . Abfqu eventi s ita intumejcit , ut na - 
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. 6 . Lezione prima 

vis mergat . ( Cardan.de varice. J. j. c. 7-J Sta 
' ferenoi! Cielo, tranquilla l’aria : qonv’à 
fifehio d’ Aquiloni ; non fu farro d’aure leg- 
giere; pure tumultuan Tonde , inferocifce 

10 (lagno. Dimmi , o Lago altero, ehi ti 
moietta; onde così t’adiri ? Non può in te 
ripofare ficuro un naviglio ? Non anno da 
avere qualche pace da te le tue fponde ? Per- 
chè fremi ì perchè fchieri i tuoi flutti in bat- 
taglia ? Chi non cerca più avanti, potrà cre- 
dere r effere quella una capricciofa bizzarria 
di queU’acque , impazienti di ftar oziofe; ma 

11 Cardano, fattoli curiofamente a cercare 
gli occulti principi dello feotimento palefe, 
trovò , la terra di quel lago eflcre bucherata, 
fougnofa , limile a funghi , e abbondantif- 
lima di bitume. Quello accendendoli , ge- 
nera funede efalazioni , le quali trovando 
lina llrada facile nelle molte vacuità del ter- 
reno, vanno ad inveftire quell’acque * c 
mettono in tumulto tutto lo (lagno . Efi ter- 
ra ibi fungi infiar , & bitumino fa , ex qua 
e xh alante fpintu lacus infume feit , & attol - 
lìtur . Così quel Lago fe avelie meno del va- 
no , avrebbe più del quieto . Troppo fi adu- 
la un giovane, fe tumultuando contro de* 
fuoimaellri, fefcuotendoleleggi de’ fuoi 
genitori, mettendoli in tempetta Lenza ca- 
gione, pretende di comparire , odi gran 
mente , o di fpirito capricciofo , e (ignorile. 
Quella inquietezza moftra apertamente , 
che v’è del bitume; c’ardono entro a S ue ! 
.cuore viz) , e paflìom ; che le ree efalazioni 
trovano una teda imprudente , teda vuora, * . 



Capo^Num.!* 7 

tetta di fungo. Terra ili fungi infiar , & hi* 
lumino fa , ex qua exhaUnic fpirttu infume f- 
p t , & attoliitur , Una merìte ripiena di ve- 
ra fapienza > c di vera pietà , s’ acquieta con 
.umile fuggezionc nella dipendenza da Cuoi 
maggiori. Filii Sapienti* , Ecclefia jVfto- 
rum , & natie illorum obeÀicntia ■> & atte- 
dio ( Eccl. 3. 1. ) Quanti danni vengono all* 
uomo dallo fcuotcre lafagnone ? Quan- 
ti vantaggi dall’ ubbidire ? Offerviamolo in 
due cavalieri . Un Cavalierorto , ed è quei 
figliuol prodigo, del quale parla nella fua 
parabola il Salvatore ( Lue. 15* U») f cia “ 

1 acquati tutti gli averi, eh’ erano di tua ra- 
gione , va à fervire di Tozzo famiglio ad un 
'auft ero padrone , efiavvilifce, a guidare al 
pafcolo, e a cuftodire , una Tozza greggia d» 
immondi animali . Io punto non mi ftupilco 
della Tua infelice mendicità . Non e gran co- 
Ta , che un giovane , lungi dalla Tua patria , 
vivendo lux^riose , conTumicoll anima an- 
cora il Tuo patrimonio : mi ftupiTco* c’ aven- 
do nèceflìtà di fervire , fi abbaiti a miniftero 
51 vile . Perche non più tofto entrare in ca- 
Ta d’ un cavaliere con impiego di fegreta- 
rio? Converrà dire, che non foffe capace 
difcen accozzare una lettera . Perchè non 
entrare nel fondaco d’ un Mercatante in uf- 
fizio di computifta ? Converrà dire , che 
non fapeffe accozzare due conti . Serva in 
una cavallerizza , almeno in qualità di pala- 
freniere . Convien dire, che non fapefie ma- 
neggiar un cavallo . Vada adarrollarfi fol- 
dato. Convien dire, che non avelie corag- 
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8 ^ Legione prima 

gio di toccare una fpada. Poflìbile, che in 
una cafa nobile , e ricca , fotte crefciuto fi 
difadatto, che non fofle buono , che agili- 
dare una lozza greggia ? Sì, è pofllbile , e 
fràpoco ne udirete il perche ; ma per ora 
lalciamolo , fedente fotto a una quercia , 
macilento, e affamato, a confondere co* 
grugniti della cuflodita fua famigliola i fuoi 
lofpiri ; e partiamo , ad ofler vare per oppo- 
fto un altro Cavaliere in atto di comandare 
a Pianeti , ed edere ubbidito per fin da Dio . 
Quelli è Giofuè . A far lume al fuo efercito, 
onde la notte non gli tolga di pugno 1* ulti- 
mo compimento della vittoria ; ferve di 
fiaccola.il fole • Sotto agli ftendardi del gran 
Marefciallo militano ubbidienti i raggi del 
gran pianeta .Stetti itaque Sol in medio C ce- 
li, & non feflinavti occumbere /patio untus 
diti . Nonfùt antea , nec poflea tam longa 
dies { Jof. io.i 3. jitHion fermo la maraviglia 
nella lunghezza della giornata . Si rapifeono 
i miei ftupori dalla frale , colla quale il fa- 
cro tetto ci efprime, alla voce di Giofuè ave- 
re Ubbidito Iddio : Obedienre Deo voci homi - 
nis{ Jof. io. i4.)Queftaformola pare trop- 
po efprcrtì va. Dicali , che quel Duce impe- 
trò quel prodigio; dicali, che il fole ubbidì 
* a Dio : ma che Dio ubbidirti: a Giofuè , fem- 
bra troppo . Una grazia fi mette in aria , e in 
proffilo d’ un ubbidienza ? Che fi pretende 
con tal metafora ? Il Prelato Regienle Fall- 
ilo lo dirà fra poco a ’ fuoi Monaci: noi fra 
tanto vediamo il figliuol Prodigo giovane 
nella cafa del fuo Genitore, e vediamo Gio- 

9 y' V 



Capo. 3. Num. I. 9 
fnè pur giovane nel Padiglione di Mosè , 
che gli era In luogo di padre . Quelli , dice 
San Pier Crifologo , viventi cupit liberta/ e 
gaudere ( fol. Ter. r. ) Nella cafa paterna fcuo- 
te la fuggezione dei Padre; cerca unicamen- 
te la libertà ; non riceve configli ; non ub- 
• bidifce a comandi . Non facendo da figliuo» 
lo,non ebbe le prerogative di figliuolo, Pra- 
rogativam filii meruit non habere : ( ibi ) 
non lettere :non arti cavai lerefche , non 
fpiritogenerofo: non ebbe il frutto d* una 
nobile educazione > chi negò al Padre ¥ of- 
fequiod’ effere ben educato , Fu di più una 
giufta di fpo Azione della divina Providenza 
il fare, chefervifie ad immondi animali , 
chi non avea vojuto fervire a* dettamid’una 
filiale pietà. Ftjerviret canofo pecari* qui 
pietati fanti* parere contempfit . Così van- 
no frequentemente 5 a finire que* giovani , 
. che ricufano di fottomettere modelli gli 
omeri al giogo de’ lor maggiori . Ad talem 
eontratium pervenite qui parentum debit um 
ncfcit folvere , qui vicem nefcit redhiber e ge- 
neranti . Quanto furono di verfe le malfime 
di Giofuè. ^Quelli nel piùbel fiore del età 
fua giovanile Ita con Mosè con rifpetto di 
fervo, con affetto da figlio . Riceve com- 
miffioni difficili , impieghi gravofi : efiò tut- 
to efeguifce. Mosè gli comanda d ' entrar in 
battaglia ('Exod . 17. io. ) combatte di fpia- 
reilpaefe nemico : lo vifita . Si tratta di 
paflarc quaranta , e più giorni in un alpcftra 
montagna ( Num. 1 3. 17. ) non fi ritira . Si 
tratta dimai non partire da un Padiglione . 

A $ non * 



io Legione prima 

A »on parte . Nella battaglia è gr$)$d#r aiàr- 
’do j nel paefe nemico è grave ii sericolo ; 
v nella montagna è lungoni digiuno: nel Pa- 
diglione può infaftidir la dimora . Quelle 
difficoltà non atterrile ano la Aia ubbidien- 
za . Mose comanda ( Num. 14. io. ) Giofuè 
ubbidifee 5 e quando gli altri unitamente 
- congiurano contro al governo , Giofuò fi 
‘ wppone fioo a pericolo d’ efferc lapidano % 
fn'lomma in ogni óccafione . Feeìt Jofuc 
t-wt locutus erat Moyfes. ( Exod< 17. iq . ) Or 
•ecco vi, perche fermandoli il fole , Iddio 
Spieghi r akp favore con metafora d’ ubbi- 
dienza . Ohe Mente Deo voci hominìs ; per- 
che apprendiamo, che il perseverare nella 
«ubbidienza agli uomini ,ci promove , ad ef- 
dgre jpoi ad un certo mòdo ubbiditi per fin - 
da Dio : ma è già tempo di udire Faufio , 
rjQuanto humiliores , & obedientiores fiieri- 
wms P r*pofitis+ & Patribu* noftrh 9 jn tan - . 
tu*» obediet Densoratienibus noflri/.{ Fauft. 
Reg.fer. ad Monao ) Fatevi addìo aranti , o 
giovani iibertini,e pofti in mezzo tra ungio* 
vane libertino , ridotto alla cufiodia d’ un 
geeggeimmondo, e tea un giovane ubbi- 
diente folle vaco, ad avere efecutore dcTuoI 
voleri un Dio 5 ditemi qual de’ dtt^ripmia* 
te più felice, ch’io poi vidiròcol Crlfolo- 
gOé Hi* adotti , infiruftì talibus ; mane a- 
mus in domo Patrio , tnatris in premio per **. 
dure mas \ cognatorum confiringamur ampie-* 
#ibus 5 yif cera no* paterna confiringant r nè 
no* ad fupr adirla mala pertrahat adolefcen - 
mif ir onda Uberto * . Sapiat ito* paterna 



Capo Num» t* ^ H 
reverenti*', matris comportai ajfeSlio(Ccuti} 
Con tali efempi apprendiamo a ubbidire i n* 
ogni età,in ogni fiato, in ogni fortuna.Sia ri- 
gido il Maeftro , indifereto il Padre , fofpet- 
rofa la Madre, feroce il Zio,fevero l’ Avo, 
altiero il Padrone. Siano pungenti le cor*» 
lezioni, nojofi 1 comandi j abbiatevi fem- 
pre cara tal fuggezione . t I di lei legami fo- 
no dice lo Spirito Santo, una collana di Pa- 
radifoj un nodo, che incatena alla fatate . 

- Ervnt t ibi compcdèsejhs in protettienemfor- 
titudinis - Decor enm vita efi in illa, & 
vincala tllùf alligaturafalutis ( Eccl. 6. 30.) 
Latriate a feoftumati giovanaftri l’ ammu- 
tinarfi , per romperei legami, e fcuoter* 
il giogo de’ lor maggiori . Dirumpamn vtn» 

■ v cui a eorum , Ó“ proiiciamus à nobis jugum ip~ 
forum ( Pf.2.*. ) Voi non così j ma per mez- 
zo della fuggezione ite a* trionfi . Vtr ohe* 
dienj loqftetur viftoriam ( Prov.il . 28. ) No- 
tate la parola vèr • Non dice : puer *non 
adolefcens , ma vir , perche per avanzati , 
-che fiamo negli anni, farà fempre una glo- 
; riofa vittoria di noi medefimi la noftra ub- 
bidienza : Vir obediens loquetur vittoriani » 
Dopo di tal difeorfogià farete ben pcrfna* 
iì , o uditori , non avere forza alcuna l’ ar- 
gomento fatto contro alla mia decifione ne- 
gli anni di Samuele. Samuele ubbidiva, e 
dipendeva in tutto da’ cenni d’ Eli : Mini- 
Jlrabat coràm Heli •, ad nutum He li : dun- 
que era ancor fanciullo *, dunque non era 
in età di venticinque anni . Nò;Anzidob* 
kàamdifcorjscrcosi. Samuele, perche pio a 

A per- 




12 Lezione prima 

perche prudente , benché in età innoltrata , 
benché di gran fenno , di gran mente , di 
grande abilità a qualfivoglia governo , pu- 
re ubbidiva ad un vecchio» cieco » e nojo- 
fo, ch’eragliln luogo di padre. Tuo mae- 
ftro , fuo dirrettore : dunque noi ancora con 
crifìiana umiltà dobbiam ubbidire a noftri 
maellri , a’ padri a’ maggiori . Quello ci 
ricorda S. Paolo , quando intima a chi che 
lìa. Omnis anima poteftatibusfublimioribus 
fubàitafit ( Rom. 1 f, i. ) Omnis anima ; fia- 
te ricco, fiate* nobile, fiate innalzato negli 
anni , dovete afiiiggettarvi al fuperiore , 
che vi comanda; al maeftro , che v’infegna, 
a* genitori, agli avi, a* tutori, che vi go- 
vernano . Omnis anima poteftatibur'fubli* 
mionbusfubdita fìt . Sia volontaria , e lieta 
tal fuggezione . Abbiali P occhio a Dio 
che vuol così; alla cofcicnza, che così det- 
ta . Subditi e dote non folumpropttr ir am , 
fcdctiam propter confo itntiam ( ibi r. J. ) 
.Così facendo imitarne 1’ efempio del gio- 
vane Samuele , di cui dal facro Tello, pri- 
ma della divina rivelazione ,ci fi* prelenta 
1* umile fuggezione . Puer autem Samuel 
eninifirabat Domine cor àm He li. 
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Et fermo 'Domini erat pretiofus in 
diebusillìs : non erat vifio mantfe- 
fta • i. Rcg. 3* !• . v. . > 

Brama di veder Dio.* 

i « ■ * .’**»• - 

N On è dunque in tutti i tempi prcEÌo- 
fa la divina parola ? Certamente 
che sì. Il Santo Davide la paragona 
alle maggiori ricchezze. In via tcjìimomo- 
rum tuorurn delettatus fum , Jìcut in omnibus 
divitiis ( Pf. r 18. 14 . ) S. Ambrogio la chia- 
maoro Àppoftol ‘co .sìpoftolicum illud aurum 
probatur ( ferm. 8. in Pf. 1 18. ) Ella vien da 
Dio i guida a Dio \ porta Dio ne’ noftri cuo- 
ri > e i noftri cuori in Dio ♦ Come dunque 
e Bendo Tempre preziofa , fi dice , eh’ era*' 
prezioTa in que’ giorni ? S ermo Domini erat 
pret iofus in diebusiUis . Il dubbio è facile t 
la rifpoftaècomunc. V efprefltone di prer 
ziofo in quello luogo lignifica rarità . L’ab- 
bondanza toglie il prezzo alle cofe •, la rari- 
tà lor lo accrefce * Semper abundantia con* 
lume lio/a in femetipfam efi difle bene Ter- 
tulliano ( de hab. mul. cap. 7 .j. In qual 
che Provincia, per anellazione del mede- 
fimo, l’oro per l* abbondanza fù avvilito • 
a divenire catena de’ malfattori , che cosi 
più fi caricavano di ricchezze^, quando era- 
no più carjd^i di delitti . Apnd Barbar et 
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tyofdam, quia vernaculum efl aurum , & 
copio fum, avrò vinlios in-crgnftulis babent , 
& aivitiis maio* onerane *, tanto / ocup letto- 
re* , quanto nocen fiore s , Per contrario e il 
ferro , e il vetro , nelle parti dell’ Indie , 
ove non fono , fi apprezzano . In tal fenfo 
ditte il Poeta. *' • . 

Rara juvant ; primif Jic major gratta po- 
mi s , 

tìybernapr etiti fic mentore rofa{}Azn,\^) 
liumodo limile qui fi dice . Sermo Do- 
mini erat pretio/tts , cioè , rartir iti* die - 
bus: illis i. In tutto il tempo de’ Giudi- 
ci forfè non troverete più, che due, otre 
perfonaggi , che profetaflero al popolo le 
divine difpofizioni. Troverete Debora , ne l 
quarto de’ Giudici, Profetefla. Troverete 
nel fedo un Profeta, quale da Santo Ago- 
ftino ( in Judic.q. 13.) fi reputa , che foffe 
un’ Angelo , non un uomo . Troverete An- 
na Madre di Samuele nel libro primo de* 
Rè, che profetò, ma privatamente, dirò 
_così , e non palefemente data a conoscere 
al popolo per Profetefla > c finalmente quell* 
uomdiDio, che venne a riprendere it'Sa- 
cerdore Eli* e di quello ancora, come da 
me già Udine , fi dubita, fe folle un uomo, 
o pur un’ Angelo. Dunque dicefi con pie- 
na ragione , che molto rare erano in que* 
giorni le profezie , quando e pochi lumi 
erano i Profeti , e quelli ftelfi profetavano 
aliai dirado. Sermo Domini erat pretiofut 
indìebits iilis , idefl , rarus, 

$iegue : non erat vifio marufefia , Ma di 

? ' . «od 
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qual vifione fi parla ? Se della vifionedeH* 
euenza divina , fi può forfè dire , che in al- 
tri tempi uomo in vita mai là vedefse ( Vide 
M»lin. 1. p.q. n.art, II. difp. 2.) ? Sò che 
1 * Angelico , Durando , Soto » e qualche al- 
tro Scolastico» accordano tal privilegio à 
Mose , ed anno in loro favore Santo Am- 
brogio, S. Bafilio, e in qualche parte San- 
to Agoftino . Altri lo accordano all* Appo- 
solo Paolo; altri lo eftendono ancora ad 
altri Santi ( Vide Arriag. to. 1. difp. 6. fe&. 
5.) e tutti quelli per confeguenza di domina 
devono accordare lo fieno favore alla Re- 
gina de’ Santi, a Maria . Per Mose reca- 
no tre autorità della divina Scrittura. Ab- 
bialo nell* Efodo . Loqucbatur autem Domi- 
> vus ad Aioyfen faci* ad faciem y ficut folci /#• 
qui homo ad amicum fmm ( 33. 1 1. ) Abbiam 
ne* Numeri . Ore en'm ad os loqnor ti , & 
palar», & non per enigmata & figuras , 
Dminum videt ( 12.8J Di nuovo abbiam neh 
l’ Efodo , a lui detto da Dio: Ego ofiendam 
omnebonam tibi (33. 19O Che Dio parli a 
Mosè faccia a faccia, come un* antico all* 
amico i che Mose veda il Signore palefe- 
mente, e non tra enigmi, e figure j che a 
luifimoftri ogni bene *parc un infmnarci 
apertiflìmamente , effere fiato a Mose vi- 
vente concedo il gran favore , di veder chia- 
ramente Veffenza divina .. Per S. Paolo re- 
cano due autorità : la prima di lui medesi- 
mo , nella quale dice a* Corinti , che Rap* 
tns tfl in Paraàifum , & audivtt arcana ver- 
ka i guatimi licci homini lo qui { 4. Cor. 13.4- ) 

■ i lafc- 
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la feconda è dello ftedo, che negli Atti de- 
gli Apposoli riportando la parlata fattagli da 
Crifto nella fua Converfione , in efia regi- 
lira le feguenti parole . Ad hoc enim apparai 
■ tìbi , ut conjlituamtc miniftram , & te (lem 
forum , qu<* vidimi ( AÓL 1 6 . 16. ) Fùin Pa ra- 
di fo; ebbe notizie > innenarrabiii da bocca 
umana: Dio gli apparve j lo volle teftimo- 
niodi veduta cji ciò, che dovea predicare : 
dunque gli fi diede palefemenrea vedere la 
fletta divinità . Per altri Santi fi recano pic- 
cole congruenze . Per Maria s’ argomenta 
fortittìrfiamente con quel principio , che da’ 
Teologi fi ricevei non doverli a lei negare 
alcun privilegio , ad altri Santi concedo : 
chi dunque anemia , o Mosè , ò Paolo , ò 
altri, ancor viventi, avere veduto Iddio , 
molto più dovrà affermarlo di Maria, an- 
cor vivente . • • , . , . 

f Tutta quefia dottrina à la fua probabilità : 
però col Cajetano , Cornelio a Lapide , Cà- 
tarino, Molina, Arriaga, ed altri molti , 
^e Scritturali, e Teologi , ftimo 1* oppofta 
edere più probabile , e più conforme alle 
Scritture, e alla piena maggiore de’ Padri 
Non parlo del Salvatore , del quale è cerco', 
che fino dal primo momento della fua con- 
cezione ebbe Tempre la vifione intuitiva , e 
beatifica della divinità* Non parlo di Ma- 
^ia Vergine, alla quale edere fiato qualche 
volta conferito tale favore , comunicandd- 
fi aldi lei intelletto un lume di gloria patteg- 
gierò , e tranfeunte , s’ inferifce con difcor- 
(o probabile dalla ftejfa dignità di Madre , 
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Cap. 3. Num. I. 17 
dall* amor di figliuolo, e da altre congruen- 
ze affai luminofc. Parlò di tutti gli altri * 
La divina fcrittura parla con forra Ole uni- 
vcrfalì , quando dice : non vi de bit me horno^ 
& vivet f Exod. 33, 20. ) quando dice- 
Dentri nemo vidit unquam ;( Io: 1. 18. V 
quando dice : non quia Pattern vidit quif- 
qudm ; nifi is , qui e fi à Dee , hi C vidit 
Patrent ; ( Iq: 6 . 4 6. ) quando dice : 
quem nullus hotmnum vidit ( i.Tim.6. 16. ) 
Se Dio non fi vede da uomo, che vivaio 
terra ; Ce ndfun uomo mai lo vide, fe felo 
lo vide Q'itto : dunque non altri ; non aven- 
do titolo fufficiente, per cui eccettuarli da 
forinole sì uni verfali . Se , come udifte , Dio 
parlava a Mose faccia a faccia e con confi- 
denza d’ amico, ciò deve intenderli, come 
altra volta udirete , di quell’ Angelo , che 
predò Mosè rapprefentava Iddio ; e quello 
ifteflò moftravafi infembiante materiale, e 
corporeo, non nel fuo effere fpirituale . Co- 
sì difle Giacobbe di le medeùmo.P r idi Denm 
faciead faciem (Gen,$i, 30.) e Gedeone 
dille pure d* aver vedutole*'* ad faciem 
( Judic. 6 . 22. ) quell’ Angelo, che ledendo 
lotto a una quercia gli uvea parlato *> e all’ 
uno, e all’altro quelle foftanze fpirituali s* 
erano moftrate in fembiante corporeo , ed 
umano . Che pià/’Mosèftefloin quel pun- 
to medefimo, che trattava sì famigliarraen- 
te con Dio, feceiftanza, divedere il vero 
fuo volto: ofiendemihi faciem tuam { Exod. 
33. 13.^ dunque non s lo vedeva; anzi Dio 
ributtando il di lui memoriale , apertamen- 
te 
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li l’ anima ^unicamente intenta in qualche 
penfiero, o in qualche affetto , vien tolta 
all altre funzioni. Quindi ben fidifeorre . 
-Un anima e rapita , eitatica , e ad un certo 
snodo fuor di fe fteflfa : dunque ella non veì- - 
fi^-Uio faccia a faccia ,• poiché fe cosi lo ve- 
derti , ella farebbe invertita dal lume della 
gloria , almen parteggierò , e fortificata con 
quefto , vedrebbe Dio fbnza efl'ere eftatica 
e rapita fuor di fe fteflfa . 

' tutto quefto difeorfo ben fi ricava , 
ebe le citate parole : non erat vifìo manife- 
fin-i non parlano della vifione beatifica , la 
quale ( eccettuato certamente il Salvatore , 
C ^ r °r >a ^^- rnente ^ 1 °* Madre ) non pare 
eflerfi mai concerta ad uom vivente qui in 
terra. Oltre di che dallo fteflòcontefto ben 
lì conofce parlarli della Profezia . Non è 
cofa nuova nelle divine Scritture chiamar- 
"fonile profezie, videnti iProfeti.^ 7 - 
Jio yibdU , pìfio /fata ( Abd. I . i J.Eamus ad 
videntem . ( r. Reg. 9. ) Ma qui abbia* 
mol altra difficoltà. Come può dirli, che 
allora non vi forte profezia , quando abbiam 
veduto circa que’ tempi , Anna profetar nel 
tuo Cantico, e un uom di Dio profetare nd- 

I a tua riprenfione ! La rifpofta è facile . Non 

II nega colle citate paro e ogni Profezia , 
mah nega Profezia manifefta . Non erat 
vijio manifeft a ; e vuol dire , che Dio allora 
non rivelava a’ Profeti le cofe future con 
quella luce, e con quella chiarezza , che 
già avea fatto , e di poi fece in altri tem- 
P l > 0 almeno al popolo non erano palefi 

que- 
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quelli profeti . Non erat vifio manife- 
fta. • 

Spiegato il Tello , a noi rimane 1 * infiam- 
marci j e bramare quella vifione manifefta,- 
cheli riferva a’ Beati nelParadifo ; caravi- 
fione , che unita ad un* amore perfetto del 
Sommo bene, formerà la noftra piena feli- 
cità. Senza la villa di Dio, il Paradifo non 
farebbe più Paradifo . Colla villa di Dio di- 
verrebbe uà Paradifo per fin l’Inferno. In 
fatti riflettete meco, ò Ascoltanti filile pa- ? 
role , che Crifto dalla (uà croce difle à quel 
buon Ladrone/, che fu compagno prima > 
delle Tue agonie, poi de’ trionfi . tìodie , 
difle , mecum eris in Paradifo ( Lue. 2 343 . ) , 
oggi farai meco nel Paradifo . Come può 
dirli , che ciò fofle vero ? Alcuni , preflo al 
Maldonato» mutano luogo a’ punti , eleg- 
gono . Amen dico tibi hodi 'e : mecum eris ire 
Paradifo ( Matth.27.) Oggi ti dico : a fuo r 
tempo farai meco nel Paradifo. Mà non ab- > 
biamo mai , a fcoftarci dalla interpunzione 
della Vulgata j altramente fpeflò accaldereb- 
be , che noi non Spiegheremmo i fenfi dei- « 
la divina Scrittura , ma introduremmo nel- 
la divina Scrittura i nollri fenfi . Oltre di « 
che tale Spiegazione apparisce freddiflìma • 
nel contefto * Chiede il contrito Ladrone 
a Crifto mifericordia per quel tempo , in. 
cui verrà, a giudicare . Il rispondere .-og- 
gi ti dico: in altro tempo farai meco , a. 
affai del languido ; dove per contrario à 
molto d’emfafi il dire: oggi ti voglio dare 
ciò, che tu ti contenti , d’avere dopo più 

(c- 
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vts mergat . ( Cardan.de vari et. 1 . j,c. 7) Sta 
fercno il Cielo, -tranquilla l’aria : non v’à 
fi fchi o d’A qui Ioni ; non fufurro d’aure leg- 
giere: pure tumultuan Tonde , inferocifce 
loftagno. Dimmi , o Lago altero, ehi ti 
moietta; onde cosi t’adiri ? Non può in te 
ripofare ficuro un naviglio ? Non anno da - 
avere qualche pace da te le tue fponde ? Per- 
chè fremi ì perchè fchieri i tuoi flutti in bat- 
taglia ? Chi non cerca più avanti, potrà cre- 
dere, effere quella una capricciofa bizzarria 
di quelTacque , impazienti di ftar oziofe; ma 
il Cardano, fattoli curiofamente a cercare 
gli occulti principi dello feotimento palefe, 
trovò , la terra di quel lago eflcre bucherata, 
fipugnofa, limile a funghi , e abbondamif- 
ìima di bitume. Quello accendendoli , ge- 
nera funefle datazioni , le quali trovando 
una ftrada facile nelle molte vacuità del ter- 
reno, vanno ad invertire quell’acque * c 
mettono in tumulto tutto lo ftagno * Eft ter- 
ra ibi fungi infiar , & bituminofa , ex qua 
exhalante /pinta lacus intumefeit , & at tol- 
ti tur. Cosi quel Lago fe avelie meno del va- 
no , avrebbe più del quieto . Troppo lì adu- 
la un giovane, fe tumultuando contro de* 
fuoimaeftri, fe fcuotendo le leggi de’ Tuoi 
genitori, mettendoli in tempelta fenza ca- 
gione, pretende di comparire , odi gran 
mente , o di fpirito capricciofo , e Pignorile. 
.Quella inquietezza moftra apertamente , 
che v’è del bitume; c’ardono entro a s ue ! 
.cuore vizj , e palfiom ; che le ree efalazioni 
trovano una certa imprudente, tefta vuora 

teda 
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tetta di fungo. T erra ìhifutlgi inflar , 
lumino fa , ex qua exbaUnte /piAtuintumef- 
fit ,& attollitur . Una mefite ripiena di ve- . 
ra fapienza , c di vera pietà, s’ acquieta con 
umile fuggezionc nella dipendenza da faci 
maggiori. Fili* Sapienti* , Ecclejta jVfto* 
rum , & natio illerum obeÀientia , & adi- 
ti io ( Eccl. 3. 1. ) Quanti danni vengono all* 
uomo dallo fcuotcre la fuggezionc? Quan- 
ti vantaggi dall’ ubbidire ? Offerviamolo in 
due cavalieri . UnCavalierotto, cd« quei 
.figliuol prodigo, del quale parla nella fua 
parabola il Salvatore ( Lue. 15. 15.) feia- 
1 acquati tutti gli averi, eh’ erano di fua ra- 
gione , va à fcrvire di fozzo famiglio ad un 
auftero padrone , e fi avvilifce , a guidare al 
pafcolo, e a cuttodire , una Tozza greggia d» " 
immondi animali .Io punto non mi ftupilco 
della fua infelice mendicità .Non è gran co- 
fa, che un giovane, lungi dalla fua patria, 
vivendo luxmose , confami coll’ anima an- 
cora il fuo patrimonio : mi ftupifeo* c’ aven- 
do nécelfità di fervire fi abballi a miniftero 
sì vile . Perche non più rotto entrare in ca- 
fa d’ un cavaliere con impiego di fegreta- 
rio? Converrà dire , che non folle capace 
diben accozzare una lettera • Perchè non 
entrare nel fondaco d’ un Mercatante in uf- 
fizio di compudfta ? Converrà dire , che 
non fapeffe accozzare due conti . Serva in 
una cavallerizza , almeno in qualità di pala- 
freniere. Con vien dire, che non fapeffe ma- 
neggiar un cavallo . Vada adarrollarfi fol- 
dato. Con vien dire, che non aveffe'corag- 

A 4 “ ‘ gJO 
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gio di toccare una fpada . Poflibilc , che in 
una cafa nobile, e ricca , fofle crefciuto fi 
difadatto, che non fofle buono, cheagui- 
dare una lòzza greggia ? Sì, è poflìbile , e 
fràpoco ne udirete il perche : ma per ora 
laviamolo , fedente fotto a una quercia , 
macilento, e affamato, a confondere co* 
grugniti della cuftodita fua famigliuola i ftioi 
fofpiri ; e palliamo , ad oflcrvareper oppo- 
flo un altro Cavaliere in atto di comandare 
a Pianeti , ed eflere ubbidito per fin da Dio v 
Quelli è Giofuè . A far lume al fuo efercito, 
oncle la notte non gli tolga di pugno 1* ulti- 
mo compimento della vittoria ; ferve di 
fiaccola.il fole . Sotto agli ftendardi del gran 
Marefciallo militano ubbidienti i raggi del 
gran pianeta .Stetti tiaque Sol in medio Cas- 
ti , & non fcfttnavti occamberc /patio umus 
dici . Non fot ante a , nec poftea. tam longn 
dies { Jof io.i 3. Jioaan fermo la maraviglia 
nella lunghezza della giornata . Si rapifeono 
i miei ftupori dall a frale , colla quale il fa- 
ero tetto ci efprime, alla voce di Giofuè ave- 
re Ubbidito Iddio : Ohe diente Deo voci homi - 
nis ( Jof. io. 14. ) Quella forinola pare trop- 
po efprcfli va . Dicali , che quel Duce impe- 
trò quel prodigio: dicali, che il fole ubbidì 
* a Dio : ma che Dio ubbidifle a G iofuè , fem- 
bra troppo. Una grazia fi mette in aria, e in 
proffilod’ un ubbidienza ? Cheli pretende 
con tal metafora ? Il Prelato Regienle Fall- 
ilo lo dirà fra poco a’ Tuoi Monaci : noi fra 
tanto vediamo il figliuol Prodigo giovane 
nella cafa del fuo Genitore , e vediamo Gio- 
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fuè pur giovane nel Padiglione di Mose , 
che gli era In luogo di padre . Quelli , dice 
San Pier Crifologo , viventi cupie l'tbertaie 
Zander e ( fot. fer.i. ) Nella cafa paterna fcuo- 
te la fuggezione del Padre; cerca unicamen- 
te la libertà ; non riceve configli j non ub- 
• bidifce a comandi . Non facendo da figlino 
lo, non ebbe le prerogative di figliuolo, Pr<e- 
rogativam fili i mtruit non habere : ( ibi ) 
non le ttere : non arti cavallerefche , non 
fpiritogenerofo: non ebbe il frutto d’ una 
nobile educazione , chi negò al Padre Y of- 
fequio d’ effere ben educato . Fu di più una 
giufta difpofizione della divina Providenza 
il fare, che fervide ad immondi animali , 
chi non avea voluto fervire a* dettamid’una 
filiale pietà. F't/ervìret c&nofo pecari , qui 
pietati fantt* parere contempfit . Così van- 
no frequentemente , a finire que* giovani , 

. che ricufano di fottomettere modefti gli 
omeri al giogo de’ lor maggiori . Ad talem 
tontrafhm pervenite qui parentum debit um 
nefiit folvere , qui vicem nefcit redbiberege * 
nerantì . Quanto furono diverfe le tnaffime 
di Giofuè rQuefti nel più bel fiore del età 
fua giovanile (facon Mose con rifpetto di 
fervo, con affetto da figlio . Riceve com- 
miffìoni difficili , impieghi gravofi ; effe tut- 
to efeguifce. Mose gli comanda d’ entrar in 
battaglia (Exod . 17. io. ) combatte *, di fpia- 
reilpaefe nemico : lo vifita . Si tratta di 
pafiàre quaranta , e più giorni in un aipcftra 
montagna ( Num. 1 3. 17. ) non fi ritira . Si 
tratta di mai non partire da un Padiglione . 

A S ' no»' 
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4 »on parte . Neila battagliaè gqggde 1’ ansa- 
ndo j nel paefe nemico è -grave ilpericolo j 
v- nella montagna è lungoni digiuno: nel P*- 
- Ciglione può infaftidir la .dimora . .Quefle 1 
difficoltà non atterrire ono la fua ubbidien- 
za. Mose comanda ( Num. 14. io.) Giofuè .1 

fubbidirce * e quando gli altri unitamente 
congiurano contro al governo * Giofoè fi 
• : oppone fitjo a pericolo d’ effere lapidato • . 
flÌYómma in ogni óccafione. * Feat Jq/uc , 
n* iocutus trat Moyfts. ( Exod. 17. io. ) Oc 
eccovi. perche fermando^ ii. foie * Iddio 
ripieghi 1* alto favore, con metafora d’ ubbi- ' { 
-dienza. Obedìéme Deo voci hminis y per- 
^ebeapprendiamo» che il perseverare nella 
^ubbidienza agli uomini , ci promove , ad eb- 
dfere jpoi ad un certo modo ubbiditi per fin 
- 4 & Dio : ma ; è già tempo di udire Faufto , 
jQuanto humiliores , & obediemiores fuori- 1 
mMS Prapofiùs * & Pat ribus nofiris * in tan? * 
jtuM obtdiet Deus oratìonibus nofiris . (Fauft. 
Reg.fer. ad Monac») Fatevi adeflò aranti ,0 
giovani Ubert ini, e pofti in mezzo tra ungio* 
vane libertino , ridotto alla cufiodiad’ un 
g#eggé immondo, e tra un giovane tibbS-* 
diente Sollevato, ad avere efecutore dèTnoI 
voleri un Dio *, ditemi qual de’ chip. r ipuria* 
re più felice , eh* io poi vi dirò eoi Cri Solo* 
go. ttiseéoQi , wfiruftì talibus ; munto* 
mus in domo Patri * , m a*ris in premio per-* 
dure musi cognatorwn confiringamur ampie- 
#ibus j piffera nos paterna confiringant , ne 
nos ad fupr adirla mala pertrahat adoltfcen - 
li<t mif branda liberto* . Sapiat nos paterno 
*. & è** r '..r - rette- v 
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reverentìa\ matrìscomponat aff'eftio(fer.ii) 
Con taliefempi apprendiamo a ubbidire in* 
ogni eri, in ogni fiato, in ogni fortuna.Sia ri- 
gido il Maeftro , indiferero il Padre , fofpct- 
rofa la Madre, feroce il Zio ,‘fevero l'Avo, 
altiero il Padrone. Siano pungenti le colf 
rczioni, nojofi i comandi; abbiatevi fem- 
pre cara tal fuggezione . I di lei -legami fo- 
no j dice Io Spirito Santo, una collana di Pa- 
radifo; un nodo, che incatena alla falute , 
Ervnt tibi compedése jns in protettionemfor - 
tìt uàini s - Decor enm vita efi in illa , & 
vincala filini alligai arafalutis ( Eccl. 6. 30. J 
Lafciate a feofiumati gio vanaftri 1* ammu- 
tinarli , per rompere i legami , e fcuotere 
' il giogo de’ lor maggiori . Dirumpamus vin- 
cala eorum , & proiiciamus à no bis jagutn ip- 
forant ( PI - . 2.*. ) Voi non cosi ; ma per mez- 
zo della fuggezione ite a’ trionfi . Tir ohe» 
dienj loqnetur vittoriani ( Provai . 28. ) No- 
tare la parola vir. Non dice : puer ; non 
- adolefcens , ma vir-, perche per avanzati , „ 
che fiamo negli anni , farà fempre una glo- 
riola vittoria di noi medefimi la noftra ub- 
bidienza : Vir obedicns loquctur vittoriani • 
Dopo dì tal difeorfogià farete ben pcrfna* 
iì, o uditori, non avere forza alcuna l'ar- 
gomento fatto contro alla mia decifione ne- 
gli anni di Samuele. Samuele ubbidiva; e 
dipendeva in tutto da’ cenni d’ Eli : Mini- 
firabat coràm fieli ; ad nut*m He li : dun- 
que era ancor fanciullo ; dunque non èra 
in età di venticinque anni . Nò ; Anzi dob- 
biam difcorjter cosi . Samuele, perche pio, 

A per- 
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perche prudente, benché in età innoltrata , 
benché di gran fenno , di gran mente , di 
grande abilità a quali! voglia governo , pu- 
re ubbidiva ad un vecchio, cicco, enojo- 
fo, ch’eragliln luogo di padre. Tuo mae- 
flro , Tuo direttore : dunque noi ancora con 
crìftiana umiltà dobbiam ubbidire a noftrl 
maeftri , a’ padri , a ’ maggiori . Quello ci 
ricordai. Paolo , quando intima a chi che 
fia. Omnis anima potefiatibus fubhmioribus 
fubditafitl Rom. Ij. i. ) Omnis animai fia- 
te ricco, nate* nobile, fiate innalzato negli 
anni , dovete afliiggertarvi al fuperiore , 
che vi comanda ; al maeltro , che v’infegna , 
a* genitori , agli avi , a* tutori , che vi go- 
vernano . Omnis anima poteftatibus*fubli* 
mionbus fub dita fi t . Sia volontaria , e lieta 
tal fuggezione • Abbiali f occhiò a Dio , 
che vuol così ; alla cofcicnza , che così det- 
ta. Subditi e dote non folum prepter tram , 
fed etiam propter conjcientiam ( ibi i\ 5. ) 
.Così facendo imitarete 1 * efempio del gio- 
vane Samuele , di cui dal facro Tello, pri- 
ma della divina rivelazione ,ci lìprefenta 
1 ’ umile fuggezione . Puer autem Samuel 

miniftrabat Domino f or dm Heli, 

* ^ < 
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Et fermo Domini erat preti ofus in 
diebustllis : non erat vifio manìfe - 

£&* i. Rtfg.V- r. 



Brama di veder Dio.* 

• . . ■ » - 1 ' • * 

N One dunque in tutti i tempi presid- 
ia la divina parola ? , Certamente 
che sì. Il Santo Davide la paragona 
alle maggiori ricchezze. In via tefi intorno- 
rum tuorutn de Iellati* s fum , Jìcut in omnibus 
divitiis ( Pf. 1 1 8. 14J S. Ambrogio la chia- 
maoro Àppoftol‘co.J 4poftolicum illud aurata 
proiettar ( ferm. 8. in Pf. 1 18. ) Ella Yien da 
Dio i guida a Dio j porta Dio nc’ noflri cuo- 
ri , e i noftri cuori in Dio . Come dunque 
eflendo Tempre preziofa , fi dice , eh’ era 
preziosa in que’ giorni ? S ermo Domini erat 
pret iofus in diebustllis . Il dubbio è facile >r 
la rifpofta è comune. L’ efpreflìonediprer 
ziofo in quello luogo lignifica rarità . L’ab- 
bondanza toglie il prezzo alle cofe ; la rari- 
tà lor lo acctefce . Scraper abundanpa con» 
lume l io fa in femetipfam efi difle bene Ter- 
tulliano ( de hab. mul. cap. 7.J. In qual 
che Provincia, per attenzione del mede- 
lìmo, l’oro per l’ abbondanza fu avvilito • 
a divenire catena de’ malfattori, che così 
più fi caricavano di ricchezze^ quando era- 
no più caridìi di delitti . jipad Barbarci 

* ** ^ 
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^uofdant, quia vernaculum eft aurum , & 
copio fum, auro vintios in-ergnfiulis habent , 

& divitiis malos onerane ; tanto locupletici 
res , quanto noceti tiores . Per contrario e il 
ferro , e il vetro , nelle parti dell’ Indie , * 
ove non fono , fi apprezzano . In tal fenfo 
diffe il Poeta. ' . . • • • 

Rara juvant ; primi f fic major grafia po- 
mi; . 

tìybernapr etiti fic meruere rof 
In.ni odo Amile qui fi dice . Sermo Do- 
mini erat pretiofns , cioè , rarus ir r die - 
bus: iliis . In tutto il tempo de’ Giudi- 
ci forfè non troverete più , che due , otre 
personaggi , che profetaflero al popolo le 
divine difpofizioni. Troverete Debora , nel 
quarto de’ Giudici, Profetefla. Troverete 
nel fedo un Profeta , quale da Santo Ago- 
ftino ( injudic.q. 13.) fi reputa , che folle 
un’ Angelo , non un uomo . Troverete An- 
na Madre di Samuele nel libro primo de* 

Rè 9 che profetò, ma privatamente, dirò 
_così , e non palefemente data a conofcerc 1 
al popolo per Proferefia , c finalmente quell* 
uom di Dio , che venne a riprendere il Sa- 
cerdote Eli 5 e di quello ancora, come da 
me già udifte , fi dubita, fe fofle un uomo , 

« pur un* Angelo. Dunque dicefi con pie- 
na ragione 9 che molto rare erano in que* 
giorni le profezie , quando e pochiflimi 
erano i Profeti, e quelli ftefiì profetavano 
affai di rado • Sermo Domini erat pretiofns 1 
indiebtit iilis , idefi , rarus , 

Stregue: nonerat vifio mamfefia , Ma di 
• . quaJ 

* 
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qual vifione fi parla ? Se della viflone dell* 
eflenza divina, li può forfè dire , che in al- 
tri tempi uomo m vita mai là vedefse ( Vide 
Molin. i.p.q. la. art» li. difp. a. ) ? Sò che 
1 * Angelico, Durando, Soto, e qualche al- 
tro Scolaftico , accordano tal privilegio à 
Mosè , ed anno in loro favore Santo Am- 
brogio, S. Bafilio, e in qualche parte Saet- 
to Agoftino . Altri lo accordano all’ Appo- 
solo Paolo ; altri lo effondono ancora ad 
altri Santi ( Vide Arriag. to. i. difp. 6. fe&. 
5.) e tutti quelli per conseguenza di dottrina 
devono accordare lo fteflò favore alla Re- 
gina de' Santi, a Maria • Per Mosè reca- 
no tre autorità della divina Scrittura. Ab- 
biam nell’ Efodo . Loquebatur dutem Domi* 
- nus ad Aioyftn faci e ad facicm , ficutfoln ler 
qui homo ad amicum fmm ( 33. li.) Abbiam 
ne’ Numeri. Oretn'mad os liquor ei , & 
palami & non per enigmata , & figuras 7 
Dm'wum vidctC. 1 2.8.J Di nuovo abbiam neh- 
.• V ECodo , a lui detto da Dio : Ego oflendam 
omnc bonum tibi ( 33. 19. ) Che Dio parli a 
Mosè facciaa faccia , come un’ antico all* 
amico j che Mosè vedali Signore palefe- 
mente, e non tra enigmi, e figure \ che a 
luifimoftri ogni bene « pare un infirmarci 
apertiflìmamenre , effere flato a Mosè vi- 
verne concedo il gran, favore , di veder chiàr 
ramentcl’ eflenza divina . Pcr S. Paolo re- 
cano due autorità : la prima di lui medesi- 
mo , nella quale dice a’ Corinti > che Rapr 
tue tfl in Paraàifum , & audivtt arcana vtr* 
ba , qua non licct homini hqui ( 4 -Cor. 1 3.4. ) 
/ la 'fi- 
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la feconda è dello fteffo, che negli Atti de- 
gli Apporto! i riportando la parlata fattagli da 
Crifto nella Tua Converfione , in effa regi- 
stra le Seguenti parole . Ad hoc enitn apparai 
- tifo , ut conftituamte minifiram , & teflem 
forum , qua vidtjli ( A < 51 :. i 6. 16. ) Fu in Para- 
difo; ebbe notizie , innenarrabili da bocca 
umana: Dio gli apparve j lo volle teftimo- 
niodi veduta cji ciò, che dovea predicare : 
dunque gli fi diede palesemente, a vedere la 
fteffa divinità . Per altri Santi fi recano pic- 
cole congruenze . Per Maria s’ argomenta 
fortiffìmamente con quel principio , che da’ 
Teologi fi riceve 5 non doverli a lei negare 
alcun privilegio , ad altri Santi concertò : 
chi dunque afferma , o Mosè , ò Paolo , ò 
altri, ancor viventi, avere veduto Iddio , 
molto più dovrà affermarlo di Maria, an- 
cor vivente . •- ... 

r Tutta quella dottrina à la lua probabilità: 
però col Cajetano > Cornelio a Lapide , Ca- 
tarino, Molina, Arriaga, ed altri molti , 
c Scritturali, e Teologi , ftimo 1 * oppofta 
effere più probabile , e più conforme alle 
Scritture, e alla piena maggiore de’ Padri . 
Non parlo del Salvatore, del quale è cerco, 
che fino dal primo momento della fila con- 
cezione ebbe Sempre la vifione intuitiva , c 
beatifica della diviniti. Non parlo di Ma- 
lia Vergine, alla quale effere fiato qualche 
volta conferito tale favore , comunicando- 
li aldi lei intelletto un lume di gloria paleg- 
gierò , e tranfeunte , s’ inferisce con diScor- 
fo probabile dalla fteja dignità di Madre > 
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dal V amor di figliuolo , e da altre congruen- 
ze affai luminofe'. Parlò di tutti gli altri » 
La divina fcrittura parla con formòle uni- 
vcrfali , quando dice : non vidckit me home^ 
& vivet ( Exod. 33, 20. ) quando dice 1 : 
Dcntn nomo vidit unquam , ( Io: I. 18, V 
quando dice : non quia Pattern vidit qui fi 
quam ; nifi is , qui e fi à Dee , hi? vidit 
Pattern \ ( I9: 6 . 4 6. ) quando dice : 
qttem nullusbeminunt vidit ( l.Tim. 6 . 1 6 . .) 
Se Dio non fi vede da uomo, che vivai» 
terra ; fé neffun «omo mai lo vide , fe Telo 
lo vide Critto : dunque non altri ; non aven- 
do titolo Tuffi ci ente , per cui eccettuarli da 
formole si upi verfali .Se , come uditi e , Dio 
parlava a Mose faccia a faccia e con confi- 
denza d’ amico, ciò deve intenderti, come 
altra volta udirete , di quell’ Angelo , che 
predo Mosè rapprefentava Iddio; e quello 
ifteffo moftravafi in fcmbiante materiale, e 
corporeo, non nel fuo effere fpirituale . Co- 
sì difle Giacobbe di le medefim o.Pidi Deum 
-faciead faciem ( Gen. 32. 30.) e Gedeone 
difle pure d’ aver veduto facie ad faciem 
( Judic. 6 . 22. ) quell’ Angelo , che ledendo 
lòtto a una quercia gli uvea parlato ; e all’ 
uno, e all’altro quelle foftanzefpiritualis’ 
erano motirate in fembiante corporeo , ed 
umano. Chepiù/Mosèfteffoin quel pun- 
to medefimo, che tratta va sì famigliarmen- 
te con Dio , fece itianza , di vedére il verò 
fuo volto: ofiendemihi faciem tuam{ Exod. 
33 - r3 #> ) dunque non , lo vedeva ; anzi Dio 
ributtando il di lui memoriale , apertamene 
.. te 
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te gli ditte, ebe vivendo non l’avrebbe ve- 
duto . Non poteris videro facies» me am ; non 
tnim videbit me homo , & viver ( Ibi n. ao.) 
e di nuovo: viàebis pofleriora mea ; faciem 
autem me am videro non poteris. Che fe gli 
promife , di inoltrargli ogni bene.- ego' 
oflendam omne bonum tipi ; quetta dimoft ra- 
zione in terra fù ofeura tra nuvole , e neb- 
bie , e fù chiara fidamente nel Paradifo • 
Tutto quefto difeorfo ben 6 ricava da’ San- 
ti Dionigio , Bernardo , Girolamo , Agofti- 
no, e altri ; che fi poffono vedere pretto il 
•Molina ( loc, cir. ) L’Appoftolo Paolo non 
difse d’aver vedutala Divinità. Ditte d’ef- 
fere fiato rapito o in corpo, o in ifpirito nel 
Paradifo ; e alla verità di tal detto batta , che 
fotte rapito colà , dov’ erano gli Angeli , e i 
Santi , prelente a vedere , e fentire ciò , che 
facevafi in si nobil teatro , cofeben fuperio- 
ri alla relazione di lingua umana , ancorché 
fi confiderino feparatamenre dalla vifione 
beatifica. Nella tua converfione dal facro 
tetto nulla più ricaviamo, che refferfimo- 
ftrata a Paolo l’ U manità gloriola del Salva- 
tore. In fatti Paolo fletto , dopo avere ef- 
pofla tale comparfa , e dopo avere fcrittc le 
fue rivelazioni a’ Corinti, fcrive a Timo- 
teo , che Dio mai non fi era veduto da alcun 
uomo , puro uomo , qui in terra . Quem 
nullus hominum vidit } ne pare che ciò avreb- 
be fcritto, fc poco prima fi fotte veduto da 
lui . Quanto agli altri Santi , chi loro accor- 
‘ da avere avuto qui in terra qualche chiara 
vifione della divinità , forfè ciò ricava da al- 
cune 
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cune loro eftafi : ma da quelle più tolto c«l 
fopraccitato Molina ben s’ inferifee 1’ op- 
pofto . Il veder Dio non coglie connatural- 
mente T anima dall* altre Aie operazioni • 
Quando un’ anima viene «levata a veder 
Dio , ella da lui riceve un lume foprannaru- 
*rale , che da’ Teologi chiamali lume della 
gloria. Quello lume corrobora P intellet- 
to, rifehiara Panima, efà, che contutra 
facilità, con tranquillità , con quiete ella 
vegga il fuo Signore . Quello lume all’ ani- 
ma ferve per vedere ii divino obbietco , co- 
me qui la luce ferve all’ occhio per veder gli 
altri obbietti . Come quella , così quella vi- 
lla non fa attonito , Aupefatto , incapace d’ 
altre operazioni , d’ altri penfieri . L’ intel- 
letto , invelino da tal lume , non à bifogno 
d’altre potenze , che lo Soccorrano \ non 
muove la fantafia > non chiama fpirhi , ne 
fenfitivi , ne vitali per ajutarlo , ò per fofte- 
nerlo. E un dono affano fopran naturale un 
tal lume \ ma P anima arricchita di quello 
dono , per di lui benefizio à così connatura- 
le il veder Dio ,1 ’à così facile , che nulla più: 
quindi nel tempo Aedo ella retta pienamen- 
te libera, e ad avere altri penfieri, e a trat- 
tare con altri oggetti . Nell’ altre rivelazio- 
ni non và così . L’ altre vanno regolarmen- , 
tecongiuntc colle fantafime, e con una vee- 
mente commozione degli f piriti * che © fo- 
lto occupati neJP arduo d’ una Affezione Ara- 
«rdiuaria intellettuale, o Tettano come ab- 
bandonati , e oziofi , pernon efferle d’ im- 
pedimento : quindi fono P eftafi j nelle c^ua- 



? 
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li 1* anima , unicamente intenta in qualche 
penfiero, ò in qualche affetto , vien tolta 
àli’al tre funzioni. Quindi ben fi difcorre . 
-Un anima è rapita , eltatica , e ad un certo J 
modo fuor di fe ftefla j dunque ella non v& 1 
de Dio faccia a faccia ; poiché fe così lo ve- 
dette, ellà farebbe inveftita dal lume della 
gloria , almen paffeggiero , e fortificata con 
> qnefto , vedrebbe Dio fcnza eflere eftatica , 
e rapita fuor di fefielfa . 

Da tutto quello difeorfo ben fi ricava , 
che le citate parole : non crat vifiomanife- 
non parlano della vifione beatifica , la 
quale { eccettuato certamente il Salvatore , 
c probabilmente la di lui Madre ) non pare 
efferfi mai concefla ad nom vivente qui in " 
terra. Oltre di che dallo fteflocontefto ben 
fi conofce parlarli della Profezia . Non è 
cofa nuova nelle divine Scritture chiamar- 
li vifioni le profezie, videnti i Profeti, Vi- 
fi'o yìbdU , rifa /faU ( Abd. i . I ,).Eamus ad 
videntem . ( r. Reg. 9. ) Ma qui abbia* , 
mo l’altra difficoltà. Come può dirli , che 
allora non vi folte profezia , quando abbiain 
veduto circa que’ tempi , Anna profetar nel 
Tuo Cantico, e un uom di Dio profetare nel- 
1 a f ua riprenfione » La rifpofta è facile . Non 
fi nega colle citate paro e ogni Profezia , 
ma fi nega Profezia manifefta . Non erat 
vifio manifcfta ; e vuol dire, che Dio allora 
non rivelava a’ Profeti le cofe future coti 
quella luce, e con quella chiarezza , che 
già avea fatto , e di poi fece in altri tem- 
pi i o almeno al popolo non erano paleli 

que- 
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quelli profeti • Non erat vifio mattife +■ 
fta. , f 

Spiegato il Tetto , a noi rimane l’infiam- 
marci , e bramare quella vili one manimetta, 
cheli riferva a’ Beati nelParadifo ; caravi- 
fione , che unita ad un’ amore perfetto del 
fommo bene , formerà la noftra piena feli- 
cità. Senza la vifta di Dio* il Paradifo non 
farebbe più Paradifo . Colla vitta di Dio di» • 
verrebbe un Paradifo per fin l’Inferno. In 
fatti riflettete meco, ò Afcoltanti fulle pa- / 
role , che Critto dalla fua croce ditte à quel 
buon Ladrone/, che fù compagno prima * 
dette fue agonie, poi de’ trionfi . Hodie , 
ditte , mecum eris in Paradifo ( Lue. 2 343 . ) j 
oggi farai meco nel Paradifo , Comejpuò 
dirli , che ciò fotte vero ì Alcuni , pretto al 
Maldonato* mutano luogo a’ punti , eleg- 
gono . Amen dico tibi hodie ; mecum tris in 
Paradifo ( Maith.27.) Oggi ti dico : a fuo 
tempo farai meco nel Paradifo. Mà non ab- > 
biamo mai , a fiottarci dalla interpunzione 
detta Vulgata; altramente fpettò accattereb- 
be , che noi non fpiegheremmo i fenlì dei- . 
la divina Scrittura , ma introduremmo nel- 
la divina Scrittura i nottri fenfi . Oltre di i 
che tale fpiegazione apparifee Creddittima > 
nel contetto * Chiede il contrito Ladrone ■ 
a Criflo^mifericordia per quel tempo , in 
cui verrà, a giudicare . Il rifponderc.og- ; 
gi ti dico: in altro tempo farai meco , à 
affai del languido ; dove per contrario à 
molto d’emfafi il dire: oggi ti voglio dare 
ciò, che tu ti contenti , d’avere dopo piò 
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fecoli. Quid cosi ben comenta Eufe- 

bio > 1* Emiffeno : quid me , è fidelis mens \ 
etmes , & unicus tanti tefiis triumpbi,t4rt- 
topcr 'e exor andum putas , ut in die judirii - 
pici meminerim tui ? Ho die mecum tris-: 
in Paradifo( hom.de B. Latr. apud Cora. 

hic. ) . ^ 

Eutimie ( hic ) e altri Greci afieri- 
rono, che l’anima del felice Ladrone fu 
introdotta nel giorno Beffo della Ara morte 
nel Paradifo rerreftre . Mane pur ciò fi può • 
dire. Primieramente é affai probabile, che 
coll’ acque del diluvio fi toglreffero tutte le 
veftigia di tal Paradifo . Di più quel luogo 
era luogo di delizie all’ anime congiunte a’ 
corpi , ma non già all’ anime feparate . Di 
più tal dottrina è fondata full’ errore di que’ 
Greci -, che penfarono, 1’ anime de’ Giu- 
di non dover mal avere l’ ingreffo in Ciclo , 
fino ad avere avuti ci loro corpi,, e la fa-- 
vorevol Temenza nel finale Giudizio « Fi- 
nalmente eccito , che Crifto dopo la fua 
morte fubiro difcefeaMirabo . Dunque fe 
1* anima del fortunato penitente , non 1’ 
accompagnò in quel medefimo luogo, non 
fi (alvartbbei, che foffe fiata con Crifto ; * 
e già non farebbero vere le divine pròmeA 
fe : mecum eris .\ Altri dicono , che lo ftef- i 
fo edere con Gesù è un’ efsere in Paradifo \ 
e dicon vero in fenlo miftico » e morale * 
ma non fciolgono la difficoltà letterale . 
Qual dunque fu il luogo, dove pafsò 1’ ani- 
ma, del Ladrone dopo la morte ; Rifpon- 
do- col Maldonato , Cornelio , cd altri , 

die 
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che pafsòal Limbo de-’ Santi Padri . Ma il ' 
Limbo luogo fotterraneo era Inferno . In 
fatti diciam di Criflo : Defcendit ad Infero s . 
S’ era Inferno , come poteva effere Pàradi- 
fo ì Come poteva avverarli ; hodiemecum 
tris in Paradifo* (Corti, bic.) Fu vero , 
rifponde Cornelio a Lapide , perche fcefo 
colà il Salvatore , moftrò e al compagno , 
e alle fante anime , eh’ iviJ* accollerò, la* 
fua divinità . Tojfe a quella il Sipario , e 
fece , che di colà comincialfero a veder Dio 
faccia , a faccia *, e dovunque li vede Dio 
faccia , a (accia , ivi è Paradifo . Chri(lus re» 
rum fortes mutavit \Ucit enim , ut ltmb»s efi 
fet Para difui ; ut inferi ejfentfiperi ; ut infer- 
nus e'ffet Ccelum ; uh enim efi Chrtflus , ibi e fi 
Paradifus ; ubieflvifto Dei , <jr Beatitudo ; 
ibi efi Ccelum . Convien ben dire , che fia un 
gran bene una tal villa; quando effa balla per 
mutare in Paradifo anco un’Inferno . Or fc 
' ciò è vero , come è veriffimo , che facciam ; 
noi ? Perche non afpiriamo co’ nollri voti a 
'SÌ gran bene > Noi , che con tanto incorno- . 
do , con tanta avidità , con tante fpefe , an- 
diamo a»co in città lontane, per nevi, per 
ghiacci , per mille pericoli d’un pcnofo cam- 
mino, a fine di vedere il femplicelpettaco- 
lo d’ un teatro , d’ un torneo , d’ una gioftra , 
nonmoviam pur unpaflef, pur un lofpiro , 
per veder Dio ì D’ Eudolìo nlofofo raccon - 
tail Cadendo (Phil. Epic.) che fu sì bra- 
mofo di vedere in vicinanza il Sole , eh’ eb- 
be piti volte a proteftarlì , che per ben ve- 
derlo^ farebbe!! fottoferitto a rimanerne ab- 
Y ' 1 bruc- 
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brucciato.. Mirava i raggi di bella luce , che 
ei diffonde alla terra: mirava le tante belle 
(cene de’ Fenomeni » che dipigne nell’ aria 5 
mirava le profpettive di tant’ erbe , tanti fio- 
ri, tante piante, che va educando ne’ catti- .. 
pi : e diceva tutto attonito fra fe fteffo : 
qual farà la beltà di quel corpo , cheintan- • 
ta lontananza infiuifce tanta beltà agli altri 
carpi ? Felice chi può vederlo vicino 1 Nò , 
non mi farebbe fpiacevole d’ effere incene- 
rito, quando per pochi momenti V avelli 
ben vagheggiato . Che dovremo noi dire 
del fole divino ? Sono piccoli raggi di fua 
beltà , quante beltà c’ incantan 1 * occhiate j 
e noi perduti in quelle «nulla , nuJU.bram.ia- 
mo di veder quella . Ah rifeuotiamoci : ac- 
cendiamo le nollre brame : e qui di prefen- 
te mettiamoci a piedi di quel Signore, che 
colà miria tu ricoperto de* facri accidenti > 
e (applichiamolo , che ci doni di vederlo 
un giórno faccia a faccia perfettamente 
fvel.àto nel Paradifo , dove finalmente enf 
Vijto mAnifefta . 

4 • <. f • < • * • - * •-«.*•* *. • 
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LEZIONE III. 

Fafltim ejì ergo in die quadam 3 Iteli 
jacebat in loco fuo 9 Ò* oculi ejus 
c alig aver ani ì nec poter at vi dere , 
x.Iteg.3,2. 

Coftume abituato. 

F . Attuta efi . Quella frafe frequenta 
nelle divine Scritture, èunaformo- 
!a di congiunzione , che nella pro- 
prietà della lingua Ebrea £ molto fapore; 
nella noltra Italiana ridonda . Eli giaceva 
nel fuo luogo . E incerto fe ancor dormi ffe . 
La parola Ebrea Sacab, in luogo dì cui la 
Vulgata foftituifce la parola , jacebat , ligni- 
fica ancor dormire, L e forinole \ Ecce nunc 
in pttlvere dormiam , di Giobbe (7. ai*) Si 
dormiatis inter meójos Cleros . di Davide: 
( Pf. 67. 14. ) T< rram , in qua dormis , e ibi 
dabo , del Genefi : ( 28. 13.) Samuel dor- 
miebat : Revertere , & dormi , nel capo 
' che fpiego > tutte nell' originale Ebreo an- 
no lo fteflò verbo Sacab . La verlìone Gre- 
ca de’ Settanta legge, dormicbat . Se dor- 
miva , era leggerilfimo il di lui Tonno . 
Certo è che al prefentarfegli Samuele, Eli 
fnbito conobbe , intefe , rifpofe , come udi- 
rete. In Loco fuo . Nella Tua flanza . Que- 
lla , o era nell’ atrio del Tabernacolo , o 
Calino T , ///, * B era 
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era almeno sì contigua al tempio , che il 
vecchio parlando poteva colà farli udjre , 
come ricavali dal contefto . Et ovuli ejus 
caligAvcrant , nec poter at vi dere » L.di lui 
occhj erano incalcinati., ne poteva vede- 
re. Quelle parole anno molta difficoltà . 

Se la caligine degli occhj era Eanto innoltra- 
ra , die il vecchio più non poteva vedere $ 
dunque era cieco : e pure abbiamo contra- 
rie pruove, per inoltrare, ch’egli vedefle . 
Primieramente eflfo era tuttavia Governa- 
tore del popolo : dunque non era cieco . 

Un cicco non pare abile a* governi. E ve- 
ro , che i fudditi fpeffo bramano cieco il 
lor Superiore, perchè non veda i lórdelit- -' . 
ti j ma poi contro ogni buon governo, quan- 
do i delitti non fon veduti, trionfano non 
puniti. Di più dove manca la villa , fuole 
abbondare il fofpetto', e un Superior fofpet- 
tofo non può foffrirfi . Dove governa il fo- 
lletto, non è ficura nè pur l’innocenza . 
Sembra dunque troppo difficile a credere , 
che il popolo Ebreo libero ad eleggerli al- 
tro Giudice , voleffe tollerare la giudicazio^ 
ne d’ un vecchio cieco . Secondariamente 
abbiamo nel capò feeuente , che quello E li, 
flava in certa occalìone guardando lungo 
alla llrada . Sedebat fuper fellam contrÀ 
viam /pedane. ( i.Reg.4. 13.) Se guar- 
dava, dunque non era cieco. E non era 
veramente cieco, rifpondono gli Ebrei Ra- 
bini , ( Apud Mendoz. hic . ) e con effi Gior- 

§ io Veneto nel labori a . ( Georg. Ven. hift. 
ac.problem.44.) Quella cecità , dicono , 

èrae- 
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e metaforica. Eli era cL co di mente, non 
d’ occhj . Non era cieco» altri dicono ; ma 
(blamente aveva la vifta fievole, e un pò 
annebbiata . La loro Temenza è favorita 
dall’ Ebreo , .dal Caldeo , dal Greco , i 
quali leggono : Oculi ejus cosperant cali - 
gare. 

A me però tutto quello difeorfononba- 
fta, per abbandonare il fenfoletteraledel- 
la Vulgata. Chi per difetto interno dell’oc- 
chio non può più vedere , è cieco : Eli per 
difetto interno dell’ occhio non potea più 
vedere : Caligaverant oculi ejus , nec po - * 
terat videre*: dunque era cieco. Era, è 
'vero, Governatore del popolo ; mà fi può 
faggiamenre governare ancor fenz’ occhi . 
Nella Republica Romana furono ciechi un 
Aufidio, un Appio, unDrufo, e ptirefu- 
ronooracoli di buon governo, e di buon 
configlio. E’ più difficile a un cieco il co- 
mandare un efercito , che il reggere una 
Provincia , e pure Zifca Boemo perduti gli 
occhj forcomife piafcze , sbaragliò eferciti ; 
fulmine di que’ nemici , che porea vincere, 
non li potendo vedere . Generalmente l’oc- 
chio de’ Governanti è 1 * orecchio . L’udien- 
ze , non gli fguardi , informano i Supe- 
riori. Per quanto abbiano di buona vifta , 
nulla vedono cogli oCchj loro; e tutto reg- 
gono co’ ragguagli . Certamente le leggi 
danno a’ Giudici il governare per via di 
udito; ed è controverfo tràLegifti, feun 
Giudice pofla dare fentenza, regolandoli 
colle notizie intuitive ? eh’ eflò ebbe priva- 

B a ra- 
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tamente cogli occhi , più toftoche colle no* 
tizie fallaci, che per via di teftimonj , pro- 
cedi , e confezioni , ebbe legalmente agli 
orecchj . Tal volta è più fpediente , che chi 
governa , non veda . Se i due vecchioni 
di Babilonia, de’ quali parla Daniele, fof- 
fero flati ciechi ; non farebbero flati calun- 
niatori ; la cafa di Gioachino non gli avreb- 
be tenuti a tutte 1* ore fuor di palazzo ; e 
avrebbero ben guardata la giuflizia, fenon 
avefiero veduta Sufanna Finche Sanfone 
ebbe gli occhj , delle maflìme di flato non 
ieppe cuflodire ne pur la prima, qual è la 
taciturnità ne’ fegreti t Cieco’ebbe cuore di 
uccidere a cotto della fua vira tre mila per- 
fidie : veggente non ebbe cuore di difgufta- 
re due donne . E s mal Scura la Giuflizia , 
quando al di lei tribunale fi fà fuppliche- 
vole una troppo gradita avvenenza . Pretto 
a Davide le parole di Abigaille dovevano 
avere della energia . Parlò la lingua*, ma 
il trionfatore fù il volto . Combattè l’elo- 
quenza ; ma l’onore della vittoria ripor- 
tofli dalla beltà : Ecce audivi vocem tuam\ 
<2r honoravi faciem tuam . ( j . Reg. 25 . 3 5. ) 
Ciò che in Abigaille per impedire una ven- 
detta , fpeffo accade in altre per impedi- 
re una giuflizia . Dove mancano i co-? 
lori della ragione , à un Avvocato trop- 
po eloquente, chi fi difende coi colori d* 
un volto. Memoriali dati in una danza , 
fnpplicheprefentate in una converfazione, 
furono fottoferitte con genio, da chi non 
Teppe negare tal onore a tal volto. Audi- 
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vi vocem tttam , & honoravi fa ciem tu am . 
Se chi governa non aveffe occhj , i! Gover- 
no non correrebbe tali pericoli . E’ vero , 
che chi è cieco, facilmente farà fofpetto- 
foj ma ad un buon governo il fofpetto è 
primo lume dell’ accortezza . Chi non fo- 
fpetta, non s’informa . Molte cofe mai 
non fi fanno da’ Principi , perchè non 
feppero mai fofpettarne. Non nego, che 
un fofpetto , fe è foverchio , e fenxa 
alcun fondamento , è dannevoje , è in- 
tollerabile ; ma il moderatiti non ap- 
partiene all’occhio : etto è uffizio del-, 
fa prudenza . Poteva dunque Eli eflcr 
cieco , e ben governare la fila Repu- 
hlicar 

Ma lo troviamo nel facro tetto in atto 
di guardare . Sedebat fupcr felUm contri 
viam fpettans 5 dunque non era cieco v 
Quefta difficoltà facilmente fi fcioglicreb- 
be ricorrendo ad altre lezioni'. Alcune Bib- 
bie leggono: con tra viam expettans ; il Mae- 
ftro del la Storia, e il Nauclero, leggono;. 
Contra viam aufculsans ; altri coll’ Ebreo 
fpeculansy altri col Greco rfrofpi- 
ciens. Sedeva afpettando, ascoltando , Spe- 
culando, prevedendo, cofe tutte compof- 
fibili coll’effer cieco. Ma noi dobbiamo 
(lare colla Vulgata, che dice fpettans\ e 
primieramente con tal parola viene lignifi- 
cato, nonché vedeva, ma che ttava colla 
faccia rivolto verfo al lungo della ftrada • 
Non è nuovo quetto lignificato della vo- 
ce fatto predò £ Latini . Pretto Plinio , 

B 3 ( Plin. 
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( Plin. 1.6. c. 17. fpeftat orienterà . Sta ri- « 
volto a Oliente . Preflo a Catone , e a 
Varronc, (dereruft.lib. i.cap. 24. ) fpe- 
ftare in merìdlem . Effere rivolto a pro- 
fpetto di mezzo giorno . Preflo a Cefare 
( de bell. Gali. lib. 5. ) In ea parte , qu<e 
ad f return fpettaret ; in parte rivolta al 
Mare. Così fede bat fuper fellam , contri 
viam fpeEians . Sedeva, rivolto verfo al 
lungo della ftrada. Quefta è fpiegazionc 
litteraliflfìma ; e con lei ben congiungefi , 
eh’ Eli pur folle cieco .• videre non poterat . 
Oltre a ciò puoflì dire in fecondo luogo , 
eh’ Eli flava in atro di guardare lungo ab- | 
la ftrada. Altro è guardare, altro è vede- 
re. Se vi fi moftra un obbietto in gran lon- 
tananza fuor della sfera del voftro - (guardo , 
voi guardate, poi dite: non vedo nulla ■. 

Eli non era cièco , perchè gli mancafler gii 
occhj ; o perchè i nervi , che chiaman opti- 
ci, foflero lefi . *La fua cecità o era per di- 
fetto di fpiriti, che non accorrevano alla 
pupilla in quantità fufficiente a formare la 
vifta* o era per cateratta , che 1* appanna- 
va . Con ciò flava il voltar Pocchio , il Af- 
farlo, il fare tutto losforzoper vedere; e 
quefto è fpeBare-, ma pur guardando con 
tutto lo sforzo , filiazione, c attenzione , 
nulla potea vedere . Così il vecchio Sacer- 
dote, Sede bat còntra viam fpe ciani 7 ma 
con tutta la fua e diligenza , e brama di ve- 
dere, vi dere non poterat ; nulla vedeva . 

Direte. Se aveva efperienza di non ve- 
dere, videre non poterat, a che metterfi in 

at- 
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atteggiamento di riguardare. Contraviaifi 
fpettans. Rifpondo, quella effere proprietà 
della confuetudine. Chi per lungo tempo? 
il è accoftumato a qualche azione, anco- 
ra allor quando più non può , pur la vuole . 
Eli lungamente avvezzo, a vedere, quan- 
do non potea più vedere , almeno fi mette- 
va in atto di rimirare . Mancavano le forze 
non il coftume-, mancava la potenza, ma 
non mancava la brama : con tutta la impof- 
fìbilirà della vifta -, videre non poterai , non 
iafciava di proccurare lo fguardo . Sèdehat 
J uper fellam contri viam fpcElans . Così 
ancor cieco, pure sforzava!! di vedere . 
Quella fpìegazionc, affatto litterale , nel 
tetto, sci dà un documento morale , otti- 
mo a’ coftumi . Guardiamoci da ogni rea 
confuetudine \ perchè col decorfo degli an- 
ni, tanto non ci faràfacile l’emendarla , c* 
.anziano a difpetto della .noftra impoten- 
za, verremo a ritenere la noftra ufanza . 
Accade all’ Anima mal abituata col fuo cor- 
po ciò, che accadde a Balaamo colla fila 
.Giumenta. (Num.22.) Andava il Profeta 
verfo Madian, quando la fua cavalcatura- 
, lo portò giù dal cammino • Elfo vuol ri- 
metterla fulla ftrada ; quella relitte . Etto la 
batte,, e quella non può rimetterli in fen- 
tiero. Torna a batterla, e quella s’impen- 
.na, s’arrefta, cade a terra . Conciditfub 
. pe dibus fedenti s : e il Profeta fdegnato non- 
.fi arietta, pur vuol cacciarla , dove quella 
non può. (fui iratus ^vehementins cedebat 
ftifie lateraèjus, Quella parla-, e col fuo 
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favellare gli moftra, che non può andare' * 
pi «oltre ; e pure il mal* uomo , più irragio- 
nevole della fuabeftia , non s* acqueta ri- 
tratto viVi (fimo de’ male abituati. Chi pei? 
lungo tempo s* accoftumò alle lafcivie vuol * 
profeguire il fuo viaggio nella via de’ pia- 
ceri. Il corpo debole v infermo, dice affai 

chiaro: non poflò ; e l’ ànima non s’acquie- 
ta , e lo tormenta, e lo sforza, e vuole ciò» 
che non può* L’ingordo abituato alle cra- 
pule vutìle nuove vivande . Il corpo già ri- 
pièno dice: non pollo più; e pure l’ingor- ' 
do ingurgita nuovi cibi : Al luperbo avvez- " * 1 
' 20 a gravi fpefe la povertà, e .le difgraziè | 

ripetono: non fi può più camminare per 
V ‘ quella ftnada ; e pure il fuperkj nftn vuol 
lafciarla. S’aggravidi debiti la famiglia , fi 
* * fotffaggano le ìrfercedivagli operari ; fi _ 

' . condannino a un Monaftero le figlie; ma 
il fallo feguiti la fua carriera. Tanto è ve- 
to , che fi vuol ritenere il coftume, anco 
allorquando più non fi può. Quindi èia 
gran facilità di morire, in quel peccato , 
che abitualmente commette!! > In peccato 
oueflro rnorismìni . Qui parlali della colpa 
, abituale, che in modo Angolare fi chiama 
noftra. Tutti i peccati , che da noi fi com- 
mettono fono noftri; noftri nella malizia, 
che da noi nafee; noftri nella macchia, e 
nel reato, che in noi rimane: Ma puro 
que’ peccati , che da noi fi commettono ac- 
cldentalttfente , non reftano noftri per affer- 
ro, e pef genio. Più facilmente li dete- 
stiamo, Il ributtiamo da noi. Dove i pec- 

' * ■ . - cari 
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cati abituali da noi fi proci neon con ge- 
nio, fi confervano con affetto , fi cuftodi-. 
feono con pattfone; come cofa a cui ab- 
biamo un pieno attacco; cosi fpecialmen- 
re fi chiaman nofìri. In peccatoveflro . E 
come quefti ritengonfi e con impegno, e 
con forza , è facile che appunto in etti ci 
ritrovi la morte . In peccato vefiro mortemi - 
mini ~ In operifas manuum fuarum cam~ 
prehenfus efi peccator . Diròdi più. E’ fa- 
cile il voler continuare il reo coftume , an- 
cor quando dopo la morte ne vien tolta 
ogni potenza . Di Giovanni Zifca , quel 
gtan Capitano , di cui in quefio fletto di- 
feorfo v* ò fatta menzione , racconta Enea 
Silvio ( 1 . 1. comment. de geft. AlphonCRe- 
gis.^ che avvezzo a ftare tra foldati in vi- 
ta, volle reftar tra foldati ancor dopo mor- 
te . Pria di morire comandò •, che della 
fua pelle fi facefle un tamburo , e quefio fi 
adopcraffe nella fua armata. Non potendo 
più effo combattere, almeno cosi avrebbe 
eccitati a battaglia i combattenti . Così 
quando non poteva piu egli efler guerriero, 
lafciava tanto di fe , che baftaffe per fare , 
c* altri fofler guerrieri. Muore un’ abitua- 
to nelle lafcivie.* ma del fuo lafcia in cafa 
tanti libri, tante pitture ofeene , che batte- 
ranno per eccitar alle impudicizie . Muore 
un vendicativo; lafcia del fuo tannarmi, 
tanti sgherri a’fuoi figliuoli, chebafteran- 
no , a tenerli Tempre tulle vendette . Muo- 
re un’avaro; lafcia di fuo agli eredi tanti 
ingiuftiffimi acqilifii , che batteranno a te- 
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' nere nello fteffo peccato, chi confape va- 
le dell* ingiuftizia , non vorrà* però udi- 
re parola di mifera reftituzione . Così. 

* un peecatpre , e vivo , e morto ritiene 
i peccati, a* quali s’è. accoftumató . Ap- I 
prendiamo da tal difeorfo , o uditori » 
à non permettere i che nelle noftr’ ani- 
me palli in coftume il vizio . Non ci fi- 
diamo , che coll’ avanzarli degli anni , 
coll’ indebolirli le forze , fiam per disfar- 
ci de* noftri mali abiti ; avendo troppa, 
ragion di temere , che nel noftro coftu- 
me vorremo il peccato ancor quando in 
qualche modo ci farà imponibile la efc- 
cuzione > come il Sacerdote Eli lunga- 
mente avvezzo a vedere , anco cieco , 
ancor non potendo vedere, però non la- 
nciava ratto, e lo sforzò del rimirare . * 

C aligaverant oculi efns , nec poterat vi - 
de re * Sedebat Jhptr fclUm contro, vUm. 
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Lucerna Dei anteqtiam extinguere- 
tur 5 Samuel dormiebat in temala 
'Dòmini 5 ubi erat arca Dei f 1 * 
r . Reg.3.3. 

• ' ‘ ** * 

. — Sogni *- 

» 

P Rima che la lucerna di Dio fi e (lin- 
gue (Te , Samuele dormiva nel tem- 
pio del Signore, dev’era 1* arca di 
Dio . L’Autore delle qucftioni Ebraiche/* 
la coftruzione così . Antequam lucerna Dei 
extingueretur in tempio. Domini , ubi erat 
arca Dei’, Samuel dormiebat . Prima che fi 
eftingneffe nel tempio, dov’ era l’ arca del 
Signore, la lampana, Samuele dormiva- 
Motivo di coftruire così, fù il riflettere > 
che il Tabernacolo, ofia quella parte del 
Tempio , nella quale cuftodivafi l’ arca , 
non poteva fervire ad alcun ufo profano. \ 
Jvi non poteva dormire ne pure il Sommo 
Sacerdote , anzi ne pure entrarvi .libera- 
mente in tutti i tempi . Dunque molto me- 
no potea ciò convenire ad un fempliee le- 
vita qual eraSamuele • Dunque l’ e fiere in 
tempio Domini i ubi erat arca Dei, pare che 
debba intenderti della. impana ardente», 
non dell’addormentato Levita. Ciò però 
non ottante dobbiam tenere la lezione > e 
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interpunzione della Vulgata, e dire» che 
Samuele dormiva nel tempio j non fotro al- 
la tendaftefla, o dirò così, nella ftefla cap- 
pella , dov’ eral’ arca*, ma in una ftanza 
affatto contigua , dove poteva fervirdicu- 
ftode al Santuario ( Vide Abul. hic. ) : 
Quando il Tempio fabbricoffida Salomo- 
ne, ebbe nel fuo difegno molte di qmfte 
ftanze , c’ avendo 1* ingreflò immediato nel 
Tempio, ed eflfendo una fabbrica fteffa con 
lui , con lui avevano lo fteffo nome ( 2. Pa- 
rai, 27. ). Così proporzionatamente era in 
Silo. Onde Samuel dormir bat in temali , 
ubi erat are a Dei . Samuele dormiva in una 
, ftanza del Tempio, contigua, e immedia- 
ta al Santuario , dov* era l’arca. Ivi dor- 
miva , lucerna Dei antequdm extingueretur , 
prima che fi eftingneffe la lucerna del Si- 
gnore 5 cioè, fpiegaSantoIfidorofep. ad 
Mafifan. de lapf. Sacer.^, prima che il facer- 
dore Eli perdeffe la tacerdotale lua podeftàj 
• cioè, fpiegaRuperto ( hic. c. n.), prima 
che Eli privato della grazia divina foffe * 
eftinto ; cioè , dice Giorgio Veneto 
{ hic. ) , prima eh’ Eli moriffe , foftituitogli 
Samuele nel Sacerdozio . Antequdm Heit 9 
qui erat lucerna Dei extingueretur , feu mo- 
r ere tur , Samuel prò ilio fujfetlus erat in Sa- 
eerdotium: e aggiunge quefto effere il vero 
ienfo litterale del tetto , dicant alii quidquid 
velint. Dica però eflò ciò , che vuole?. Sa- 
muele non fù , come altrove ò accennato , 
e altrove proverò, nonfù maifommo Sa- 
cerdote > e col nome di lucerna incenderli 
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Eli » è uno fpiègare il retto con fenfo meta- 
forico non letterale. Dovete dunque fape- 
re, che nel Tempio flava un gran Cande- 
liere , che diramato in piu braccia , foftene* 
va fette lucerne . Quelle dal fommo Sacer- 
dote fi accende vanoTa fera , e fi lanciavano 
accefe fino al mattino . Ponet eas Aaron à 
vefpere ufque ad mane cor am Domino. Co- 
si nel Levitico( 24.3. Jje nell’ Efodo( 27, 
21.30. 7.8. ). Et coliocabunt eam Aaron , 

& filii ejus , ut ufque mane luceat sór am 
Domino. La mattina da lui fi eftingueva- 
no, fi ripulivano, fi accomodavano , fi 
riponevano; per rimetterli , e raccenderli 
poi la fera . Con quello fegno , notiflimo 
agli Ebrei , indica il tetto , chela rivela- 
zione fù fatta a Samuele in tempo di 
notte, vetfo all’aurora. Così ditte il Poe- . 
ta.'. ‘ # : ' 

A/pice : aratro jugo referunt fufpenfaju- 
venciy - . 

Et jam fummo, procul Vtllarum culmina 
fumant, ■ 

Major ejque cadunt altis de Montibui 
umbra ( Virg. Eccl. 3. Eclog.i.) 
per indicare il farli fera } e Orario 
Sol ubi montium mutar et umbra*; , 
per indicare T ettere pattato il mezzogior- 
no • Così nel Tetto . Lucerna Dei ante - / 
quàm extingueretur . Prima che fi maftrafle 
l' aurora . In tal tempo Samuele dormiva . 
Samuel dormiebat ; quando ecco Dio lo 
chiamò , come udirete Domenica • Per ora 
potete aver qualche dubbio, fc la rivelazio- 
ne , 
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ne , di cui tratteremo fpffe in fogno . Sa- 
muele dormiva: dunque, par che fi pofla 
-ben inferire, fognava. Per contrario tal e ri- 
velazione fu oflervata ebbe fede fi avve- 
. rò . Non par dunque , che folte fogno . 

• Certamente L fpgni, come vani, efall'aci, 
non meritano ne ofservazione , nefede-, 
^Cótrotale ofservazione /cagliali P Ecclefiar 
..ftico*, e ia chiama da uomini imprudenti , 

S omnia extollunt imprfidentes ( Eccl.34. „-) 
Rafsomigliataìi ofseryatori a chi pretenda 
afferrar Pombre, mfeguir venti-, creder bu- 
, ;gie * Qua.fi qui apfrahendd umbram , c T 
perfequitur ventum : fic & qui attendit ad vi - 
fifa mendacia . Hoc fecundum^ hoc vifio fio- 
-mmorum . Dichiara , ^efsere errore il collo- 
care in effi le proprie fperanze , o il feguit- 
-nela direzione.- Mfitos emm errare fece- 
runtf omnia , & exciderutit fperantes in il - 
4 is+ NelLevitico efprefsamentefi vieta P 
ofservazione de’ fogni . Nonatigurabimini^ 
nec obfervabitìsfomnia ( Levit 1 9. 2 6. Il 
fogno altro non è , fuor chènna -rapprefen- 
tazione tumultuaria di varie fpezie fenfibi- 
li , fatta cafualmente alla fantafia di chi dor- 
me (. Vide Perer.in Dan. 1 . 1 • difp. de .foni. 

/ ,q*i r ) i Quegli obbietti, che fra giorno d 
moftranoa' lenii, lafciano negli fpiritiani* 
mali una piccola immagine di lormedefi- 
m i . Quefti (piriti , convelliti da tali imma- 
gini, lollevati nel fonno co* vapori -della * 
bevanda, e del cibo, formano varie com- 
binazioni nel capo ; e quelle fono come al- 
lettante pitture , che Gl prefentano alia 

• / fama- 
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fan rafia ; e quelle fon quelle , che cbiamiam' 
fogni. É perchè non v’ è alcun principio 
che coordini ralifpiriri , ma fono turbinati 
confufamente dal vapor, che li porta , 
quindi è l’ incoftanza» il difordine, la va- 
rietà ftravagantiffima , che provafi nel io- 
ignare. Or è palefe alla ragione , checom- 
. binazioni, fatte cosi alla cieca , non meri- 
tano ne attenzione, ne fede*,. ne poflòno 
% condurci alla notizia del vero. Dunque la. 
rivelazione fatta a Samuele non fu un fo- 
gno . Quello difeorfo contiene molto di ve- 
ro; ma però non conclude. Abbiamonel* 
le divine Scritture numero grande di fogni, 
che efurono rivelazioni, e fi avverarono . 
In fogno fù moftrata a Nabucco . nel taglio 
della pianta faftofa la pena imminente de* 
Tuoi delitti : infogno allo ftefso ne’ metalli 
della grande ftatua la focceffione delle quat- 
tro celebri monarchie.. In fogno fù moftra- 
ta al fanciullo Giufeppe la fua efaltazione 
in fogno al foldato di Madian la vittoria di 
Gedeone , e feguite per cento altri efempj 
che nel divino volume s’ incontrano ad 
ogni pafso. Molti fogni perfettamente avve- 
rati fi'trovano ancora negli autori profani . 
JDunque tal volta fi pofsono efti ben ofser- 
vare. Diamo prima le regole di tale ofser- 
yazione , poi verremo a Samuele . Divido 
i fogni in tre dalli :■ altri fono affatto natu- 
rali ‘ y altri preternaturali > altri foprannatu- 
rali. Naturali fon quelli, che riformano 
dalla varia combinazione delle fpezic, uni- 
camente accozzate dalle effumazioni di chà 

fi. 
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fi fogna. Que fti rapprefentano un obbiet- 
to, c indicano un principio j agutfad’una 
pittura, che ad un occhio perito moftra la 
immagine, che raffigura, e fà conoscerla 
mano, che la formò. Così i fogni moftra- 
no un* obbietto alla fantafia, e indicano 
quell* umore predominante, che combi- 
nolli . Quanto all* obbietto , e alla imma- 
gine , che rapprefentano , regolarmente 
fon falfi, e non meritano, ne ofservazio- 
ne , ne fede . Quanto al principio , che di- 
pigne tale immagine nella fantafia , come è 
vero, ed à conneffione col fogno , così ben 
fi può da’ periti prudentemente ofservare . 
Per modo d’efempio: fognate di trovarvi 
in mezzo a un’incendio. Fallo è l’incen- 
dio: ma è vero il calore ftraordinatio allu- 
matoli nel voftro fangue, da! qual cal ore 
fiprodufse tal fogno; ed efso merita l’at- 
tenzione del medico . Galeno fcrifse un li- 
bro fopra il prefagire da’ fogni le difpofizio- 
ni tìfiche degli ammalati. Lo ftefso fopra 
il libro primo d’ Ipocrate de morbis vulgarì- 
bus{ Galen. Coment. 3. ), narra, chenel- 
Ja vifita d’ un’ infermo , efsendoauefti fia- 
to inquietato tutta la notte fantauicatido , • 
cofa farebbe accaduto, fe Atlante fi fofse 
fiancato di portare il Cielo Sulle fue Spalle , 
la confili ta de’ medici inferì , che la malatia 
nafceva da umore malinconico, e ipocon- 
driaco predominante-Così prefso allo fiefso 
il fognare incendj indica predominio di fla- 
va bile*, il fognare pioggie, nevi, ghiàc- 
ci, terapefte, indica predominio di fredda 

pi- 
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pituita : il fognare d’efsere in luoghi fetidi , 
indica putredine negli umori . Altre volte i 
fogni indicano le paffìoni predominanti 
nell’animo. Cosili fognare frequentemen- 
te di trovare, o danari, otefori, fuole in- 
dicare un animo inclinato all’ interefse : il 
fognare frequentemente ammazzamenti » 
o rifse indica un animo vendicativo , o fde^ 
enofo. Ragione di quello è , perchè ipen- 
fieri, e i defiderj , e gli efercizj del giorno 
danno la mofsa a’ fogni della notte . Dice- 
va facetamente un Pefcatore prefso Teo- 
crito . Il can , che dorme , fogna pane ; 
io fogno pefei . Omnis canis fanss fomniat ; 
& ego pi/ces . Racconta Olao Magno ( 1 . 18. 
c. 8. ) , nella Svezia fettentrionale prender- 
ci nella caccia certe fiere voracittìme, chia- 
mate Guloni; e dice, che chi dorme fulle 
lor pelli, fi vette ne’ fogni della loro natu« 
ra , e fogna di cacciare , e divorare altre fie- 
re. Seciòèverojconviendire, che gli fpi- 
ritidi quegli animali rimarti nelle lor pel- 
li convertiti delle antiche loro immagini , 
infi nuandofi ne* pori aperti dell’uom> che 
dorme, trovino finalmente ftradadi giu- 
gnere allafanrafia, ove poi rapprefentino 
la loro leena . Diflì , l’ obbietto de’fògni na- 
turali regolarmente efserfalfo: ditti rego- 
larmente , perchè tal volta accade per qual- 
che accidente , che fia vero; eintalcafo i 
fogni non devono avet fede , perchè fogni ; 
ma perchè altronde anno principj di verità . 
Tal volta una vera affezione del corpo, e 
una vera impreffìpne di quache fenfo » fen- 

za 
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za fvegliare chi dorme , pafla alla Tua fanta- 
fia , e forma un fogna, che o tutto è vero , 
o è vero almeno per qualche parte- Rac- 
conta Plinio ( I.7. 0 50. ) , che Pubblio Cor- 
nelio Ruffino fognò una notte di perder la 
villa, e la mattina fi trovò cieco. Raccon- 
tali Fulgoro ( l. i.c. 5.J , che Arnaldo Fi- 
lofofo fognò una notte d’eflere addentato 
da un Gatto in una tal parte d’ un piede y e 
la mattina in quella parte appunto trovò 
aperta una piaga . Così tal volta chi fuda, 
fogna d’eflere entro a un fiume , o ad un ba- 
gno. V impreffione ne* fenfi è vera ; e con 
qualche alterazione tramanda al fogno la 
fua verità . Altre volte nafce il fogno da’pre- 
cedenti penfieri , e fi verifica per altre dif- 
pofizioni . In Roma , non àgran tempo , 
un giovane fognò di falire foprauna certa 
pianta, che pendeva dalla ripa in fui Te- . 
vere, indi cader nel fiume, e annegarfi ► 

Il giorno feguente , trovandoli appunto sù 
quellaripa, narrò il fogno a’ compagni , e 
ardito volle arramparfi filila pianta perico- 
Jofa . S’ arrampò fdrucciolò r cadde nel 
fiume; annegoflì . Non fognò di perire r 
perchè dovcfle perire . Sognò per le fpezie , 
che già aveva dell’ arbore altre volte daini 
veduto, e del pericolo ivi da lui oflervato . 
Di nuovo non perì , pere’ avefle fognato di 
perire ; ma perì , perchè non fu deflro 
dn falire. Fù prudente nei deprezzare il fo- 
gno ; mafù imprudente nell! incontrare 1’ 
Sperimento.. Dovea- non falire, non per- 
che meritafle fede la vanitìd’ un fogno; ma- 

per- 
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perche meritava attenzione 1* evidenzadeP 
pericolo . 

Altri fono fogni preternaturali , e fono* 
quelli , ne’quali le fantafime fi combinano* 
da quale’ arte fuori della natura, o fia per 
opera di quale’ Angelo buono, o fia per ope- 
ra d’un mal Demonio. Quefti colla fua vir- 
tù naturale può formare tale , e tale impref- 
fione ne’ noftri fenfi,tale, e tale combinazio- 
ne ne’ noftri fpirirì,onde rifultino tali , e tali 
fantafime ne’noftri fogni . Racconta Tullio : 

( i.2.de divin.J , ch’enendo flati feriti molti 
Macedoni da faetté avvelenate , e tra que- 
fti Tolomeo, unode’Gerierali del grand*' 
Aleftandro, quefto Monarca addormenta- 
tofi vicino all’ amico, fognò di vedere un* 
Dragone , che portava una radica in bocca , 
e moftrava il luogo, ov’.ella nafeeva , e 
pareva dicefle > che applicata quella radica, 
alle ferite, farebbero rifanare. Si fvegliù» 
Aleftandro. Fece nel luogo fletto cercar la 
radica: fi trovò : s’applicò alle ferite v 
quefte furono rifanate . Tal fogno fi può at- 
tribuire al demonio peritiflìmo delle virtù' 
delle piante *, e potè rapprefenrare alla fan- 
tafiadi quel Monarca quella radica medici- 
nale, per più Affarlo nella fuperft izione, e 
nella adorazione degl’idoli. Racconta lo-» 
ftefto Tullio fi* r. de divinj , eh* entrati» 
due Arcadi amici nella Città di Megara , 
uno alloggiò nella cafa d’xin fuo conofcen- 
te, l’altro nella pubblica ofteria . Quelli 
la notte fognò di veder quefti in atto dfc 
chiedergli ajutoj correfsc, lo difendette ,, 

poi- 
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poiché correva pericolo d’effere uccifo • 
Svegliato dall’ orrore del fogno fi alzò* mi 
poi giudicò di fprezzarlo. Si riraife nel ler- 
to j fi addormentò \ ed ecco di li a poco pre- 
fentarfegli nuouamente in fogno Y amico ^ 
Sgridarlo del negato foccorfo ; dirgli d’ effe- 
re fiato barbaramente uccifo ; 1* ofte infame 
aver caricato il di lui corpo fopra d’ un 
carro , nafcofto in mezzo d’ immondo con- 
cime j andaffe lubito verfo della tal porta ; 
troverebbe il carro , e in effo il tefiimonio ' 
chiariflìmo del delirtp 5 faceffe in modo , 
die non foffe impunita la di lui morte . 
Svegliato l’Arcade andò alla porta, trovò 
il carro contraflegnato . Lo fermò: fi fco- 
p^ì il cada vero del compagno , e l’Ofte con- 
vinto fù condannato , a morire . Quefto fo- 
gno potè nafcere da un Angelo buono , pri- 
ma a difefa dell’Arcade , poi a pena dell’em- 
pio uccifore. I fogni, che vengono dagli 
Angeli buoni , fono a protezione , e a buon 
fine, lontaniflìmi da ogni inganno . Que’, 
che vengono da Demonj talor fon veri , 
talor fon falfi , ma fempre fon traditori . 
Narra il Giraldo ( Hiberrn expugn. 1 . 2. c. 
42. ) , che ne* confini della Cambria vil- 
leggiando certo Signore intereffaro, efa- 
coltofo, fui monti di Preffec, per tre not- 
ti continuate fognò di metter la mano 
nella fontana , eh’ ivi chiamano di S. 
Bernaco, indi poco lontana, e d’eftrar- 
ne una riccbifiìma collana d’oro . Final- 
mente andò j pofe Pavida mano nel fou- 
tej ma in vece della preziofa collana tn> 

vò 
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vò unaferpevelenofiflìma , da cniaddcn^ 
tato in poco tempo mori . Il Detponio , 
che ben Capeva eflere colà annidata la fer- 
pe , così lo ingannò ; e per P avidità d* 
un teforo gli fece perderla vita . 

Finalmente altri fogni fono foprannatu- 
rali -, e quelli vengono da Dio , per mini- 
ftero degli Angeli , ma rapprefentano ve- 
rità, alle quali la natura, e lafcienza natu- 
rale dell* Angelo da fe non arriva . Tali fon 
quelli , ne’ quali fi rapprefentano cofe av- 
venire , dipendenti oda’ voleri liberi dèli* 
uomo, ò da’ decreti liberi di Dio. La men- 
te Apgelica da fe non può poggiare tane’ al- 
to . D’ alcuni di tali obbietti può tal volta 
aver conghlettura j ma di nefluno fenza di- 
fvina rivelazione può aver certezza . E tali 
ogni , quando fono certamente da Dio , 
fono rivelazioni , fon profezie; meritan fe- 
de ; fi avverano. Potè dunque la rivela- 
zione di Samuele eflere un fogno \ enulla- 
dimeno , come mandato da Dio, avere e 
verità , e merito d’efler creduto. Ella pe- 
rò non fù fogno : non fd una femplice feena 
formata alla di lui fantafia dalle interne file 
fpezie . Dio'lo chiamò , mentre ei dormi- 
va -, e col chiamarlo lo rifvegliò , e a lui 
di già fvegliato di poi parlò, comefuc- 
ceflivamente udirete nelle Lezioni feguen- 
ti. 

Voi frà tanto da quella Lezione appren- 
dete , a non far cafo regolarmente de’ fo- 
gni. Eflifoglion eflere affatto a cafo j e fe 
volete interpretarli , la volita interpretazio- 
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eie non farà a regola di verità , ma à'pura li- 
bertà di capriccio . Da un medefimo Co - 
^gnp, fe vorrete odervarlo , fuori delle ma- 
niere , c ò fuggente , ricaverete tanto il* 
sì, quanto il no, a voftro piacere • UnLa- 
•chè predo a Tullio (l.cit.) avendo difegno 
Ricorrere nel Pallio olimpico, fognolfi , 

>d’ edere portato a volo in uno fterzo da 
•quattro corficri volanti. Propofe il fogno 
a un’ indovino , e quefti , voi , rifpofe , fa- 
cete vincitore : tanto lignifica la fognata ve- 
locità de’ cavalli. Tinces , intuiti ìd enim 
celerita's fignifìcat , & vis e quorum . Fndi 
propofe lo (ledo fogno a un certo Antifon- 
te-, ,e quefti, voi, dide , farete vinto • I- 
quattro cavalli , che correvano avanti a 
•voi , rnoftrano » che almeno quattro vi pre- 
cederanno nel corfo. Vincere, inquit 3 ne- 
•cejfe efl : An non intelligis , quatuor ante tc 
tcticurrijfe ) Lo ftedo Lachèfognò altra voi-, 
ita di vedere un’Aquila, che volava, Ef- 
;pofe la fila fantafima al primo interprete ; 

<e quefti , avete vinto , rifpofe : tanto vi 
promette 1’ Aquila , trà tutti gli ucce! li 
•velociftìma al volo . VicifH ; illa enim ave 
v.olat nulla vehementiks . L’efpofe pure ad 
Antifonte , e quefti 5 non vedete, dide , 
che farete vinto ? Tanto vi predice l’Aqui- 
la , la quale perfeguitando gli altri uccel- 
li loro tien dietro . Tu vero , inquit , te ( 
viQum eJfe non vide s ? Ifia enim avis infe- 
ci ansai ias 9 & agitans , fe mperipfa poflre - 
ma efl * Così uno fteffo fogno contraddice- 
va afe ftedo a piacere di chi lo fpiegava. 

Gran 
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Gran pazzia dar fede a fantafime tanto pie- 
ne di vanità , tanto fuggetce ad Inganno . 
Grande offeGadel noftro Dio , per volere, 
coni* effo prevedere il futuro, lai'fi'fuper- • 
ftiziofo oflervatore d’ un fogno. 

LEZIONE V. 

« ' ‘ - » 

. . ‘I 

Et vocavit *D ominus Samuel 5 qui 
r effonde» s alt : ecce ego, 1. Rcg. 

3- 4- ; . 



Benignità , e Degnazione • . . . , %J 

' 1 ’ * * . . ’ 

I Ddio chiamò Samuele, il quale rifpon- 
pondendo difle , eccomi . L e parole fo- 
no chiariflìme : pure v' è luogo aun 
dubbio, ed è, fe quello , che parlò à Sa- 
muele fofle immediatamente Dio , o pure 
un’Angelo. Per ifcioglicre quella queftio- 
ne i conviene farne una più univerfale, e 
cercare fe tutte le rivelazioni , e apparizio- 
ni fenfibili, c’ abbiamo nell’ antico Telfa- 
mento fiano ftate fatte col miniftero imme- • 
diato degli Angeli *, tanto che Tempre da 
quegli Spiriti fi afliimeffero i corpi , in lor 
fi moftraflero , parlatore in elfi > La quc- 
ftione è di grande importanza alla intel- 
ligenza di moltifilmi palli della divina 
Scrittura . Che Dio. in qualche mo^ 
do fia più volte apparto , ed abbia parlato a 
quelli , e a quelli con varie manifella- 
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«ioni , e rivelazioni fenfibili , o all’occhio > 
ò all* udito, ò ad altro fenfo, è verità cer- 
ta , infallibile , di fede . Ella è troppo ef- 
preffa ne’facri volumi \ e non abbiam fon- 
damento di diftaccarci dalla proprietà delle 
formole , Tempre e ricevute , e (piegate nel 
fenfo proprio dalla piena de’ Santi Padri • 
Or fi cerca , fe in quelle occafioni folle Dio 
immediatamente, che Torto alla cortina d‘ 
un corpo aereo fi moftrafle , e parlafle . 
Alcuni fon di parere , che tutte quelle coni- 
parfe folfero del Verbo eterno ( Vide Suar. 
de Ang.l. 6. c. 20. n. 7. ) Furono di tal parere 
Tertufliar.o , S Gio. CriToftomo , Clemen- 
te Papa, Niceforo, Teofilatto, ed altri , 
Citanfi ancora a favore di tale fentenza i 
Canoni decimo quarto , e decimo quinto 
del Concilio Sirmienfe . Ma quelli nulla 
concludono. Eflb fù un Conciliabolo d’Ere- 
tici, e a benchie non tutti i Tuoi canoni fie- 
no falli, però da tale congreffo nelfun ca- 
none può ricevere, autorità, ' 

In favore di quella fentenza fi portano 
Angolarmente due palli della divina Scrit- 
tura , da’ quali per Tomiglianza di ragion 
ne Tenericava laconclufione univerfale • 
Il primo di quelli è quel, c’ abbiamo in 
Ifaia , dove in perfona di Crillo fi die e.Prop* 
ter hoc feiet populus meus nomen meum in die 
illa , quia ego ipfe , qui loquebar } ecce adfum : 
(\(. 57. ) Eccomi prefente , dice Crifto,que- 
gli appunto , che allor parlavq „ Era dun- 
que il Verbo eterno quelli , che nelle appari- 
zioni molUavafi a’ Patriarchi , e a’ Profeti • 

Q ue - 
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Quefto parta prnova , che in quelle rivela- 
zioni 6 manifeftade in mpdo particolare 

la Perfan ^ ^1 Figliuolo, più torto che del- 
lo Spirito £antp, odel Padre . Macome 
poneva parlare e immediatamente per fé rae- 
defimo, e mediatamente per mezzo d' un 
Angelo , cosi refta nel Tuo eflere la propofta 
difficoltà. Si portano in fecondo luogo lp 
parole diNabuccpip Daniele . S’ accorto 
quertp Imperatore alla Fornace, dove per 
fup comando erano chiufi jn mezzo alle 
fiamme i tre giovani Ebrei ; e rutto atto- 
nito , ne vide quattro , è difle , che ilqiiar- 
tocra ùmile al figliuolo di D\o.Species quar- 
ti Jimilis Filio Dei ( Dan. 3. Vide Pcrer.hic ) 
Ma ne pure da quertp pafl'p fi pròva nulla . 
Potè , è verp , {Nabucco , avere qualche no- 
tizia dflla futura incarnazione del Verbo 
dal Profeta Daniele , fuo intimo , é famiglia- 
te i pia è troppo difficile da perfuaderfi , 
che p’pvpueancq wn ritrattosi vivo pella 
fua mente , chenc fcqprifle fin le fattez- 
ze . Nella divina Scrittura le cofe gran- 
di , e di rtraordinaria eccellenza, fichia- 
man di pio. MonsDei > cioè monte altif- 
fimo , o pure erbofiffimo • ficllum pei . 
Guerra atrociffima. Exercitus Dei . Èìer- 
ciro fortirtì ito, o pure numerpfirtìmo . do- 
si fpccies quarti fìmilis Filio Dei vuol di- 
re , che il quarto era un giovarle belli(fi- 
mo , maeftpfiflìmp . Oltre di che diceti- 
dofi efpreflamente dal facrp teftq , eh’ et» 
difeefo un’ Angelo jn quella fornace f Àn- 
gelus autem Domini de/cendit (um À&i- 
’ palino T, ///, C r/ 4 % 
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* ria , & focus ejusin fornacem ( Dan. 3/) ben - 
fi concluder che quando anco in effa fi foff^ 
mànifeftato r eterno Verbo ? ciòftvper mez- 
zo d^nn 5 Angelo . Che Dio fiali più vòlte 
moftrato fenfibilehnmediatamente fenza 
ininiftero degli Angioiifi prov^feon tre ar- 
gomenti, tifiti ricavati dafkd*$na Scritto- . 
ra. Il primo*, che in effa frequentemente fi 
dice , che Dio comparve , Dio parlò , e 
non fi fa menzione d’ Angelo alcuno . 
Nel Genefi al capo prime .t£)ixitque Deus > 
ecce de di vobii &c. Ai-capo 2. Tuh'tque 
Devs hominem' frjfrgcepitqttè et , diverti - 
AF capo 3. Curfi mdijfent voctm Dei > àm- 
leuUntis in VarMifo. Di nuovo: vacavi 
que Deus Adam&c» AI capo 4. Dixit Do- 
minai: ubiefl Abel frater tms ? e feguite 
difeorrendo pertutti i libri del facro Volu- 
mi , Dunque in tutte quelle detafioni devfe 
dirli litteralmcnte , che Dio in fe medefimo , 

.e non un 5 Angelo , fimófiraffe, e pari affé. 
Ciò fi conferma colla dottrina di quelli , 
che infegnano , imai nelle facre carte gli 
Angeli non chiair irli ne Di; , ne figliuoli 
di Dio. Tal dottrina fi accenna con dubbiò 
da Santo Agoftino . Nefcio utrwrì fafftt ; 
yel facile pojfit infcriptttris reperivi , ape?-, 
tè dittai Angela Deos. (in Pf, 1 35. )S.Gio van- 
ni Crìfoftomo è dello fteffo parere . Ofien- 
dant , dice , ubi Angeli fitti Dei appella^ 
ti ftnt( hom, 22. in Gen. ) Parla con mag- 
gior rifqluzione Xeofilatto • Contempla- 
re accurata m Scriptura formam . Homi- 
nem nominat Tiliam \ Dei r Aogctum autem 
*■* ” -*■' v • puf- 
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nufquam ( in c. 1 . Colof. ) anzi pare , che in- 
finiti tale dottrina S. Paolo , quando dice: 
Cui enim dixit alitando Angelorym : Film 
incus es tu ( Hebr. k) Quali voglia dire:a net- 
funo. Dunque fé nella divina Scritturagli 
Ange! i mai non fi chiamano ne Dii,ne figli- 
uoli di Dio , quando in efla vien detto che 
Dio apparve , che Dio parlò , non potè tal 
personaggio eflere un’ Angelo . 

Il fecondo argomento fi cava dalle paro- 
le , che troviam dette in tali apparizioni ,, 
le quali fpeffe volte non convengono ali’ 
Angelo , ma Solo a Dio. NelGenefi a ca- 
pi ventiorro, Eidit, Giacobbe , Domivum 
innixum fcaU, quale a lui difle : Ego fum 
Domims Deus Abraham. Cosìnell’Efodo 
al capo 5. Ego fum qui fum . Qui e fi mifit 
me ad vos. Così nel capo de’ Rè, eh e Spieg- 
hiamo, quelli ,• che parla con Samuele .di- 
ce . Pradixi cnimei , quodjudicaturus ejfem 
domumcjusinaternum\ e di fimi li maniere 
di favellare n’ abbiamo piene .le facre carte . 
Ora un’ Angelo non può dire . Io fono 
Dio: ò un’ eflere eflenziale . Giudicherò , 
condannerò in eterno . Dunque in quefle 
occafioni non è un’ Angelo , quel che favel- 
la, ma Dio medefimo. 

Il terzo argomento fi cava dalla qua- 
lità della adorazione , colla quale ;gli 
-illuftri perfonnggi della Scrittura rico- 
nobbero chi loro fi moflrava , e parla- 
va • Difle il Signore a Gedeone , che 
Io a vrebbe affi Aito « Dixitque ci Domi- 
ma , Ego ero tccuin (. Judic. 6 . ) e. Ge- 

C a deo- 
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deone gli offerfe ur^ facrifizio . Cosi Sa- 
crificò Abramo , così CacrificòGiacobbe, a 
quel Signore , che fi era loro moftrato : 
dunque quefto non era un’Angelo ; poiché 
ne em avrebbero facrificato ad un’Angelo , 
«e un’Angelo avrebbe accertati i loro facri- 
fizj. Quelli fono gli argomenti, co’qualifi 
pruova , mofie apparizioni dell’antico tefta- 
mento effere fiate lenza minifiero degli An- 
gioli * ma in effe Dio efferfi dato a vedere 
lotto umano fembiante ; così difponendò 
gli uomini a poco a poco a credere il gran 
mifiero della Incarnazione del Verbo, av- 
vezzandogli a vedere fotto apparenze cor- 
poree il loro Dio,. 

Se quella fentenza è vera, converrà di- 
re, ebeneì tefto da principio citato , non 
foffe un’Angelo , ma immediatamente Dio , 
quello che parlò a Samuele. Si prova, per- 
chè dove la Volgata dice, Fotavit Domi- 
nai Samuel] nejj’Ebreo fta Jehovah 9 che 
lignifica Dio ; e la parlata fatta a Samuele è 
tal parlata, che può farli Solo da Dio. Se 
poi tal Sentenza fia vera, venite, o Signo- 
ri Domenica proffima, erudirete. Perora 
non vi fiaccando da lei fate un’utile riflef- 
fione , Offervate quanto fia grande la divi- 
na benignità verfo all’uomo, quando fi de- 
gna Diodi parlare con qucfti fiamigliarmert- 
te , e di moftrarfegli con volto , e con fat- 
tezze infinitamente inferiori alla fua digni- 
tà . Quefto è il tenore collante del noftro 
Dio, addattarfi agli uomini, neperfuader- 
£ di perdete del propio pofio, abbaffandofi , 

e urna- 
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e nmanandofi con e(To noi . Dopo tante ap- 
patizioni Torto lembiante umano » fi è a noi» 
congiunto j à prefo vero corpo, vero fan*- 
gue , vera anima timana , e con vera e fifica- 
unione colla umanità, s*è fatto uomo ; E 
nello fletto farli uomo-par che faccia pompa 
maggiore della parte, in noi la più debole * 
la piu fragile, la più fprezzevole. Ver bum 
car&fattwn cft. Poteva egualmente dire . 
Ver b*m anima fatiumeft : poteva dirette- 
mofa&Kmeftì ma volle metter più in vifta 
ciò-appunto , die men fi fiima , lafteffa car- 
ne, Ver bum caro faftnm cft : E in efla Qua* 
tìtoli affume? Non toglie la fcrcnitàdal Cie- 
lo, non l’altezza da’Monti , non l’eccel- 
lenza dalle cofe Tubi imi, non i’tfluftriflimo 
da’Pianeti . A rebus mediis , & infirmi* 
nominatnr ( S» Dion. C*l. Hier, c.3. p» }. 
Paragonali quando ad una Colomba , quan- 
doad una Gallina, quando a un Serpente » 
quando a una pianta , quando ad un verme» 
Sembrano quelli vocaboli men convenien- 
ti al Tuo decoro , pure fono efpretfioni amar 
bilmente cofiumate dalla Tua benigniflìma. 
degnazione , Quefio è tur grande ammae- 
ftramento per tutti noi * onde apprendia- 
mo, a non tenere un pofto troppo fattolo , 
c a trattare con umile , e amorevole degna- 
zione, il noftro profilino . Quefio è. il ve- 
ro modo di renderli amabili a. tutti ; dove il 
troppo fuffiego, la troppa ai tura ci rende 
odiofi. Offervateidue fratelli Affalonne , 
e Adonia < L’uno, e l’altro afpira al diade-, 
mad’Ifraello. Se confideriamo i lorotito- 
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li, e le lor pretenfioni , Affalonne è più 
ingiufto , più empio. Effo pretende fv elle- 
re con violenza la corona dal capo fteffo del 
genitore : pretende ch’il cadavero fteffo del 
calpeftato fuo padre gli ferva -di gradino , 
per falire al trono^ Adonia per contrario 
pretende di fuccedere al Regno, e non d’ 
invaderlo. Non gfincrefce , che il diade- 
ma fregi il capo paterno j ma non vuol fof- 
ferire, che paffi alle tempia di Salomone 
fuo fratello minore. Pure Affalonne nelle 
iniquiffinie fue pretenfioni à favorevole 
tuttoil popolo . T oto corde miver/us IfraeL 
fequitur Abfalom ( 2. Reg. 15. 13* ) Adonia 
per contrario à favorevole alle fue brame 
appena un ufficiai mal contento, e un Sa- 
cerdote di poca mente . Etf ermo ei cumjo - 
ab fitto Sor vice, & cum Abiathar Sacerdo- 
te , qui adjuvabant partes Adonia , Sadoc 
vero Sacerdos, & Banajas fittus Jojada , q r 
Nathatt Propheta, & Semel , & Rei , & 
robur exercitus David , nonerat cum Ado- 
nia ( 3. Reg. 1. 7. ) Mi faprefte voi dire per- 
chè avefife tanto feguiro Affalonne, e Ado- 
nia foffe sì abbandonato . Lo ricaviamo dal 
ìacrotefto. Affalonne rendevafi umano a 
tutti . Stava Alila porta del Palazzo Reale , 
e tutti ricevea con buon volto ,• tutti acco- 
gliea con carezze . Udiva i loro lamenti , 
compativa i loro travaglj , approvava le 
loro ragioni. Et mane con [urgens Abfalom 
fiabat juxta introttum porta , & omnemvi- 
rum & c,voc ab at Abfalom adfe{ 2. Reg. 15. 
2.) con quel che fiegtie. Rifaìutava tutti 
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concottefia; quelli abbracciava, a quelli- 
firignea la mano , quegli onorava d’un ba- 
cio . Sed C T chi» acccderet ad entri homo , nt 
. > [aiutar et illuni , extendebat mannm fnam » 
& apprehendens ofculabatur eum ( 5. ) Que- 
lla benignità, quefta degnazione gli guada- 
gnò il cuor di tutti v e quando li chiamò al 
Tuo partito, li vide tutti d’un cuore per Tuo 
vantaggio. Toto corde univerfns Jfrael fe - 
quitur yibfalom . Adonia imitò il fratello 
nel fare fontuofe carrozze, nel tenere per # 
guardia una banda di Cavaleggieri, e in uno 
sfarzo di cinquanta Lacchè, che precedcfi: 
fero le di lui mute . Pecitque ( ibi eurrus , & 
eqnites , & qninquaginta viros , qui cnrrerent 
ante eum', ma non l’imitò nella cortefia . 

“Non troverete, che quel Principe altiero 
accarezzale alcuno , ad alcun fi umiliale ; 
così non amato , anziodiofo, non ebbe fer 
guito, non partito. Tanto accade a quegli 
fpiriti altieri , che (limano di perder molto , 
fe fi umiliano un poco. Non vogliono ab- 
ballarli con alcuno; pretendono follevarfi 
(opra tutti; poi non anno un vero amico , 
poi fono odiati : poi a un bilogno non anno 
chi li foccorra ; anzi ognuno colpirà contro 
di loro . Finché il fuoco Ila bafso , e mode- 
flo nel propio pollo , fi tiene in cafa, fitien 
vivo, fitien caro ,* ma fe orgogliofo s’in- 
nalza, feinfultaa’tetti, fe affronta le travi, 
tollo ogni torre Tuona allarmi contro di lui, 
ognun s’ingegna di fottrargli, l’alimento, di 
combatterlo, d’opprimerlo , d’annegarloi 
Non altramente fino che un nobile, e un 
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ricco tiene modefto il fuo rango, è ben ve- 
duto ; è caro j à corona d’amici : ma fe vuol 
fare il rigogliofo , follcvarfi tropp’alto >paf- 
fari tetti, ognun fi fdegna , ognun deride- 
rà d’umiliarlo : e non è difficile che reHi fi- 
nalmente umiliato. Le Vipere gaieggiano 
per qualche tempo fopta tutti i liquori 
( Rhed.Letter. fopra le Viper. ) Non è già 
eh effe abbian forza per foftenerfi j ma que- 
ll’ è per benefizio d'una certa vefcica piena 
d’aria, che anno nel corpo, e ferve , co- 
me di tavola, a differire il loro naufragio : 
pur finalmente ella ancorali umetta, fi ar- 
rende, e vanno a fondo. Ah fpiriti faper- 
bi , vipererte , che volete galeggiare fopra 
tutti, vefciche piene d’aria , finalmente ad- 
derete a fondo , ne mancheranno mani fde- * 
gnate, chev’abbaffino, e v’ajutino ad an- 
negarvi . Progenie s Fiperarum , qnis demon- 
ftrabitvobis fugere a ventura ira ( Matt.3.7.) 

La fteffa ambizione di tener porto fopra gli 
altri obbliga a fpefe fuperiori alìe forze , on- 
de poi fi confumano le famiglie . Offervarte 
mai un fafeio d’umidi virgulti collocato fa- 
gli accefi carboni ? Fuma , poi fuma , ne 
lafcia di fumare .• oh quanto fumo ! Poi tut- 
to in una volta concepifce una. gran fiam- 
ma, e in pochi momenti va in cenere. Non 
altramente un altiero, o quanto fumo no- 
drifee in cuore -, quanto fumo tramanda dal- 
le vefti, dalfeguito, dal portamento ; ma 
poi coti una vampata và in cenere . T ota no- 
tte dormivi t coquens eos : mane ip/e facce » - 
fnt tquafi ignis fiamma • Così in Oica ( 7. 6.) 

Cpiù 
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«più chiaramente in Geremia . J Quia piti* 
fecit , qvam potuti , ideino per ierunt ( 48.36.) 
Si contornano le eredità, s’attaccano i ca- 
pitali, s’alienano i fondi , fi moltiplicano 1 
debiti . Manca poi alle figliuole la dote ; e i 
figliuoli fararìpo obbligati a decadere dal 
proprio fiato . Quia plus fecit, qua** po- 
tuti i ideino per ierunt . Noi lafciamo que- 
lli a fu per bia, o uditori. Imitiamo la divi- 
Da benignità, la divina moderazione , con 
Cui s’adatta a noi , s’abbafla al nofiro volto , 
al nofìr’abito , alla noftra favella. Abbof- 
fiamoci co) nofiro proflimo . Per quanto ci 
paja d'effere fuperiori in ricchezze, in no- 
biltà , in ingegno , in altri beni di corpo , o 
d’animo > o di fortuna , pure in quattro co- 
te ogni mefehino è.uguififlìmo ad.ogtfi 
grande. Primo , nella nafeita : tutti a up 
modo nàfcono ignudi.. Unus ergo introito* 
efi omnibus ad vitam ( Sap.7. 6 . ) ne i Re nà- 
feono diverfamenre. Ncmo enim ex regir 
bus aliud habuit nativitati: intiìum ( 5 . ) Se- 
condo, nel vivere ; tutti fono foggetti a 
malatie, ad affronti, a travagli, à disgra- 
zie, e fpefle volte il padrone , c il principe 
ne fianco peggio tjelfcrvo , e del fuddiro , 
j H omo natus de m'Miere brevi vivens tempori 
repietur multi:, mi/ertis ( Job 13. j Terzo , 
nel finir della vita } tutti egualmente devon 
morire . S tatutum e fi homtiiibus fernet mori , 
( Hebr. 9. ) Quarto , finalmente dopo la 
morte : tutti egualmente devono «fiere pre- 
sentati al tribunale di Dio,. e dar eonto di 
fie medefini. Omnes no: manifefiari opor- 
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telante tribunal Clorifti f 2. Cor. 5. ) Sul fon-, 
datnento di tante uguaglianze trattiam tutti 
con rifpctrO, con benignità » ed umiltà . 
Così Ila. 

LEZIONE VI. 

. "• * *• * 1 - . ‘ * . * ' 

Et vocavit 'Domìnus Samuel -, qui 
refpondens ait : eece ego, I . Reg. 

3 * 4 * ' • • • • • 

, . 1 , . « w * ' • I , 

Devozione agli Angeli . 

U Dille Domenica fcorfa le ragioni * 
colle quali fi prova > che non tutte 
le Rivelazioni fenfibili dell’antico 
Teftamentofiano Tempre fiate fatte col mi-v 
niftero immediato degli Angeli j ma non 
udiftcladecifione. Ora vi dico, che in tut- 
te , il petfonaggio , che in corpo affunto 
immediatamente e fi moftrò, e parici fù 
Tempre qqale’Angelo . Quella dottrina è 
dell’Angelico S. TommaTo ( I2.98.^&in 2. 
d. 8. a 6 * ) del Suarez ( de Angel. 6. c. 20. ) del 
Valenza(t.2.diTp4 q 2.punc.2.)del VaTquez • 
(diTpa8 5. in primum.J del Tireo f de Sp'irit. 
Apar. c. 4. & alibi. ) ed è communiffima a* 
Teologi, e agli Scritturali . Colla divina 
Scritturaciòfiprovacosì. Noi frequente-» 
mente troviamo , che quel Personaggio , 
che in corpo affunto fi chiama Dio > parla da » ’ 
• - Dio 
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Dio» ed’èpnoratq quàl Dio, è ’veramen- 
. te qualche Angelo : dunque, /ondatamen- 
te nociamo , che tutte queft e gelazioni 

* frano ratte eoi miniftero immediato degli * 

Angeli.* . , ' ; <t : , 

Abbiamo nell* Efodo al capo 3. » che pio 
. . apparve a Mose nell’, ardente fpioajo ; gli 
diffe d’ dfer Dio? ^rlòda Dio, come Dio 
fù trattato da Mose . Appartùtqm eiXkmti . 
nusinflammaignìs de nòe dio rubi -rdn&ttf 
ego fum Deus fatris tui— Dixitque Moyfe 4 • 
/tdDeum . Ma poi negletti degli Apposo- 
li troviam chiaramente , .che quelli era un* 
Angelo, dal tjuale fi rapprefentftva la divii 
na maeftà . Et fxpletti /vinti quadragint# . 
appartiti iili in deferto moniti Sina -Angelus 
/ M igne fiamma rubi . ( Adi*?.) Nell’ Efodo 
al capo.decimono$o fi dice, che Mose afee* ’ 
feafric^ e Diolo chiamò. Aioyfes /metà 
afeendit ad Deumi & v.ocapti rum domimss 
de monte ; gli parlò da Dio j me a eft omntj? 
terra ere. E quelli pure fu un’ Angelo . Hip 
eft , Mose , bic eft qui futi in JEcclefia infoiti' 
indine cum Angelo , qui loquebaturei in mone- 
te Sina . . Cosi di nuovo negli atti degli Ap* 
polioli. » ( Aòfc.7, 38. ) Di nuovo fucceffiva*»' 
mente negltaltri capi delTEfodofi dice , che- 
Dio parlò con Mose, e gli diede le tavole' 
delta legge , egli altri precetti , chc dovean-i 
{voflervare dal popolo » H pure quello anco ^ * 
fa fu un* Angelo, checoll’ajuto d’altri An- 
geli, e diede que’comandi , e feceque prò- ! 
digj, che fparfi nel libro dell’ Efodo noi tr©*> 

* viamo^ Tantoc’ infegna l’Àppoftplo Pao- 1 
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Io, qeandodice^’GalatV, thè laf iegge fù 
ordinata per Angelo* in manu mediatori , 
cioè di Mòsé: e a gli Ebrei . ( 2 )Si epm qui 
* fty.Angelos 'diBus eft fermo > fatila e fi fir- 
mui y & omnis pravaricatio , & ifcobedien- 
ria accepit j ufi am merce disretributionem &c, 
dove S. Cirillo, Angeliyó ice, legemadmi~ 
ni fir avertim i, per eos cfiim dittata efi . ( ].& 
Thefaur. c.2. ) Nel Geli efi al capò decimò : 

. jiono fi dice, che mentre Hip diftruggeva 
- le Otta di Pentapoli , fi ricordò d'Àbramo , 
eTalvò Lot. Curri enìm fubverteret Deus ci- 
vitate srcgioms illius , ree or dai us Abraha li- 
èeravit Lotb , equi ancora fu il miniftero 
immediato degli Angeli , i quali avevano 
detto a Lot. Dtlebimus locum iftum , ( Gen. 
29. 1 3. ) eco’quali parlarlo Lot avea detto : 
quafo domine mi come fe parlale- con 

JDio. Troviamo dunqueeTpreffc nella di- 
* vina Scrittura , a vere gii Angeli in corpi af- 
fanti più volte rapprefentato Iddio . Da ciò 
r j-icavafi , che tutte le apparizioni fenfibili 
delf antico Teftamento Tempre fodero per 
mezzo d' Angeli r Poiché Te Dio fi fofle tal 
volta immediatamente moftrato in appa- 
renze corporee , pare, che ciò avrebbe do- ! 
vuto edere allora quando, e fi moftrava a 
lùoi più favoriti i e più parlava da Dio , e * 
più era trattato da Dio , e gl’ intereffi e tràt- . 
trati erano di maggiore rilievo. Troviamo 
cheintalioccafioni, e comparve, e parlò 
per mezzo d' Angeli : dunque ben inferia- 
mo, che Tempre così comparve per mezzo 
loro. Direte, Comedunque fir rifponde a‘ 

" fon- 
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fondamenti dell’oppofta fentenza, che udinv 
ino Domenica feorfa? Comincio da ciò, 
che accennavafi , gli Angeli nella fcrittura 
mai non chiamarli, ne figlivoli di Dio, ne 
Diij cdico, quefta regola non effer vera. 
L’ Appoftolo Paolo non nega attribuirli agli 
Angeli qualunque figliolanza di Dio, an- 
'cor d’adozione , ma folamente la confo- 
fìanziale , che convien folo a Crifto . S.Gio- 
vanni Criloftomo fervivafi della traduzione 
greca de’ Settanta, e come quefta in luogo 
delle parole filii Dei in Giobbe, e altrove 
legge Angeli , così il Santonon trovò nella 
fua Lezione ciò ,^che abbiamo nella Vulga- 
ta: lo Hello può dirli di Teofilarto. §. A- 
goftino parlò con dubbiezza. Per altro ab- 
biamo non pochi tefti affai chiari in contra- 
rio. Cuna veniffent filii Dei , ut ajfifierent 
cordm Domino y fi dice in Giobbe 5 (1.) e 
gi’ Interpreti con S.Gregorio, ('1.2.mor.e.2.j 
non fanno ciò intendere , fe non degli An- 
geli . Qui Dei filii , nifi eletti Angeli vocan* 
turi Quis fimìlis erit Deo in filii s Dei\ dK 
cefidaTSalmifta,’ e fi fpiega degli Angeli 
dagli Interpreti col Lirano . Afferte domini 
filii Dei ; ( Pf.88. ) legge il Caldeo . Laudai 
te Angeli . Deus fietit in Synagogà Deo * 
rum-, nel (almo ottantefimo pruno. Deus > 
ntagnus fuper orati e s Deos , nel falmononan- 
tefimo quarto. £ tfi funt qui dicantur Diiy/r- 
ve in Càio, Jivein terrà ( fiquidem funt Dii 
multi , , & Domini multi ) JSIobis tamèn unur 
Deus ere. nella prima a’ Corinti al c.8. Cioè 
Dio (lette nella radunanza degli Angioli. ' 
r ; .DÌO' 
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Dióègrande fopra tutti gli Angeli. E jw 
> Cielo»- e, in terra vi fono- e uofni ni Canti , e 
Angeli , che fi chiamano Di! - Colnptrfe di 
Jebovah fi ; chiama Y Angelo» che parlò con 
Àgarre.neiQenefi}. ( 6.Ì3.) l’Angelo, thè 
diede a Mosè la legge, nell* Efodo } ( 20. 2$r 
l’ Angelo , che parlò a Gedeone .ne’, Giudi- 
ci ; ( 6 . 1 6 . ) T Angelo , che fgridò il dento* * 
nio in Zaccaria >”( c.3. 2.) l’Angelo, alla 
prefenza del quale trattò il Demonio i . tra- 
vagli di Giobbe in Giobbe . (Job. 1 . 6 
non vi confonderemella intelligenza de' re-, 
fti , tenetevi a memoria la dottrina , c ? or vi 
dirò . In tre maniere gli Angeli nc’corp! af- 
flimi anno trattato cogli uomini . Alle vol- 
te anno trattato in feraptice qualità d’ Ange- 
li r ra ppr e ferit andò unicaiperi te i 1 loro carata 
tere . Ta!e;fù la figlia dell • Arcangelo Ra- 
faele, quailjdofervi di guida al giovinetto* 
Tobia. Tale di quell’ At) gel o , che uc gf e > 
primogeniti nell’ Egitto . Tale di quelli , per* 

* manode’ quali vi3eEzechielJo(9.2.Jgrim- 
minenti gaftighi del popolo. Tale la mag- 
gior parte di quelli, che mofttaronfi all’Ape 
ppftolo Giovanni nella fua Apocalidb . In» 
occafione .di rapprefentare unitamente il 
propio perfonaggip quegli (piriti ne mai fi, 
chiamano col nome grande - di Jehovah\ tue 
raaidicono parole , che convengano fole a. 

* Dioj ne mai ricevono onori, che fianò fupe- 

riori ad eccellente creatura . Altre volteàn- 
«so apprefentato unicamente Iddio, Tale, 
fapprelentazionefù; fatta dall’ Angelo , che 
fvplò a Mosè fui L’Angelo, che; 

■' il . * • par- 
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parlò a Samuele nel tempio; tale frequen- 
temente dagli Angeli, che favellarono a* 
Profeti. In tali occafioni tenevano il carat- 
tere, eh’ effi rapprefentavano : per tale rap- 
prefentazione e foftenevano il nome di Jr- 
hovah , e parlavano un linguaggio conve- 
niente a Dio, e ricevevano le adorazioni 
proporzionate a tal perfonaggio . Nulla di 
quello terminava nell’Angelo rapprefentan- 
te $ ma tutto dirittamente terminava nel 
Dio rapprefen rato. Cosi ne’ teatri , e nelle 
feene un’uomo fpefle volte abbietto, vede 
dalmperadore, da Imperadrice, parla da 
tale, datai fi onora. Quelle velli, quelle 
parole, quegli onori, non fono dell’ uomo 
abbietto, che rapprefenta , ma fidamente 
della Maeftà per fuo mezzo rapprefentata« 
Finalmente altre volte in una medefima ap- 
parizione, anzi in uno lleffo difcorlo , parte 
tennero il propio carattere, e parlarono in 
qualità di pcrfonc private, parte prefero 
carattere fuperiore , e parlarono in figura 
di Dio; in quella guifa che noi Sacerdoti 
nell’afiòlverei Penitenti in una ftefla for- 
inola continuata di favellare diciamo in per-, 
fonanollra: Dominus nofìcr Je/us Chriftu* 
te abfolvat &c. poi diciamo in perfona di 
Crifto: Ugo te ab/o Ivo a ptccatis tuis . Così 
nella meda diciamo iti per fona nofira le pa- 
role : Qù pridi 'e quàm pateretur , accepìt pa- 
nem in Santtas ac venerabile 4 mantu /uas* 
&c. Di poi diciamo In perfona di Oifiolar 
forma 1 della Confecrazione * Eccone due* 
elempi nel Sacro Genefi . .Si móftra un\ 



Digitized by Google 




64 Lettone Vfr. 

’ Angelo ad Àgarre^ mentr’ellà fuggiva dal- 
^ lacafa -di Sara di 1 -ei Padrona ; è le dice. 
Àgarre, ancella diSara, onde vieni? ove 
> vai? Ritorna aliatila Padrona, e umiliati 
lotto della fua. mano . Cumque in vieni (Jet 
e am Angelus Domini ~ dixit ad illune . A- 
.. gar , ancèlla Sarai, un divertisi érquiva- 

disi Revertere ad dominam tuam , & burnì - 
tiare fubmanu ilbus. ( Gen. 16. j.) Fmo a. 
qui I 5 Angelo rapprefenra li Aio perfon ag- 
gio . Pofciarappi'efentando la figura di Dio; 
io, foggiugne^ moltipllcherò ja^a dipen- 
denza in modo , che farà innumerabilq. 
Multiplicans multiplicabo femeri tuum, & 
non mmer abitar fra mutiti udine &c. Men- 
v tre Àbramo era in atto di facrificare lì fun 
. \ figliuolo Ifacco, ecco un’ Angelo", che lo 
arrefta, e gli dice. Nonftenderela tua ma- 
no foprajl fapciullo . Qraòconofciuto , che 
remi Dio . Non extendas manum tuam fu- 
per puerum, ncque facias ilh quidquam : nuntr 
cognovi, quod lime s Deum . ( Gen. 2*. zi. ) 

Iq queOe parole l’ Angelo parla in figura 
privatad’ Angelo: poi foggiugne. JVonpe- 
percifl ^unigènito jilìo tuo propter me. In gra- 
zia mia fei dato pronto ad uccidere l’uni- 
genito tuo figl iuolo . Quefte parole fi dicon 
dall’ Angelo, non più in quanto rapprefen- 
ta fe fteflb; ma inquanto rapprefenta Id- 
dio * Con quefta dottrina inrenderete fa- 
cilmente paffi per altro ofcurinSmi della di- 
. vina Scrittura . Nel terzo de’ Re a capi’ 
ventidua racconta Michea una futa vifione, 
t dice • Vidi il SigOQre r che ledeva fopsa * 

• *’ ! ' il. • 
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il filo foglio afiìftito da gran moltitudine 
d’ Angeli ; e ditte.. Chi ingannerà Acab- 
bo Re d’ Ifraelio , onde venga a barra- 
gli* > e mora ? Varii diffeto i loro pare- 
ri • Finalmente ecco un demonio , che fi 
efibilce all* inganno . Il Signore lo inter- 
roga . E come ingannerai 1 Rifpofe que- 
gli . Sarò fpirito mentitore nelle bocche 
de’ Pfeudoprofeti . Cosi facciali , dille il 
Signore » Va ; inganna-, pre vaierai. Co- 
me può dirli-, che Dio metta in confit- 
ta ifuoi difegni > Come può il Demo- 
nio avere 1* adito a parlare sìfamigliar- 
mente con Dio ? Nell’ Apocalifle a capi 
12. dice S* Giovanni , che fi innalzò una 
gran voce nel Cielo, voce , come fpiega- 
fi da Cornelio di tripudio , e di feda . 
per effere fiato dilcacciato il demonio , che 
giorno e notte accufava i Tuoi fratelli al 
tribunal del Signore : qumprvjittus eft ac- 
cufator fratrum nofirorum , qui accu/abat il- 
io* ante con/ peplum Dei noftri die , Ac notte. 
Se 1 * dillo deH’accufatore fu d’ allegrezza 
agl’ innocenti , dunque le accufe eran di 
noja. Dunque faceva!! qualche inquifizio- 
ne , e dirò così qualche proceflò. Ma co- 
me ciò può dirli in Dio , che tutto sa, st- 
ravede ? In Giobbe fi dice. Quadam au- 
temdie , cnm veniffent flit Dei , <*t ajftfterent 
coràm domino , affuit inter eos e ti am S ath ani 
cui dixit Dominus . Unde venissi &c. ( 1 .6,)Ef- 
fendo venuti gli Angeli per alfiftere alla pre- 
fenza del Signore, vi fife prefenteancoil 
Demonio ; al quale difsèil Signore .-onde 1 

vie- 
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vieni ? &c. Qui ancora come fi fà concilio 
d’ Angeli innanzi à Dio ? Come il demo- 
nio può avere tanto ardimento di interve- 
nire , e parlare con tanta franchezza ? Qite- 
fti j' e fimiii luoghi , per la loro difficol- 
tà da^iolti fi fpiegano metaforicamente 
ma non abbiamo bifogno di ricorrere ab- 
le metafore , quando Teologicamente fi 
poffono fpiegare con proprietà . Dunque 
fupponendo 1* efpofta dottrina, che nella 
divina Scrittura gli Angeli foftentino fre- 
quentemente le veci di Dio , direte , che 
gli Angeli cuftodi della famiglia di Giobbe , 
t de’ di lei aderenti, avendo per mezzo di 
qualche fpiriro faperiore notizia da Dio , 
che quel generofo campione dovea edere 
travagliato con gravi difgrazie, fi radunaro- 
no con quella prefenza locale, che ben com- 
pete ancaallefoftanze fpirituali, per con- 
ferire fopra-il modo, col quale efiì doveva- 
no regolarfi in quella occafione conferen- 
za, non punto difdicevole a quegli ("piriti , 
i quali non fono ouinifcii , c fono focia- 
li e ricevono lumi gl’ inferiori da’fupe- 
ìiori, e informazioni gli eguali dagli egua- 
li , ed anco dagli inferiori j cofe tutte" fta-r 
bilite con fana dottrina da’ Teologi . Quello* 
congreflfo fù fatto alla prefenza d J un’ An- 
gelo fuperiore , il quale rapprefentava Id- 
dio . Alla, prefenza dello fiefio venne uno 
di que demoni , che fuor dell’ Inferno an- 
no il loro inferno nell’aria , parlò coll’ An- 
gelo prefide, edalui, inquanto teneva le 
veci di Dio, ebbe la facoltà di travagliare 

4 il 
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il Santo Giobbe. Cosi coll autorità di mol- 
ti Santi Padri il Pineda (injoh.t. I. v.6.> 
Nel modo fteffo dite , che nell’Apocaliffe le 
parole '.accufabat ante confpeQum Dei ne- 
Jtri , lignificano alla prefenza deh’Angelo , 
da cui rapprefentavafi Iddio , e già intende- 
rete, che queft’ Angelo udendo tali accufe 
ben poteva e kiquirire , e prendere le infor- 
mazioni } noneffendoneceffario attribuire 
ad un’Angelo la fetenza attuale d’ogni vero;-. 
Nel modo fteffo dite, che nella vifione db 
Michea gli Angeli cuftodi de’ Soldati di A-. 
cabbo* di Giofafatco , e di Benadab entra- 
rono in conferenza fulla imminente batta- 
glia, prefiedendo a quel congreffo uno fpi-* 
rito fliperiore , forfè l’Arcangelo Prefidc 
della Monarchia d'Ifraello: e quefti come 
perfonaggio privato pofe in confulta il mo- 
do dell’inganno , e della morte di Acabbo 
poi come rapprefentanre di Dio , permife al : 
demonio la facoltà d’ingannare, c gli pre- 
dice refito dell’inganno . Ed è ben conna-» 
turale il difeorrer così. Se dove dice il facro' 
^tefio , che Dio fi moftra , e parla ad un A- 
bramo, ad un Giacobbe, ad un Mose , a 
tanti fuoi cari, s’intende, quefti effere un 
Angelo rapprefentante Iddio , molto più 
devedirfi, cflere immediatamente un An- 
gelo quelli •* che trovali moftfarfi , ©parlare 
al Demonio . ' ’ ; *•« 

Dopo tutta quefta dottrina due cofe dob- 
biamo inferire: l’una nel punto della quiftio- 
ne propellavi domenica fcorfa.Diochiamò;* 
c parlò a Samuele per mezzo d’ un Angelo ^ 

cioè 
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cioè lochiamo, egli parlò un’Angelo , ma 
rapprefentando Iddio. L’altra circa acoftu- 
rai , dobbiamo apprendere una tenera divo- 
zione a Santi Angeli. Dio fi vale dell’immc- 
diaco lor miniftero in beneficarci. Tota, crea- 
tura corporali* adminifiratur a Dco per An 
geUs : cosi co’Teologi , e co’PadrU’Angelr- 
co ( i. 6 j. 7. c. ) Eflj danno il moto allesfere , 
cjjj fopraintendono all’acque , eflì aU'aria 
clualle tempefte, Omnia corporalia re? un 
tur per Angelo* f Id. 1 .110. 1. c. ) è di nuovo‘ 

1 Angelico, che favellai e Santo Agoftino* 
unaquaque re* vifibilis in hoc mando habet 
Angelica»» potejfat emjtbi prapo/itamfì.B ^q. 
79 * *• 4 * J e quantid’eflj s’impiegano a noftro 
favore PDiffe pur bene il Sa! m irta, quando 
diffc • Angeli* fui* mandavit de te , ut enfio- 
diamtem omnibus vii* tuie . Ciafcheduno di 
noi abbiamo un’Angelo, deputato per cu- 
ftodirci;mamil!e, emide fon gli Angeli , 
che s impiegano a noftro vantaggio . Altri 
inquanto cuftodi di tutto loftato; altri in- 
quanto cuftodi di quefta particole provin- 

lare CkrV n 3 r?" CO CUft0dÌ di ^ Ue[la Partico- 
iareOcta , altri 10 quanto cuftodi di quefta , 

e quefta comunità i altri inquanto foprain- 
tendono a que pianeti , da quali dovete ave^ 
re profperi influft] , altri inquanto fopraiu- 

vweSwrl qUC f Cam ( pagnc ’ dalle 9 u ali do- 
veteaver JencoJtei altri inquanto foprain- 
tendono a que mari , ne* quali navigano le 

nnftr C ? Cl Cl * tutc ' ! ono a n °ftro foccorfo , a - 

alrun°.ri aV ^ rC '' quarto noi non abbiamo 

alcun mento , effi non anqo alcun’] nter e fife; 
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non afpettano alcuna mercede . Il loro ope- 
rare per noi è puro benefizio a noi . In fatti è 
certo dalle divine Scritture, ch’effì paflano 
da uno ad altro luogo, ora in Cielo , óra in 
terra , ora in quella , ora in quella Città . S. 
Tommafò( 55» 3») ac l uc ^ 3 >cheèpurfua ) 
dottrina, fa un obbiezione, e dice. Motus 
non eft nifi propt er indig cnt iam : fed Sanilo- 
rum Ange forum nulla indigenti : ergo nullus 
motus . Non v* è moto locale , fe non per bi-< 
fogno,*! gli Angeli non anno bifogno di cofa 
alcuna .• dunque non v’è moto locale per *li 
Angeli -, e rifponde . Efier vero, che chi non 
à il fuo e fiere perfettamente compito fi 
muove perpropio bifogno ; però ancora chi 
à il Tuo edere in una piena perfezione può 
moverfi per bifogno degli altri Motus exi- 
fientis in fot enfia ejl propter indigeni iam 
Juam \fed motus exiflentis in ailu non eft pro- 
pter in digent iam fuam , fed propter indigena 
ti*m alterius . Gli Angeli non a nno , è vero» 
chepiùacquiftare, non anno perchè muo- 
verli a lor vantaggio j ma pur Q muovono » 
e il motivo del lor moto è l’accorrere a no- 
ftro foccorfo . Et hoc modo Angelus propter 
indigenttam noftram move tur loealiter . Or 
fe gli Angeli tanto fanno , e fenza loro inte- 
refie, a noftraprò, e a noftro vantaggio » 
quant’ è poi conveniente , che noi con af~ 
fettuofa gratitudine , e riconofciamo la loro 
benemeranza, e corrifpondiamo alloro a- 
more ?SÌ amiamogli , invochiamoli, ringra- 
ziamoli frequentemente di quanto fanno 
pernoi, Cosifia. " *v» 



LEZIONE VII. 

H 

JSf cucurrit ad Heli 5 df dixit: ecce 
ego: vocajìienimme . .Qtf/ dixit: 

• »o« vocavi : revertere 5 dr dormi 
ab Ut 5 d^ dorrnivit > j. Reg. 

3 - 5 - -• - 

» •* * * 

Configliarfi. 

o’* 4 ' . . * 

S Amitele chiamato da Dio, Credè d’e£ 
fere chiamato da Eli. Corfe fubitoal- 
, la di lui danza, edifle. Eccomi, poi- 
ché mi chiaitiafte . Eli rifpofe . Non v’ò 
chiamato stornate, e dormite .Samuele- 
tomò, e dormì. Nacque, diceS. Grego- 
rio , { cottimene, pr. ) nacque lo sbaglio nel 
giovane , perchè Dio nel chiamarlo ave- 
va imitata la voce del vecchio . Vocavìt 
Deus ptterum , fed voce magiftro fimili . Dio 
coftuma frequentemente quella fomiglian- 
za di voci . Il maeftro parla allo fcolaro di 
cofe di fpirito . Gli propone fode maflìme , 
veri rifleffi . Quelli ode muoverli interior- 
mente al difprezzo del mondo, alla per- 
fczion del Vangelo . Pare voce del maeftro. 
ed è di Dio . Sembra vocazione del maeftro; 
pure Dio è, che parla 5 Dio, che lo chiama. 
Poca vit Deus pnerum , fed voce magifiro fi- 
nali Però ancóra fenza tal fomiglianza 
di voce potea facilmente credere Samuele, 

‘ - d’ef- 
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d’cflere chiamato da Eli • Ei dormiva . La 
chiamata lorifvegliò, e Senza riconofcerc 
la fifonomia delle parole, lecredèfubitodi 
quel Solo, da’ di cui cenni ei dipendeva . 
Bel carattere d’ uno fcolare , ubbidire alla 
voce del fuomaeftro, anche prima dì ben 
diftinguerla: preferire al proprio comodo 
la fua fuggezione > e al femplice appren- 
dere d* comando , correre alla ubbidien- 
za . Et cucurrit ad Heli , & dixit : ecce ego ; 
vocafli enim me . Ma perche difpofe Dio , 
che Samuele, da lui chiamato , ricorrefse 
fubito alMaeftro, e ciò non una, ma come 
fucceffìvamente udirete, per ben tre volte.? 
Era così difficile a Dio, il farli conofcere 
nella prima chiamata? A che rompere tan- 
te volte il Tonno al giovane , e Tempre per- 
mettere, chea cofto di molto incomodo , 
Tempre ingannandoli , non rifpondefle a 
Dio che parlava , ma ad Eli , che non 
parlava? Tre furono le ragioni . Oggi di- 
rò la prima . Ma pria di dirla m’ è necefla- 
rio il proporvi quale’ altro dubbio. Negli 
Atti degli Appoftoli un’ Angelo fi prefen- 
ta vifibile a Cornelio , uffiziale, che co- 
mandava ad una compagnia d’italiani in 
Gerufalemme , e gli dice , le Tue preghie- 
re, e le Tue limofine, eflere gradite a Dio; 
per tanto mandi in Joppe , faccia chiama- 
re un certo Simone , cognominato Pie- 
tro , e quelli lo irtruirà di quanto da lui 
debba farli . \Hic àicettibi , quid te oporteat 
facere ( Ad. io. 3. ) Che occorrono tante 

ambasciate ? Se T Angelo èprefente; fé 
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già eflò parla con quel Capitano, efloan-' 
cora loiftruifca, Un* Angelo può illumi- 
nare.in un momento più , che molti , e 
molthdottori in lungo tempo . Quello (pi- 
rito > come à cominciato , cosi compifca il 
favore; e fenza incomodare 1’ Apportalo 
Pietro , fenza interporre dilazione di gior- 
ni, ammaeftriqueldifcepolo, che n* è ben 
degno. Non . 1 / Angelo G rimette airuotpq, 
Hic die et tibi , quid te oporteat facere I Ne dir 
rò fra poco il perche. Partiamo dal Centu- 
rione a S. Paolo . Mentre quefti va , per fare 
, macello de’novelli fedeli , attorniato da una 
improvvifaluce del Ciclo cade a terra . Gli 
fi prefenta Crifip , lo rimprovera, lo con- 
verte . Paolo sbigottito , e tremante , Signo- 
re, gli dice , che volete , eh* io faccia ? 
Domine , quid me vis facere ( Ad. 9. 1. )Sor- 
gi, dice Crifto, và, entra nella Città , ^d 
ivi rifarà detto il mio volere . Swrge&in- 
gredereCivitateray Cr ibi dicetur tibi , quid 
te oporteat facere . Pprqpaj ragione Crifto 
non rifehiara quell* anima , a conofcece 
fenz’ altro maeftro la fua volontà ? Lo di- 
rò; ma prima partiamo da S. Paolo ? Mo- 
se . Mentre quefti era col Aio gran popolo 
nel defèrto , pregò caldamente Obab fuo co- 
gnato a rimaner e con lui, e ciò affinché eft 
fendo pratico di quella provincia, p di quel- 
le ftrade, indiriz?afle nel cammino, efef- 
yifle di guid^ fedele atutti gli altri. Noli , 
quitjios rehrtqucrc ; tu enim nofii , inquibus 
Jocis per deferì um caftra ponere debeamustàr 
fri* daUer tiofter ( Num. io, 31. ) E perchp 
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Obab vinto dall’ amore nativo della fua pa- 
tria, non fapea finire d* arrenderli , Mose 
interciso e preghiere, epromeffe, peref- 
pugnarlo. Cumque nobi/cum veneri* , quid- 
quid optimum fuerit ex opibus , qua* nobis 
traditurus eji dominus , dabimus tibi . E’ 
*ben degna di gran maraviglia quella folle- 
citudine. Chebifogno anno gl’Ifraeliri d* 
uomo , che li preceda, quando per mez- 
zo d’ un’ Angelo ferve loro di feorra lo ftef- 
fo Dio? Una prodigiofa nube fempre li 
precede nel giorno, e un foco prodigio fo 
và loro innanzi la notte . Seguano que- 
lla guida, e col di lei magifiero batteran- 
no ficuri le ignote vie. A che dunque fup- 
plicare un’eft ero, unMadianica , pércnè 
nelle loro marcie vada alla teda delle lor 
.truppe ? Ciò fù , perchè l’illuminaro Pro- 
feta ben fapeva, volere Iddio, che l\uo- 
mo abbia la direzione da altri uomini . 
Elio c’ifpira, ma vuole, che nelle noftre 
ifpirazioni dall’ uomo pigliam configlio • 
Effò ci precede, ma non vuol efler si fo- 
*lo , che non abbiamo a conferir co’ peri- 
ti * udirne i pareri , accettarne gli ammae- 
ftramenti. Quamvis Deus , udite il Li- 
rano , ejfet dux illius populi , tamen Moy - 
fes volebat babere diretlionem bomìnis pe- 
riti • Ex quo docemur , quod Ucet Deus nos 
dirigat in via morum ; tamen non debemus 
negligere adjutorium bumanum , ( hic ♦ ) Ed 
eccovi perchè Crifto rimetta Paolo ad Ana- 
nia; e perchè l’Angelo rimetta il Centu- 
rione all’Appoftolo Pietro . Dio ci vuoi 
Calino TU/A D limi- 
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umili, ci vuol congiunti tra noi, ci vuol 
dipendenti dagli altri j onde in tal' modo 
ci dà i fuoilumi, che pur ci retti bifogno 
di ricevere ancor dagli uomini qualche 
luce. Vuol, che dataiiefempj apprendia- 
mo a[non prcfumere o della noftra naturale 
accortezza, o delle fue flette Toprannatu- 
rali illuftrazioni . Udiam 1* Abbate Mose 
pretto l’Abbate Caffi ano . Mittit hunc ad 
feniorem , eumque illitts potine dottrina , 
q*am fua eenfet infiltri j ne fcilicet quod 
Vette gefium fniffet in Paulo , pofieris ma - 
Inm praftempf ionie pr aber et exemplum ; 
dum unufquifque fibimet persuaderete fimi- 
li modo fe quoque debere Dei [oline magi- 
fi erto , atqète dottrina potine , qndm fenio - 
rum infiitutione formar i . ('còli. 2. c. 15. ) 
Racconta Giovanni Mofco, ( Vit. Patr. c. 
1 99.) che un certo Abbate , uomo fen*- 
plìce al pari , che Tanto , era sì favorito 
dagli Angeli, che ogni giorno gli fi pre- 
senta van viabili , e gli affitte vano, men- 
tre celebrava la Metta . Errava abitualmen- 
te il buon Tanto in una rubrica * e il Tuo 
Diacono lo avvertiva dell* errore, ma in- 
darno. Se erraffi, dicea^nel Tuo cuore , 
gli Angeli, che mi affiftono , mi avvie- 
rebbero . Etti certamente Tanno meglio del 
mio Diacono i Tacririti. Finalmente moT* 
To dalla importunità del minittro , una mat- 
tina chiefe configlio agli Angeli prefenti , 
c riTpondendo quefti , che feguiflc l’indi*- 
rizzo del Tuo Diacono , che bene Io am- 
maeftrava , con Tanta fimplicità fece lor 

... que- 
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quella iftanza . Se fin oca ò errato > perchè 
voi non m’ avete corretto ? Quare vos 
non dixiflis mihi ì Rifpofer gli Angeli : 
perchè Dio vuole , che l’uomo dipenda 
dagli uomini. Deus ita difpefuit , ut ho- 
mìncs ab hominibus corrigantur . Tanto è 
vero, elfere fpediente l’udire , e il rice- 
vere dagli uomini la direzione . Dopo 
quello difcorfo perfettamente intendere- 
te, perchè chiamando Dio Samuele dif- 
poneffe, che credendo d’effere chiamato 
dà Eli fuo maefiro*, a lui corrette . Et 
cucurrit ad He lì, & dixitv eccè. ego ; 'Vo- 
cafiì enìm me. Ciò fu affinchè in quello 
modo la vocazione dello Icokre fi venif- 
fe a manifellare al maellro -, acciocché 
l’allievo ricevelfe configlio dal fuo diret- 
tore -, e ognuno apprendere , che anche 
le parole di Dio fi devono conferire col- 
l’uomo. In tantum placita Dea hac fen - 
t ernia comprobatur ; cosi parla il lòpracci- 
tato Abbate Mosè pretto l’Abbate Calfia- 
no; ut pfterum Samuel em , judicio praele- 
ttum fuo , nellet per femeptifum divini col- 
loqui dif ciplina Dominus erudire ; fed re- 
currere femel , & iteritm pater et ur ad, fa 
nem ; eumaue , quem ad fuum vocabat al- 
loquiutn , & quem fua vocatione dignijft- 
mum judicarat , etiarn illius , qui offende- 
rai Deum , fenioris mallet inftttut ione for- 
mar i ; ut feilieet & tllius , qui ad di vinta* 
minìflerùm vocabatur , probaretur burniti * 
tasy & juniori bus forma fubjettionis , hujttf 
proponcrttur ex empio . ( coll. 2. cap. 14- j In 

V 2 ma- 
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materia di rivelazioni fono facilitimi, co» 
me dirovvi altra volta, gP inganni. Que- 
lla, di cui trattiamo è la prima fatta a Sa- 
muele . Egli è peranco inefperto . Vada 
‘ dunque al fuo maeftro : n* oda il configlio ; 
ne fiegua la preferizione . .£ tanto fece il 
buon giovane; e tanto noi pur dobbiam 
fare in ogni occafione , ma Angolarmen- 
te in, ciò, che appartiene al buon gover- 
no della nofìr* anima . Noi dobbiam per- 
Aiaderci , che il noftr’ occhio è troppo 
debole per ben difeernere gli obbietti fpi- 
rituali . Quelli medefimi obbietti talor 
fon occulti , talor diflìpati in maniera , che 
fenz’ajuto non fi poffono ben vedere. Si 
fanno certe pitture , le quali , fe mirinfi col- 
1* occhio folo , prefentano varietà di figure 
nobili , e amene : ma fe poi fi guardino 
coll' aiuto di certo tubo , di certo criftallo > 
rollo feomparifeono tutte le prime figure , e 
un altra vi fi prefenta affatto oppofla L’arce 
s’ infegna dall* optica,e non à molta difficol- 
rà. Si ferma immobile in faccia d’unatela 
un piccolo cannoncino. La parte , che 
guarda il quadro , fi chiude con un criftal- 
To, lavorato a molti angoli, e molte fac- 
ce; quali appunto fon que’ criflalli , che 
fervono a moftrare moltiplicati gli obbiet- 
ti. La parte, alla quale s’ accolta Pocchio, 
non munita di vetro, ftàperòcbiufain ma- 
niera , che per un piccol foro lafcia correre 
riftretto io fguardo . Nel luogo dell’ occhio 
s’ accolla un’ accefa lucerna , il di cui lume 
f ntrando unico per languito canale quan- 
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do paffa per mezzo al criftalto , fi rifran- 
ge , fi divarica , e con varii piccoli fprnzzi 
di luce va difordinatamente qua, e la, a 
poftarfi per filila tela. Nota fedelmente il 
^to di tali fpruzzi con lieve tintura il Pit- 
tóre. Quindi ri motta la lucerna , e appli- 
cando al piccol pertugio lo fguardo , in 
elfi lavora l’ideata figura*, per modo cfe- 
fempio un demonio . Quefti nella tela non 
à alcuna unione nelle fue partir quf retta un 
occhio, la una zampa, qui un orecchio, qui 
la bocca, tutto con feparata difordinariftìma 
difperfione. Intanto l’induftriofo pennel- 
lo innefta quefte piccole parti ad altre figu- 
re. Compie la bocca, e dipigne un mac- 
cherone ornamento d’ una fontana. Com- 
pie l’orecchio, e vi dipigne un giumento. 
Compie le corna , e vi dipigne una ca- 
pra. Compie la zampa , e vi dipigne un 
cane . Empie poi gli altri vani a capriccio 
con Angeli , con pallori , con pecorelle > 
con ciò , che vuole . Ora fe voi vi fate 
(emplicemente a mirare tale pittura j voi 
appunto vedete fonti , capre, Angeli , pe- 
corelle, pallori, e nulla più. Ma fe^aj ti- 
rare lo fguardo col maravigliofo criftal- 
lo , fe a quello unite la voftra villa , già 
più non vedete, ne fonti, ne capre , ne 
Angeli , ne pallori , ne pecorelle ; ma fo- 
lamente vedete la figura dello fpavento- 
fo, dell’orrendo demonio . Era già que- 
llo nel quadro , ma non veduto . V’ era , 
ma occultato, ma fparlo . Avea qualche 
. . < D 3 •; pai;- . 
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parte di fé e nella fonte , e fa altri ob- 
bietti*, ma tutto diffiriTtrtato . Il criftallo 
fedele lo cava da’ fuoi nafcondigli , l’uni- 
fce , lo moftra all’occhio . Spefle volte 
Iddio, e i noftri buoni Angeli , fpcfle vol- 
te anco il demonio > s’ alcondon cosi . 
Che ftrani obbietti vide Ezechiello? (1.5.J 
vide ruote internate a mote; videmoftri 
di molte tette , capi d’uomo, d’aquila , 
di leone, di bue, mani d’uomini, piédi 
vitelli, piume di volatili, carboni , lam- 
pane, folgori.... Che fantafia capriccio- 
fa 1 pure in efla conobbe il ritratto del- 
la gloria di Dio .' H&c vifio Jìmilitudinis 
glori a Domini» ( Ezech. 2. 1. ) Leggete il 
capo primo della fua profezia, e trovere- 
te, che non mancò allo fguardo il mifte- 
liofo criftallo ; qua/i afpeftus cryftallihor- 
ribìlis 1 & extenti fuptr capita corum de~ 
fiiper. ( Ezech. I. 2z. ) In quanti oggetti 
così mirati riconofceremo la gloria di 
Dio, che fenza tal ajuto Tetterebbe non 
oflervata . In un penfier malinconico , 
che vi forprende, vien inferita una fanta 
ifpirazione. Nel converfare d’un amore- 
vole Religiofo, Dioinferifce una illuftra- 
zione alla voftra mente ; nella morte d* 
nn’ amico., Dioinferifce una mozione al 
voftro cuore. Voi non oflervateDio. Vi 
fi fa avanti la femplice pittura d’una ma- 
linconica fantafia , d* un Religiofo amo- 
revole, d’un morto amico. Voi non of- 
fervate di più. E* Dio che vi fiprefenta , 
c voi dite ; è un penfier malinconico : 

di- 
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dite : quel Religiofo mi vorrebbe pcfcare ; 
ditej quella morte m* à forprefo. Ma fe 
al voftr’ occhio voi congiugnefte un terr, 
fo criftallo , fe ajutafte lo fguardo col 
coniglio d’ un uomo pio , faggio , pru- 
dente, già contammo, e per tal mezzo 
riconofcerefte il voftr© buon Dio , che 
ftà inferito nel penfier malinconico, nel 
Religiofo amorevole , ne motto ami? 

. c°* • 4 ' 

Anco il demonio s” afconde , fi trasfi- 
gura . T ransfigwat fe . Offeriate • Giob* 
be vede colla ftia fantafia un bue al pafco* 
lo» e dice: là v’è il demonio. Fannm 
quafi bos come de t . {40. 10.J Vede un ce- 
dro , e dice: là il demonio , V à la, Aia 
coda , firingit cmdam fuam , quafi cedrar» , 
Vede pifferi, ^ trombe d 3 acciaro, e dice; 
il demonio là v’à del fuo . OJJa eìus ve^ 
lut fifluU tris * Così il demonio fi occuU 
ta, fi trasfigura. Transfigurat fe . In quan- 
te cofe ftà occultato ? pure v’à !a fuapari 
te. Quella donna frequenta Sacramenti 
più, e più volte alia fettimana. L 1 appa- 
renza e bella*, ma pure anco nella frequen- 
za de’ Sacramenti può aver luogo il de* 
monio., e può eflere vanità. Quel padre 
efortala figlia ad eflere Religiofa: vi può 
aver luogo il demonio , e può eflere ava- 
rizia . Quello fpende , dice per mantener 
re il decoro del propio flato: vi può aver 
luogo il demonio j può eflere ambizione. 
Quel fervidore moftra molto zelo fop ra 
de Tuoi compagni. Vi può aver luogo jj 

D - 4 de. 
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demonio , ed effer livore , efler vendet- 
ta. Se vogliamo vedere tal moftro , fé 
feoprir le ine frodi, congiugniamo al no- 
ftr’ occhio la mente d un faggio confi- 
gliele, che ajuti la noftra vifta , e metta 
ì noftri pericoli fotto del noftro fguardo ; 
Pervadiamoci , che da noi foli jooi non 
polliamo conofcer tqtto. Gli Angeli fletti 
ricevon lume da altri Angeli \ e nella co- 
gnizione degli ftefiì ohbietti corporei , X 
materiali , forfè anno bifogno , che da que- 
lli lor fi tramandino alcune fpezie . Sò 
che Gabriel Vafquez infegna, che quegli 
fpiriti comprendono tutte le cofe inferio- 
ri immediatamente colla femplice Affezio- 
ne del loro intelletto . V’ applican la lor 
mente? e an già comprefo . Molti tra gli 
uomini fi lufingan così. Un mezzo pen- 
derò, ch^ diano a qualche affare ancor 
d* importanza , già s’ adulano d’avere com- 
prefo tutto : e pure Francesco Suarez 
( de Ang. 1. 2 . cap. 6. ) colla fcuola di San 
Tommafo non accorda ne pur agli An- 
geli il conofcer così . Infegna , che Dio 
nel creare quegli Spiriti, creò con loro, 
« in loro , le fpezie di tutte le cofe ma- 
teriali -, -delle quali immagini poi fi ferva- 
no per conofcere ; e pure ne pur tanto 
accorda il fottoliffimo Scoro , e vuole , 
che per conofcere gli obbietti individua- 
li , da quefti debbano accettare le fpezie, 
lenza le quali tutta la acutezza . di quelle 
Gerarchie non batterebbe per produrre 
tali notizie. Che che fiali di loro, certo è , 

■ ■ — che 
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che noi per ben conofcere , ben giudica- 
re, abbiamo neceflìtà di -rie e rete fpezie , 
ed aiuto fuori di noi. Sarem forfè buoni, 
per regger altri ; e pure fenza configlio 
non farem buoni per reggere noi mede- 
fimi . Ego de me expertus fum , fcriveva 
di fe medefimo S. Berriardo , quod dico : 
& facilini poffum imperare , & fccuritts 
pojfum praejje aliis multii , quàm foli mi- 
ti. (ep.87. ) Le noftre paffìoni ci turba- 
no , i noftri affetti c’ ingombrano , la no- 
fira fuperbia ci confonde. Per tanto non 
ci fidiamo di noi; ma dove fi tratta degli 
affari dell’anima ricorriam per configlio a 
qualche buon direttore. Tanto Dio volle 
da Samuele. Effo lo chiamò , e difpofe, 
che credeffe d’ effere chiamato dal mpeftro, 
perchè dal maeftro foffe indirizzato .. Al 
maeftro ricorfe^amuele : al maeffro ubbi- 
dì. Et cucurrit ad He li , & dixit : ecce 
ego : vocafti cairn me . Qui dixit : non 
locavi: revertere , & dormi , Et abitt 3 
& dormivit . 
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Et adjecit ‘Dominui rursum vacare 
Samuelem . Confurgenf que Samuel 
abiit ad lleli 5 Ò* dixit : rav’ 
vocafti me . re/fon dit : 

non vacavi te 3 Jf/i >///: revertere 
■ & dormi* i.Rcg. $.6, 

. - Ubbidienza. ' 

* . . * > * 

D io chiamò la feconda volta Samue- 
le j e quefti di nuovo andò ad Eli » 
c gli dille : eccomi ; poiché m*a- . 
- vere chiamato . Quelli rifpofe : nò : fi- 
gliuol mio* non y’o chiamato: tornare , 
e dormite. Le parole ad)ecit Dominusrur- 
* fum vocare Samuelem , fono un’idiorifimo 
Ebreo, ufi tato nella vulgata, c lignifica la • 
ftefloche, iterum vocavit . Così in Ifaja . 
Adjecit Dominus loqui ad Ackaz.. (7.10. ) 
Dio di nuovo parlò ad Acaz .Nello fteffo » 
Non adiiciet ultra . , ut pertranfeat per te 
incircumcifus , (52, 1.) Non pafferà di nuo- 
vo per le tue terre gente ftraniera . In 
Giobbe. Adjecit Domiti us , & locutus efi 
ad Job . (39. 31.) Diodi nuovo parlò a 
Giobbe , In Naum . Non . adiecit ultra , 
ut pertranfeat in te Beli al . ( 1. 15 ) Non 

cornerà di nuovo il Demonio atnóleftar- 
» • 
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tl . Ne* falmi . Numquid qui dormit , non 
adiiciet , ut refurgat ? (Pf.40. 9.) Cioè i 
morti di nuovo riforgeranno. Così qui. Et 
adjccit Dominus rursttm vocare Samue- 
le?» j cioè . Iddio di nuovo chiamò Samue- 
le . Chiamato andò ad Eli . Confurgcnf* 
que S am nel ab ti t ad He li. Merita rifleflìo- 
ne la parola abiir, andò . Alla prima chia- 
mata corfe cucurrit : alla feconda non cor- 
te, ma andò ; abìit. Abbiam forfè adi- 
re , che quella fuflc in Samuele minor 
prontezza? Alcune cofe contrarie al no* 
ftro genio per una volta fi efeguifeono con 
fervore ; ma fe vengano comandate la fe- 
conda, elaxerza, fiancano, e recannoja. 
Del fervido giovane non polliamo parlar 
cosi. Il più non correre alla chiamata , 
non fiì minor prontezza, , ma fù pruden- 
za * Sapeva d* efferfi ingannato la prima 
volta : potea dubitare d* avere rifvegliato 
col fuo corfo , e colla foverchia follecitu- 
dine il fuo maeftro. La feconda volta vol- 
le regolarli in. modo, che la fua folle ub- 
bidienza ; non fofle importunità : andò 
lento, quieto, a piè fofpefo,.e parlò con 
tal fottovoce , che fe il povero vecchio 
dormiva, non fi avefie perciò a rifveglia- 
re •> Abiit . Così il Mendoza . ( hic. ) Que- 
lla prudenza fpelfo manca a chi è novi-, 
zio nello fpirito . Dirizza la fua ìntenzio* 
ne, chiude gli occhi , e lafciandofi tra- 
portare dal luo fervore non penfa ad altri:, 
fia per riufeire e importuno, e gravofo >> 
nulla confiderà • S> Bernardo Culle parole. 

D 6 
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della Cantica. Adfiro vos pcrcapreaj^cer* 
vofque, camporum , ne/u/citetis , neqtte e vi- 
gilare faci atti etile fiumi-, fi lamenta di que- 
llo indifereto fervore de’ fuoi , A %>unt db 
Ine fedentibus , $*« ut in am pfafcns>capi< 
tulum attentine cbfervarem . * Cogit areni 
iene , quanta prapofttti reverentiadebea- 
tur 5 temere inquietando , Cali quo-, 
que civibtts fereddant infeftos , pr nobis. 
forte plufculnm f olito par ce re demnm in- 
eiperent , »«• tam irre ver enter lev-iter que 
fé ingererent , cww vacamus . ( in ca»t.fer. 
52. J E* vero che la - prudenza rocca al , 
foperiore, che comanda ,*^ al fuddito ap- 
partiene il fortomett&e e volontà , ed' 
Intelletto . Quefli non deve efàminare 
la prudenza del comando j ma non deve 
mancar di-prudenza nel modo deli’ e re- 
fluirlo. Samuele non efaminà, s’.Eli fo- 
gni , o vaneggi v Ode . la di -lui voce . 
Ubbidifce* ma nell’ atto dcll’tibbidire, £ 
attento , e cauto, per non incomodare i. 
-Abiti , Elr non dormiva 5 e mentre - gii 
dice il giovane d’eller pronto z fnoi cen- 
ni: ecce ego^quta vocafli me ; rifponde : 
nò, figliuolo, non v’ò chiamato : for- 
ate, e .dormite. Qui rcjpondìt: non v oc ri- 
vi t te , filimi : revertere , & dormi ... Q£» 

• ferVjpo l ^ecchj le dolci parole : fili mi ^ 
Non gli dice: .và balordo, fcioccarella>v 
mentecatto.* gli dice: nò , figliuol raio^ 
Convocavi te , fili mi, I giovani a’ vec- 
chi -, gli fcolari a’maefìri , gl’ inferiori a’ 
maggiori , devono ubbidienza .* e rifpee. 
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K) r I vecchi a’ giovani , i mae Airi agli fe ó- 
lari , i maggiori a^minori devono amore- >. 
volezza, ecortefia . Non vocavite , filimi* 
RevertcM , & dormi. 

> Qui vedete di nuovo efferfi ingannato 
Samuele, e aver creduto,, effere voce dèi 
fuo Prelato quella, ch’era voce di Dio * 

‘ Domenica fcorfa adduflì una tagiotie, per 
cui Dio difpofe così: oggi vò addurne un* 
altra. Lafciate però, che prima vi propón- 
ga altri dubbj, da che farà una ftefla la foln- 
zione di tutti.NelGenefLDio vieta ad Ada-* 
y mo il cibarfi dell* arbore della fcienza. Dà 
Ugno autemfc lentìa, boni , & mali , necomc- 
{ das ( Gen. 2. 6.). Di poi gii da il pofleffo 
degli animali, fopra de’ quali aveagli pri- 
ma conferito il diritto; erutti gli fehiera 
lòtto a’ fuói fgcmr d ‘h^Adduxit animalia ad 
Adam , ut videret quid vocaret ea ( Gen. 2.- 
19. ). Perchè prima fargli il comando, e? 
dopo metterlo* qel poffeflb? Pare, che' fa- 
rebbe flato più opportuno il fargli prima ri- 
conof cere quegli animali ,de’ quali eflò era 
fatto monarca. Avrebbe veduta più chi a* 
ramente la Divina degnazione , e benefi- 
cenza; e a tal viftapare, che avrebbe pfe- 
fa migliore difpofizione , ad accettare il di* * 
vieto, .elezione più forre, perefeguirlo j 
Ma nò .* prima Dio lo tratta da fuddito V 
poi l’ impoflefla del Regno: perche ? 

? biate pazienza, e lo faprete. Paffiam da 
■Adamo aGiofuè. Dioli conferifce il co* 
mando del popolo $> e animandolo a ben go* 
vernare, gli dice* cheubbidifcaa , coman+ 

.4 -> 
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di', che da Mosè gli furori lafciati . Confort 
tare tgitur; & efio robuflus valdè , utcufro- 
dias , & facias omnem legem , quamprace- 
pit tibi Moyfes fervus tneus ( Jof. I. 7.) . 
Avrei più rollo creduto, chedoveffb im- 
piegare la fua gran robuftezza nel combat- 
tere contro de’ fuoi nemici. Più di trenta 
Monarchi opporranno le loro armate a’ di 
lui avanzamenti : più di trenta Regni fi op* 
porranno alle fue conquide. Per fuperare 
tanta refiftenza, v’àben bilognò di gran 
robuftezza. Di più effo dovrà partire col 
fuo popolo i fuoi acquifti . Ancor quìv’ à 
bifogno di gran robuftezza d’ animo , per 
efeguire le leggi della giuftizia . Si deve 
combattere colla avidità di arricchire, coll’ 
amore del (angue , colla tenerezza degli ■ 
amici . Contro a tanta violenza non cede-, 
re a parzialità è d* animo molto forte. Pure 
per quello Dio non ricerca , che fia robufto 
valdè. Lo sforzo della robuftezza fi vuole 
impiegato nell’ ubbidire . Efio robufrus val- 
dè , ut cufiodias , & facias omnem legem v 
quam pracepit ttbi Moyfes fervus meus . 
Cioè come fpiega il Cajetano, efto deve 
ubbidire univerfo canata , & roboris magna-, 
limitate ( hic. ) . Perchè nel conferire il co- 
mando inculca Dio tanta ubbidienza ì Ab- 
biate pazienza, e Io faprete. Palliamo da 
un Maresciallo a un Capitano, da Giofuè 
al Centurione. Quello parlando con Cri-, 
ilo gli dice. Et ego homofum fub potefrate. 
confritutus , babens fub me milite s ( Math. 
S‘P. ). E’ ftranoqiteftomododi favellare j 
> c più» 
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t più, fe ne confideriamo il corrteftò . Gri* 
fio glifi era offerto d - 5 andare in perfona a ri- ' 
fanare 1* infermo fuo fervidore. Il Cetuu- : , 
rione,, ad efporre la podefià di Crifto di 
farfi ubbidire fenza raoveifi, portai* efèm- 
piodi femedefimo, quafiìdica Signore , fi * 
come io comando a* miei faldati , che Va- 
dano, evengano, em’ubbidifconoj cosi 
voi , ancor lontano , potete comandare ai- * 
le paralifie, aMe febbri, alle infermità, che 
vadano , e partano , efenzà movervi , fa- 
rete ubbidito,. Ora a che fervi va il dire > 
ch*effo aveva altri ufficiali fopradife» che : 
a neh' effoJiceveva comandi ì tìntilo firn 
fibfotefiatecotifiimus? Per direj habeofub ' 
me milite s, pareva più connaturale il pre- 
mettere : homo firn infoi c fiate confi itutus » 
Son uomo d'autorità . Nò : dice. Sono 
uomo fuggetto. Sub poteftate con fintai . 
Perchè? Direte , che il fuo modo di fa- 
vellare ebbe -fòrza di grande argomento dal 
meno al piùi quafi die effe. Signote , con 
riatto che iofia uomo fuggetto, pure mi fò 
ubbidire da chi fìa fottoame; quanto più 
voi, fopra dei quale non v* a tutto il mon- 
do creatura, potete con un femplice co- 
mando farvi ubbidire anepr da’ morbi . S. 
■Bernardo dice, che il Centurione nel dar 
conto di fe medefima * ^dovendo dire d* 
avercomatìdo , vole rimuovere ogni fof- 
petto di giattanza , con beffando d* aver fu- 
periore , Vifturus quippe , habens fub me 
milite s, primi fi t , homo fum fub potefiaSe* 
Jam ^uid^kid fubinf rrat i/ufpcblam * 

fané* 
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bemus ja&ahtiam.Pr*mtffa fi qui de m e fi hu- 
milita x, ne altitudo pracipitet ; ntcenim lo- 
cum invtnit arroganti # , ubitamcjarum hu * 
militati* inftgne pracefiit ( S. Betn. ep. 42. ) 
Tutto bene , ma ancora meglio al mio pro- 
pofito lo Beffo Bernardo ( Loc.cit ). Mo- 
ftrò , dice il Santo , qual foffc ftato il meri-, 
to della Tua efaltazione al comando, eve- 
nendo la (uà fommeflìone all’ ubbidienza * 
Non fi vergognando d’ aver fuperiore ^ eb- 
be fuddlti : gl’ inferiori appreferoad pno- 
rarlo dal vedere l’ onore , con cui eflò rik 
pettava i fuoi maggiori . Quia non confufus 
cfidefubjeftiorie, jure ex pralatione meruit 
honorari. Non erubuitfuper fe potefiatem , 

& ideò dignus qui haberet fub fe milite s . 
T>edit prius honorem prapofitis , ut j am a fub- 
ditis juft 'e recip er et ( S. Greg. Dialog 1 . 1. c. 

1.) . La piùbelladifpofizioneal comando 
è l’ubbidienza . La prima lezion di prefiede-; 
re è ftar fuggetto . Ufus , S. Gregorio , re- 
ti* converfattonis e fi , ut p raeff r non audeat, 
qui fubeffe non didicerit ; ne c obedienttar» 

’ fubjeftis imperet , quam Pr alati snw nove- 
ri* exhibere : e l’Abbate Caffìano : nullus 
tongregationi fratrum prafuturus eligitur , 
priuf quam idem , quid obtemperaturis opor- 
teat imperare , obediendo didicerit \ & quid 
\unioribus tradere debeat , tnfiitutis fen io- 
rum fu erit ajfequutus ( De ipft. Mon. 1. 2. c- 
3. ). Ed eccovi perché a Giofuè, nel dar- 
gli il comando , tanto inculchici l’ubbidien- - 1 
za. Efiorobufi us vaidii ut cufiodias , &f 4- 
cias legem > quam pracepit tibi Moyfet « 

ub- 
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L’ubbidienza gli avea fatta ftrada al coman»* ; 
do -, 1 * ubbidienza dovea felicitarlo . In fatti 
dice S. Efrem, che coll effe re fttggetro a. 
Mose , meritò d’eflerglifticceffore. Jefut 
filius nave perfetta fua obedientia tantum do • 
num promcrutr , ut Moyfis fcceffor fieret • 

( Ss Ephr. De virr. C; ». ). Ed ecco perchi 
ad Adamo pria fi diede il divieto decorno, 
pofeia il poffeffo del regno : fappia effer fud- 
dito , prima d’ effer monarca ; ,riconofcere 
il fuperiore, prima di riconofeere gl’infe- 
riori . Quindi dà il bel documento a tutti il 
mellifluoBernardo . Ut fecure praejfe pof- 
fitisy ftibejfe & vos'y fi cui debiti s> non de- 
dignemini( ep.42. ) . Ed ecco finalmente 
perchè tante volte Iddio <ìifpone, che Sa- 
muele chiamato da Dio medefimo, creda 
d’ efserè chiamato dal Sacerdote Eli . Col 
così credere fi eferciti nell’ abbidire . Dio 
degnava quefto giovane a gran comandi • 

. Èfso per trentott anni dòvea comandare, a 
'.tutto il popolo Ebreo: pria del comando , 

- * fi fondi nell’ ubbidienza . Era eofa moietta 
ad un giovane bifognofo di Conno inter- 
rompere tante volte ilripofo$ farlo forgec 
dal letto, in apparenza per nulia. Cqntut- 
tociò Samuelei>da la voce d’ EH » ' fonrà da 
moleflia, vada, fórga, ubbìdifea > e con 
tanto fare da ottimo fuddito , pigli fcuola 
d’ ottimo fuperiore . Queft’è un ammaeftra- 
- mento grande per tutti noi, o uditori , di 
fìat fuggetti a’ noftti maggiori . Dio colla 
fua provvidenza à difpofto , che ognuno ab-» 
bia (opra di fe fuperiore. ILfiglio a Copra di 
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fé i genitori v 1 a moglie à il marito, il fer- 
vidore à il padrone J , il cittadinoà il gover- 
natore^ governatore à il principe^ efopra 
di tutti è Dio . Dio à dato il grande efempio 
di ubbidire , e facendoli uomo , faftus eft 
obedienjufque ad mortnajnortem autem erti 
cis . Ben à ragion di volere, che noi anco- 
ra ubbidiamo.Felice chi sa confervare queft* 
umile fuggezione . V’ ingannate , o figliuo- 
li , quado vi lusingate di mettervi In credito 
colla eforbitanza delle fpefe , collo fcuotere 
ogni giogo , con entrare in impegni, coi 
fomentare odj , ed amori . Più acouifterete 
•diitima coll’ ubbidire in ciò , che e giufto a* 
genitori . La voftra docilità , Tefler pieghe- 
voli a’ior maneggi , quefto vi rende prezìofi 
•avanti agli uomini , e avanti a Dio (Fal. 1 . v > 
’Gl’i ndagatpri de’ fegreti della natura affer- 
mano, che infocandoli più volte il vetro , 
e ammorzandolo in fugod’ortiche, piglia 
lina tempra così dolce , e così pieghevole,, 
che ubbidifee al martello , e ne riceve le di- 
rezioni, enonfifpezza. Se ciòfia vero , 
nolsò. Sò, che di vetro così temperato fù 
da un artefice fatto dono, d’ una tazza all* 
Imperadorc Tiberio. Ilregalocoftò al do- 
natore la vita. Fù decapitato l’arteficej e 
ciò , perchè ftimavafi troppo preziofo tal 
dono. Se il fegretofi divulgava , già perde- 
vano dei loro credito tutti i metalli . Jufftt 
illum Cafar decollari , ne àum hoc cognitum 
iter et , aurum prò luto haberetur , ommumque 
metallorum pretta detraherentur f Kirck. 
Mund. fubft r. 1. 1 . 1 z. ex Plin. & Ifid, ). Un 

ve- 
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vetro docile , ubbidiente al martello, e alla 
mano, fiftima più preziofo del l’oro. Ua 
figliuolo, docile, e ubbidiente a’ genitori, 
uno (colare al maeftro , un fervo al padro- 
ne , un fuddito al principe , fton à pari . Ma 
tal tempra non fi acquifta , che coi fuoco y 
e coirortiche ; col fuoco d’ una vera carità , 
coll’ortiche d’una paziente mortificazione , 
Gonfeffo : non fi propone co/a facile , quan- 
do fi propone ubbidire a’ maggiori : ma alla 
difficoltà corrifponde il merito della vitto- 
ria, l’ampiezza della mercede; anzi fin di 
prefente la tranquillità, e la pace è premio 
dell’ ubbidienza . Datemi una famiglia , nel- 
la quale prontamente tutti ubbidifeano al 
capo; unafcuola nellaquale tutti pronta- 
mente ubtidifeanoal maeftro, una città nel- 
la quale tutti ubbidifeanó al principe , e nel 
capo, nel maeftro, nel principe, tutti ub- 
bidifeano a Dio , tale famiglia , talefcuola, 
tale città faranno un piccolo Paradifoquì in 
terra. Lungi da quelle ogni aiflenfione , 
ogni litigio , ogni ftrepito. I tumulti , le dif- 
cordie, i rancori, nafeono dal refiftere al- 
la mano di chi ci governa. Sembra gran ma- 
raviglia quella , che leggiamo del tempio di 
Salomone. Nel fabbricarli di sì gran mole 
mai non s’ udi ftrepito di martello . Et mal- 
leus , & fecuris , & omne ferramentutn non 
funt audita in domo , cum adificaretur ( 3. 
Reg. 6. 7. ) . Ma ciò fù , perchè tutte le pie- 
tre erano prima perfettamente pulite , e ri- 
quadrate, onde non fi opponevano, ma fi 
adattavano al lavoro . Domus autem cum 
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edificar e tur, de lapidtbus dolati dtque per- 
fetti edificata e fi . Alle volte i f uperiori an- 
no neceflhà di battere . Batte il marito ; 
batte il padre,* batte il maeftro ; batte il prin- 
eipe. Si (ente Crepito. La colpa è delle 
pietre, che non fono pulite , che non fL 
adattano , fe non a forza di martellate • 
Ceffi in quelle la refiftenza: cefTarann© 
quelli dalle percoffe) non fi udirà jriii ftre- 
pito; tutto farà tranquillità) /ara pace • 
Imitiamo l’ efempio propoftocidi Samue- 
le, iempre pronto a cenni del facerdote 
Eli , ConfhrgcnfqHc Samuel ab Ut ad Heli 
&c. . • 
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‘Porrà Samuel necdum fciebat ‘Domi ~ 
num 5 nec revelatus fuerat et fer- 
mo Domini . Et adjecit Dominus , 

& vocavit adbuc Samuelem tertio . 
Qui confurgens abiit ad He li 9 Ò* 
ait : ecc* 5 ego 5 vocafti me, I, 

Reg. 3.7.8..?. • 

Cautela nel credere rivelazioni private % 
e alt|i prodigj fuor dell’ ordine 
della natura. 

♦ 

, ■ 

S Amuele non avea peranco quetla faen- 
za , o (la notizia più particolare ài 
Dio, che anno coloro , a’qnaliil me- 
defimo Dio confpeziali rivelazioni fi ma- 
nifefia. Dio a lui non s* era per anco fatto 
fentire con locuzioni fenfibili , colle quali a 
lui rivelotfì dappoi . Porrò Samuel necdum , 
fciebat Dominami neque revelatus fuerat ei 
fermo Domini. Per tale inefperienza , egli 
ingannoflì ancora la terza volta , e di nuo- 
vo chiamato da Dio, prefentoffi di nuovo , 
ad Eli . Et ad) ecit Dominus , & vocavit ad- 
huc Samuelem tertio : qui confurgens abiit ad 
He li , ait : ecce ego ; quia vocafti me • 

Dobbiam oggi vedere la terza ragione , per 

cui 
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cui Dio difpofe così . Quefta fu per parte 
d’ Eli, acciocché qiiefti credeflea quanto 
gli avrebbe poi detto Samuele, come divi- 
na rivelazione . Dovete dunque fapere , 
che un uomo favio non deve effer facile ne l 
credere a chi gli dicad*‘ avere avute rivela- 
zioni, evifioni. In effe è facilismo ì’ in- 
gannare ; è facile 1* ingannare . Frequente- 
mente dagli ignoranti fi fpacciauoper coTe 
dell’altro mondo quelle, che fono puramen- 
te naturali*, ma fono effetti d! cagioni me- 
no offervate. Tali foni’ ombre, che talor 
veggonfi ne* Cimiteri . Nello feioglierfi de* 
cadaveri, i loro l’ali, che di piopia natura 
anno l’accozzare, e combinare particole, 
non avendo , ne potend'o avere ne vigore , 
ne difpofizione, ne materia filfficiente , 
per formare un corpo umano, tal volta 
combinano, e unifeono varie particelle 
dell’ aria , e ne configurano una immagine , 
un’ombra. Tali fono certe fiaccole, e cer- 
ti fuochi, che pur ne’cimiteri tal volta (pa- 
ventano i rozzi. Quegli ignicoli , che re- 
ftano ne* cadaveri , colla putrefazione di 
quefti, ralor fi unifeono, e trovando un 
aria craffa, e oleaginofa in effa fi accendo- 
no , ed ardono , Non è gran tempo , che 
in certa parte d’ un orto in Ferrara nafeeva- 
no le Radici, e le Rape a fomiglianza di va- 
rie membra umane. Ricercandone la cagio- 
ne fi trovò, che in quella parte erano fiati 
fepolti molti cadaveri . Inzuppato de’ loro 
fali quel terreno , e alterate da quefti 1* altre 
femente predominanti , i’une formavano il 

frut- 




Capo $. Num. 71 S. 9 . 95 

frutto, gli altri al frutto imprimevano^ 
figura. Una notte in certo albergo io fui 
chiamato da un mio ofpite fpaventato , 
perchè da certa chiavica ufciva come un 
fuoco , che riempiva di gran luce tutto 
il cortile; e credevano i domeftici , cosi 
prefentarfi l’anima d’iin di loro poc’an- 
zi morto. Andai, vidi, e trovai, che que- 
lla luce proveniva da certe travi infracidate 
di pioppo, col rimovere delle quali, cefsò 
P ingannevol fuoco . In certa chiefa pare- 
va al popolo, che dalle piaghe d’un Cro- 
cififfo di legno fcorrefie un lento fangue 5 
e già gridava: miracolo: ma la ftagione , 
eiltempomoftrò, che un umidiflìmo fci- 
loccodiftcmprandoil cinabro, di cui eran 
tinte, dava naturalmente luogo alla prò- 
digiofa apparenza ( Ex Viro fide dignif- 
fìmo P. Paulo Calato . ) Per mezzo di 
varie mifture d’ogli, e di vetri artificio- 
iamente , o lavorati, o dipinti , fi pro- 
ducono immagini , che fembranq incan- 
ti, e pur non forpaffano V artificio natu- 
rale dell’uomo ( Vide Schot. Mag. na- 
tur. ) Per mezzo di condottti , e di tu- 
bi fi trafportano lontaniffime voci » e 
fembrano nafcere in una ftanza, quando 
talor an viaggiato una qualche legai Vi- 
de Kirk. Mufurg. ) . In occafione q’ef* 
fer-e accolta la Regina di Svezia daindu- 
firiofo Matematico in Roma , una fiatua 
della Sapienza eretta in fronte d* una gran 
fata, tre volte la falut o y fulve, dicendo- 
le , /alvo /tegina • Ognuno reftò attonito 

come 
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cpme a miracolo ; ma non v’ era alcun mi- 
racolo; mentre da rimota Ganza per pic- 
colo fegretQ condotto la voce d’ un uomo 
^(correva, e ufeendo dalla bocca di quella | 
ftatua, pareva, che ivi averte laforgente , 
dove avea la fua foce. Si fono vedute ftrif- 
ciarfi pel pavimento, efibillareferpi, eh* 
eran dibronzo> e furono anifido del Bozio. 

L’ Imperadore Leone ebbe alcuni uccellet- 
ti, che cantavano, ed eran d’oro. Un* 
Aquila fpiccò un volo da una torre di No- 
rimberga , e andò incontro all’ Imperador 
'Carlo quinto, e rivoltando il.fuo volo 1’ 
accompagnò alla Città ; edera di ftucco , 
artifizio di Giovanni Regiomontano. Lo 
fteifo Regiomontano avea certe mofche , 
che nelle menfe importune aggiravano 
attorno de’ convitati , fino che ftanche fi. 
rimettevano in mano del lor fabbriciere , 
ed eran d’ acciaro , Così frequentemente 
chi non sà , fpaccia per miracoli effetti , che 
non forpaffano l’arte , o la natura . La 
fantafia è più fuggetta ad inganni , che non 
fono i fenfi efterni \ e l’intelletto più ancor 
che la fantafia , fe l’ anima non è ben radi- 
cata nell’umiltà. E’ faciliffìmo il confon- 
dere le fantafime , che fi formano colle fpe- 
zie agitate, e combinate naturalmente dal 
folo impeto de’nortri fpiriti , con quelle » 
che fono combinate da fuperiore potenza . 

E’ facile il credete lumi ftraordinarj di 
Dio certi ignitoii , e piccoli lumicini > 
che fpontaneamente fi accendono dal no- 
ftro intelletto. Orafe per una parte tutte 
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le rivelazioni , e vifioni ftraordinarie , co- 
me lui fondamento delle divine Scritture 
offerVàno i Teologi con S.Tomraafo (az. 
74. ) fi fanno o all’ intelletto , o alla fan- 
tafia 5 o a’fenfi ettcmi; per l’altra parte è tan- 
to facile , che quelle potenze fieno inganna- 
tele viene per conseguenza, doverfi proce- 
dere con molta caurclanel crederle . Àggiu- 
gnere , che ancora chi non è ingannato può 
voler ingannare. Quella medefima ipocri- 
ta, che vuol portare lui volto mafchera di 
Santità, vuole tal volta fingerne ancora i rag- 
gi ; e (e chi finge è attuto , vuol effere di vifta 
molto acuta , chi penetri la finzione. Aggiu- 
gnetec’anco il demonio talor inganna . Egli 
a naturalmente molta forza al moto , all’im- 
• peto, e alle apparenti trasformazioni de’cor- 
pi. Facilmente puòinveftireun cadavero , 
e abbellendolo al di fuori, trasportarlo, muo- 
verlo , maneggiarlo come fe rotte vivo . Può 
<condenlàr l’aria in maniera, che abbia pro- 
fpetti di qualfivoglia corpo, e di qualfivo- 
glia animale : può occultare corpi veri, e ve- 
ftirli con finte apparenze . Può alterare la 
ttantafia , e dipignerle avanti qualunque pro- 
fpetto, A tutto quefto fi eftendono le forze 
de’demoni, e tanto anno fatto , e fanno , 
quando Dio loro permette , o à permetto d’ 
esercitarle. Per tanto quando alcuno ci ef- 
jponga rivelazioni , vinoni , o altro che , 
fuori dell’ordine della natura, dobbiam cer- 
care primo, fe dica fatto, e voglia ingan- 
narci ; fecondo fe non voglia ingannarci , 
ma ci s’inganni; terzo e non ingannando- 
ci r-///. £ ' fi > 
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fi., ne ingannando nella efpofizione fedele 
dell’obbietto , dobbiam cercare, fe quefto 
. fiadellanatura, dell’arte, del demonio, o 
dell’Angelo buono, e di Dio: ecomeèdiffi- 
. ciliffimoqdefto difcernimenrp, così , quan- 
do non abbiamo pruove /ufficienti , dob- 
biam efler cautiffimi nel dar afl’enfo. Il ne- 
gare tutti i miracoli , e le vifioni fuperiori 
..alla natura, è da Eretico. Abbiamo tanti 
i prodigj Rivelazioni, profezie, nelle ftorie 
di Santa Chiefa, e raccontate da autori sì 

- degni di fede , e autenticate con tante tefti- 
monianze, che il negarle è up’oftinata te- 

• merita, ed è un togliere tutta la fede umana, 
chemeritan le ftorie più accreditate . Ma il 
credere e tutto, e a chi chefia, queft’è da 
fanciullo. Solo ciò, che c’infegna la Santa 
Appoftolica Romana Cattolica Chiefa , co- 
me rivelato da Dio , fi deve credere con to- 
tale pienezza . Dio ben merita queft ofle- 
quio . Ma in que’racconti , prodigi , vifioni , 

- che fono puramente di fede umana , non de- 
-vefi precipitare Faflenfo . Tanto fa Santa 
. Chiefa . Cita cofe di tal natura a più tribuna- 
li \ efamina con proceffi , «figge reftimonj , 
e vuole cento pruove , e cento autentiche , 
prima di approvarle per vere . La divina 
Scrittura rimprovera la tardanza nel crede- 
re. Q fluiti, & tardi cor de ad crederi dumi 
,ma rimprovera ancora la leggerezza. Qui 
cito credit, ievis e fl. cor de . Come Dio à fre- 
quentemente punita l’ incredulità , così à 
malora punita la foverchia credulità . E' 
compaffionevole la ftoria , che racconta# 

nel 
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nellibro^.de’Rè. Va un uomo di Dio, e 
fu probabilmente il Profeta Addo , colà do- 
ve Geroboamo (lava in atro d’idolatrare : 
predice la diftruzione delimitare, dell’Idolo, 
de’Sacerdoti . Conferma la predizione con 
tre miracoli j collo fpaccarfi l’altare facrilc' 
go; coll’inaridirfi il braccio al Rè tiranno j 
col renderli la fanità al Rè umiliato . Dopo 
quello rifiuta e il cibo, e ^alloggiamento, e 
i regali , che gli erano elìbiti da quel Monar- 
ca , e digiuno conforme al precetto , che n’ 
aveva da Dio i torna verfo Giuda , ond’-era 
partito.Per illradà gli tien dietro un vecchio 
profeta , e lo invita a divertir dal cammino , 
e a lafciarfi e rillorare , e ffcrvire nella fua ca- 
fa. Si (bufa l’uno, adducendo il comando di- 
vino di non guftare ne acqua , ne pane, in 
quel paefe . L’altro protcfta d’eflere anch’ei- 
fo profeta, e n’era veramente; pretella di 
avere ricevuto da Dio , per mezzo d’un’An- 
gelo , il comando d’albergarlo , e di pafeer- 
\o*Et tgo propheta/um fimiis tui \ & ànge- 
lus lovutus e fi mihi in fermone Domini , di- 
etns ; re due eum in domum tuam ; ut comedat 
partem , & bibat aquam . Quello era fallo ; 
ma l’incauto viandante lenza cercare più 
oltre tollo credè. Entra nella cafa del vec- 
chio: fi pone in tavola ; ma appena comin- 
cia a cibarli , e quel vecchio , che l’aveva in- 
gannato con falfa rivelazione , già lo minac- 
cia con una véra \ e gl’intima , che morir àìn 
quel viaggio . Cosi fà . Finito il pranzo fi ri- 
mette in cammino fopra un giumento* ed 
ecco un feroce leone lo affalta : Tuccide ; e 

E 2 per- 



Vi 



ioo Lezione IX. 

perchè fi conofca lui elTere femplice mini- 
ftro dello fdegno divino, non divora il ca- 
$layeroj non moietta il giumento, anzi fi 
ferma di guardia , e fa loro la fentinella ; fi- 
po che venuto il vecchio medefimo , c’ave- 
va ordito Tinganno , addoflaal giumento il 
£ adavero , e lo traporta nel propio fepolcr© , 
in Betel . Voi qui vedete un Profeta ingan- 
nato da un Profeta : Come potrem poi cre- 
• dere ciecamente Ad unafemmina vanarella , 
a un'uomo ipocrita? Voi vedete un Profeta 
punito colla morte per la Tua leggerezza nel 
credere : Come potrem noi fidarci a creder 
tutto, eachichefia/ Dovea quello prima 
informarli, efaminare, far orazione, per 
V-e fiere illuminato. In lòmma dovea muo- 
Vverfi a piè fofpefo j e tanto de’farfi , quaJor li 
tratta di private rivelazioni, non propofte 
alla pubblica fede da Santa Chiela . Ciò fujp- 
tpotto , voi vedete , o uditori*che il Sacerdo- 
xeEii, per credere alla rivelazione di Sa- 
muele , doveva aver qualche fegno , per 
riconofcerla prudentemente e vera, e divi-, 
na *, altramente l’uomo faggio con ragione 
l'avrebbe fprezzata . Ora quai fono i veri fe- 
gni per tale difcernimento ? Molti fi nume-, 
rano da’Teologi, e Maeftri della vita fpiri- 
tuale ( Vide Card. Jo. Turrecremat. Prolog. 
in Revel.S. Brig.& Martin. Del Rio Dif- • 
quifit magic. l4.cap.i.q.3. per totam •) Io 
li riduco a quattro capi j e dico , che quando 
trattali di vifioni , rivelazioni , prodigi, dob- 
biamo fìngolatmcnte efaminarli, primo nel-; 
l’obbietto i fecondo nel fubbictto ; terzo nel-. 

lin- 
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rfrifegnamento j quarto negli efletti.Qiian- 
roaH’obbierto dobbiam prima efaminare , 
fe fia veramente fuor debordine detta natu- 
ra; o pur vi poffa arrivare umano artifizio ; 
e nel dubbio è principio de’Fifici , e deTeo- 
logi, doverli prefumere naturali quegli ob- 
bietti , che non fi provano non naturali » 
Ombre, e rumori in tempo di notte, facil- 
mente fi credono morti, e folletti j efpeflò 
non fono deffi , ma femplici ombreggia- 
menti di Luna , cadute d’acqua, fcherzidi 
vento, ritornelli d’un’cco. rotto poi , che 
l’obbietto forpaffi le combinazioni della na- 
tura, o dell’arte umana, fi devono efaml- 
nate le fuc apparenze . Affermano i Teolo- 
gi col Tireo ( de apparir. Spirituum ) che gli 
Angeli buoni mai non fi moftrano in altra 
apparenza , che d’uomo . Mai non piglian 
faccia di donna , fe non fotte a rapprefenta- 
re o la gran Vergine , o qualche Santa ; mai 
non piglian faccia d’altri animali . Dei de- 
moni fi crede, chejnai non veftano appa- 
renze ne di agnello , ne di colombai ma il 
femplice volto efteriore delle vifionièaffai 
fallace . Il demonio fi trasfigura in Angelo 
di luce; e coi colori d’una (anta rivelazio- 
ne, fpeffo afeonde una fallace illufione. Di 
più fe l’obbietto è di cofe occulte , o lonta- 
ne , o future , non batta per pronunciare 
f libito che fia di Dio . Molto indovina l’u- 
mana accortezza : le cofe lontane in pochi 
momenti fi poffono riportar dal demonio . 
Le future, fe fono effetti naturali di caufe 
neceffarie, da’dcmoni ben fi conofcono , 
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fe fono effetti di caufe libere, fi fbnofcono, 
con certezza folo da Dio j pure di moire* 
non manca una forte conghiertufa,agli Spi- 
riti ancora inferiori. Quindi il ttfanifellare 
qualche fegreto ., il riferire qualche cofa. 
lontana odi tempo, odi luogo, non è cer- 
to indizio, effere tale rivelazione infallibil- 
mente da Dio. 

Quanto al fubbietto fi devono efaminare 
con diligenza i fuoi collumi j e fingolar- 
mentèqual fia la fua purità, quale l’umil-* 
tà, quale la dipendenza da’fuoi fuperiori , 
e direttori. D^un anima impura, o fuper- 
ba polliamo egualmente fofpettare, è che 
fia ingannata^ e che inganni. D’ un* anima 
indipendènte poffiam facilmente credere , 
che fiaillufa.. Le orazioni , le contempla-’ 
zioni, Tèfiafi', non meritan fede, fe a lo- 
ro noti corfifpondono l’altre virtù . Lo fpi- 
rito della vanità è facile a fingere ancora 
con fuo patimento, ancor cofi fuo dapnp. 
La durezza di tetta non è proprietà d’anima 
favorita da Dio . La grazia ci vuol docili j e 
le vifite amorofe di Dio regolarmente fi 
fanno agli umili di cuore, non agli altieri . 
Il tenore ftabile della vita è una gran rego- 
la a giudicai- con prudenza d’una rivelazio- 
ne. 

Quanto all’infegnaraento , fi deve efa- 
minare, feinfinui cofe inutili, fe contra- 
rie alla fede > fe oppofte a’divini comanda- 
memi, o configli,, fe fuperftiziofe, fe va- 
ne. Quelli fono caratteri d’un mal dema- 
nio. Per contrario fe utili, fe giovevoli al- 
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la virtù , fogliono regolarmente effcr carat- 
teri cJeirAngelo buono e di Dio . Final-' 
inerite quanto agli effetti fé tali vifioni da 
principio portano qualche allegrezza, poi ' 
lafciano l’anima torbida,, e agiraray s 'em- 
piono d’una ftima vana di fe medefimo , e 
d’una avidità di aver di nuovo altre ri vela- * 
zioni , e voglia d’eflere appagato di fémpli- 
ci Curiofità; fe rendono fprezzatore degli *\ 
altri 1 ; fe tenace del propio parere , portano • 
la livrea deldemonio. Semettono l’anima 
in quiete, in umiltà , in fuggezione , in 
pentimento de’luoi peccati,, in ferma rifò-' 
lozione di fervire, e piacere a Dio,, anno* 
iafifonomia delle vere rivelazioni. Tutte 
quefte dottrine facilmente fi poffono fiabili- 
re colle divine Scritture, còlla ragione, e 
cogli efempide’Santi j.ma il temponon mel 

f arinette,. ne voi efigete tanto apparato di 
aera erudizione, per credermi- V 
Gr vediamo nel ricorfo di Samuele ad 
Eli i fegni , che Dio diede al vecchio , per- 
chè credette vera la rivelazione del giova- 
ne . Già quelli ben conofceva , i cofiumi di 
qucfti edere, e faggi, e fanti; all’udire la 
rivelazione dovea trovarla conforme àd al- 
tra ambafeiara , ‘ che molto prima gli era Ra- 
ta mandata dal Cielo; il di lei documento 1 
era dirizzato a risvegliare il vecchio dal Tuo 
letargo > e fargli riformare i difordini della 
fuacafa. Rimaneva folo l’afljcurarfi, che 
Samuele, o non s’taganrraffe per foverchia 
(implicita , o non fingefle per eccetto di ze* 
lo . Ometto fofpetto pienamente toglie va- 
' • • - ‘ 4 ' fi y- 
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rifacendo, che Samuele ftefloa Ini ricór-- 
reffe, a lui ubbidiffe , dafui riceveffe la di- 
rezione . Eli non porta più dubitare , d*fc 
foffe fallace quella rivelazione, quando ei 
medefigio, enevedeva I’appararo, e fog- 
geriva il modo di ben accoglierla . Tale è 1* 
opinione di Teodoreto, ed è affai comune 
agli efpofitori . Per noi apprendiamo ad ef- 
fer cauti nel credere e agli altri, e a noi me- 
rlimi, onde non abbiamo ad ingannar^ » 
e credere rivelazioni quelle* che 4teno me*- 
zeillufioni. ' - - 
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Intel le Kit ergo Heli y quia 'Domìnus 
‘ vacar et puerum y& ait ad Samue- 
lem . Vade 5 & dormi $ & Jt de* 
inceps vocaverit te , dices iloquc- 
v re j Domine 3 quia audit fervus 
tuus . tAbiit ergo Samuel , iXdor* 
mivìt in locofuo. i.Reg.j.p* 

Direzione di fpirito. 

Non cercare miracoli ; ma regol arfi col- 
le mafTime , e colle notizie 
della Fede. 

TpNtefe dunque Eli , che il Signore 
1 chiamava il giovane Samuele , e gli 

.JL di#e f Andate * e dormite .• e fe di 
v ^ nuovo 
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nuovo vi chiamerà, direte . Parlate , o Si- 
gnore *, poiché il fervo voftro v* afcolra . 
.Andò per tanto Samuele, e dormì nel fuo 
luogo • Qui abbiamo tre dnbbj : primo , da 
che s’ accorfe Eli , ch’il giovane era chiama- 
to da Dio? fecondo, e accortofi, quella 
effere un principio di rivelazione, perche 
nonio diffe apertamente a Samuele? eter- 
zò, volendo pure diffimnlarla, perchè al- 
meno non gli prefcrivere qualche prepara- 
zione, qualche efercizio di pierà 5 ma in 
vece di quello mandarlo a dormire? Co- 
minciamo dal primo . 

Saliano , e il Rancolio inclinano a crede- 
re, eh’ Eli aveiTe particolare illuftrazione 
da Dio, per conolcere quello fpiriro, dal 
quale chiamavafi il fuo difcepolo . Appar- 
tiene ad un certo modo alla divina fopran- 
naturale providenza l’illuftrare il direttore 
d* un’ anima, quando quella con Candida 
fimplicità , e con umile Aiggezione riceve 
V indrizzo dall’uomo , per incontrare il 
piacere di Dio. Dio, com 'altra volta ò ac- 
cennato, vuole in noi quella umile dipen- 
denza. Éi non permetterà che riefea ano- 
ftro danno la noftra ubbidienza 5 e che fia*. 
«10 regolati in maniera' di non piacergli, 
quando abbiamo unico motivo , di ricevere 
tal direzione , il fuo piacimento. Samuele 
per genio di piacere a Dio dipende da* cenni 
ai Eli, e Dio illumina Eli a ben diriggere 
Samuele. Vero è ildi Arorfoj però nel no- 
ftrocafonon parevi foflebifogno di parti- 
colare illuftrazione . Colla femplice umana 

E j natu- 
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naturale prudenza porca l’accorta vecchia 
difeorrer così. Samuele ode una voce e 
crede *, eh’ io lo chiami .. Io non lo chiamo : 
altra voce d’uomo in queflo luogo non può 
giugnere a’fuoi orccchj : dunque ella evo-' 
ce di Dio .. Intellexìt ergo Heli+quia Domi - 
vus vocaret fuerum . Cosi il Mendozza con- 
clude . Ex proprio difeurfu id inuWgit 
W'a ne pur quello appaga . Era facile il co- 
ncicele, quella non edere voce umana : ma 
come poteva conofcere , non edere d’un- 
mal demonio? Dalla fanrità del Tempio, in 
cui udivafi > Nói perchè anco ne’ luoghi 
facri Dio permette l’ingreffo a’ Demoni. 
Un de luoghi , ne’ quali il Demonio vifibi- 
le tentò Crifto fu la cima del Tempio . Gli 
Energumeni entrano nelle chiefe , ne pe- 
ro i demonj , da’ quali fon offerti, rertano. 
mor delle porte . La fantità della perfona,, 
oa cui. udivafi ,. ne pur badava, per provar- 
la voce divina.. Contro a’più Santi s’impie- 
gano dal Demonio le arti maggiori* per 
ingannarli. L’ubbidienza, e. umiltà dell’al- 
lievo, faceva probabile, ma non accerta- 
va, edere divina quella chiamata . Giudi- 
co », cne e. la naturale prudenza , e un po di' 

loprannaturaleillufirazione, fi uniffero in 

LIi^ e unite l’aflìcuraffero, edere veramen- 
te Samuele chiamato da Dio Inttllexit. 

ergo fieli , quia Dcminus, vocaret pue~- 
rum,< * - 

. Ma feconotJbe , che Dio, la chiamava 
perche non gliel'diffe? Eli era* padre fpi- 
i uaie dd giovane par dunque , c’àvrebbe.- 
• " • a do-- 
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dbvuto'Jftruirlo.: Figliuol mio , pare , c* 
avrebbegli dovuto dire* Tappiate , che la vo- 
ce da voi udita , è di Dio Èffò vuole darvi*, 
fi à cònófcere in apparenza fenfibile : quefio 
c un favore, c’ al dì d'oggi appena, trovaft a 
chi fia con ceffo. Preparatevi ad una grazia- 
si fingolare. Nulla di queftp il maeftro : ma 
con parole, e poche, e afciuftte , andare,, 
dice, andate a dormire 5. e fe vi chiamerà , 
direte &c. Et fi dsinceps vac averti. 'te.. Cfi- 
fèrvate : non dice , fi Deus deincepsvoCate- 
ritte : ma fenza nominativo : fivàcaverit 
te . Se la voce , che v’à chiamato , di nuovo 
vi chiamerà, allorvoltarevia Dio, e dite- 
gli parlate, O; Signore . Loquere Domine.. 
Dico , che Eli in quefto operò da Taiviiflìmo 1 
maeftro di fpirito. Così de vefi fare in qtiefte 
occafioni . Un buon direttore devefi rego- 
lar in maniera, che il fuo penitente , 0 di- 
fcepolo , non creda d’effere in alta filma 
preflòdilui. Tal perfnafione e pericolofa ,. 
Non fi avrà facilmente la confidenza dipà- 
leràre le propie debolezze a chi farem per- 
fuàfi, averci in concetto di ffraordinaria. 
virtii . Sarà facil e ad avere troppo in ifii ma 
fe tìeffo chi fi accorgerà , d’ effere tenuto in 
alta ftimadal Confeffore Nel 1 primo fi cor- 
te péricorod’unainfincera diffìmulazione : 
nel fecondò , fi corre pericolo d’una fatàl 
vanità. Il direttore non deve per poco mò- 
ffrarfi credulo . li penitènte può; ingannar- 
fi’,, può mentire . Se incontra facile credu- 
lità, o fi ftabiliràneifuainganno', amen» 
tira con piu. ardire... Gli fpiriti deboli vo» 
, v . E. 6 > elio* 
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gliono eflere foftenrati colla cortefia,* gli 
(piriti forti vogliono eflere provati con 
qualche durezza . Crifto collo fpirito debole 
della Samaritana, donna impudica, tratta 
con manfuetudine ; collo fpirito forte di 
Marta , donna Tanta , tratta con più rigore . 
Quando a noi ricorrono tentati, afflitti, 
peccatori dolenti , dobbiam efler piacevoli, 
e confolarli *, quando fi prefentano anime, 
che battono , o moftrano di battere una ftra- 
da, o di perfezione , o di grazie ftraordi- 
narie, dobbiam efler Teveri , e provarle. 
Il primo impeùifce la difperazione : il fe- 
condo impedifce la vanità . Abbiamo un 
grande ammaeftramento in Natanno diret- 
tore dello fpirirodi Davide. Quello Mo- 
narca ardeva d’ una Tanta brama di fabbri- 
care un maeftofiflìmo tempio alla divina 
Maeftà. Già o’avea concepita la Idea; e 
n’avea ben ragione . Gli pareva troppo in- 
decente 1* abitar eflo in un Tontuofo palaz- 
zo, colle muraglie di marmo, eie travatu- 
re di cedro , e in tanto lafciare il Santuario 
dell’arca Totto a un padigiion di campagna • 
Conferì con Natanno la ginfta Aia brama; 
dixit ad Nathan propheiam : ecce ego habi- 
to in domo cedrina : arca autem federi* Do- 
mini fub pellibus efi. ( i.Par. 17. 1. ; Vide 
Natanno la ragionevolezza del defiderio, 
c v’acconfenri alla (uà prima propofla ; 
ma poi fu illuminato da Dio , e ritrattò 
la rifpofta; e gli difle, che affolutamente. 
fi aftenefl? da quella fabbrica . H&c dicit 
Domina* : non adifuabis tumihi domttm ad 
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habitandum . ( 1. Par. 1 7. 4. 1 5 . ) Potca ben 
rincrefcere al Profeta il ritrattare la fua pa- 
rola , il moftrare d’elferfi ingannato , il da- 
re una negativa a un Monarca , 1 * opporli 
a una fua voglia egiufta, c fanra: ma pu- 
re tanto efigeva la gloria di Dio , e tanto 
ei fece ; ne lo fpirito forte di Davide fi ri- 
fentì. S* acquietò fubitoj e nelle parole del 
fuo direttore riconobbe la voce di Dio , 
Voluntatis meafuit , ut adipe arem domum 
nomini Domini Dei mei . S edfacius e(t fer- 
mo domìni ad me , dicens Multum J angui- 
nem ejfudifli . — Non poteris edificare do - 
mum nomini meo . ( 1. Par. 22. 7. ) Noi non 
troviamo, che sù quello affare Dio a vef-- 
fe parlato a Davide : come dunque egli- 
dice? fattus efi fermo Domini ad me . Dia 
aveva parlato a Naranno ; Natanno a Da- 
vide-, e Davide nelle parole di Natanno 
ben riconobbe Iddio : onde , lo voleva , dif- 
fe , fabbricare un tempio : era fplendida 
quella voglia , ma ella era volontà mia, 
non di Dio. Dio m’ à fatto inrendere ef* 
Terne io indegno-, aver iole mani imbrat- 
tate di fangue \ non voler elfo da me que- 
lla imprefa Multum fanguinem effudijti — 
Non poteris edificare domum nomini meo* 
Così devono regolarli i direttori con cer- 
te anime . Convien rompere la loro vo- 
lontà; non fecondare ogni foro brama. Il 
negare tal volta la comunione anco ad ani- 
me buone fù pratica d’ ottimi maeflri deb- 
la vita fpirituale. Un Confefibre non de- 
ve avere difficoltà di dire ad una fua peni- 
tente • 
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teme. Non voglio tante comunioni r nc* 
fiere indegna. Se le voftre mani non fona 
fozze di fango di colpe mortali , fono però 
imbrattate di molta poi vere di colpe venia- 
li , molto più fe rratrifi di vifionr, rivelazio- 
ni , profezie, nondevc Un direttore aver 
difficoltà di rifpondere: andate a cucire a 
filare . Vade y & dormi . Uno fpirito che 
fi alteri,, e non regga a tali rifpofte, non é 
rpiritodi perfezione Quella (avi, durezza 
fpeffo libera 1 Confeilorida moiri- inganni 
e molto giova al buon difcernimento delle 
cofcienze .. Le miniere fi fcuopròno colla 
rigidezza, odel-Cìelo,; o dell’acqua, o del- 
ia terra, o dell’ uomo . ( Vide Gefium de 
miner.Ur.c.7.; Unfulraine, che fpacchi la. 
montagna in cui fono ; un torrente*, che via 
trafportiili terreno;, un terremoto, che ja 
tenda ; un’ incendio c’abbruci le felve fpef- 
fo fcuopre il teforo nafcofio. Se vedafi. in 
un fiume qualche lamento-, o minuzzolo d*‘ 
argento , o d oroy vuoi però eflere il picco- 
oe,, e lazappavehe faccia «rada a vedere , fe 
nel fuo.fonte^a. veramente la preziofa mi- 
niera. Non altramente quando uno fpirito, 
da certi piccoli faggi di rivelazioni , o di 
Uraprdmaria virtù „ a fcoprire fe v’ è minie- 
m>. il Coufeflore deve ufar arti-, c’abbia- 
noy edelfevero', e del pungente -, Sel’ani- 
marion regge a tai pròve, in* effa v’ a mol- 
to di. terra, non d’oro. Daquefto difcorfo. 
concludo , eh’ Eli faviamente trattòcon Sa- 
*Bueie, quando e non moftrò di credere, 
fofle imminente il favore d’iina divinai 
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rivelazione -, e con forinola molto afciutt# 
lo licenziò. Fade , & dormi. Pure non lo 
mandò fprovveduto * ma lo ammaeftrò, co- 
me fi dovefle reggere , eflendo di nuovo 
chiamato Et fi deinceps vocaveritte , dìcès: 
loquere Domine , quia audit ferzuf tuus . 

Dirà però qui alcuno r quello par troppo 
poco . Gli fuggerifcc un’atto buono da efer- 
citare effendo chiamato ma non gl’ìnfegna 
come prepararli alla nuova chiamata .. Noti 
par già buona preparazione ad una vi (ita 
ftraordinaria di Dio il dormire . Sembra una\ 
irreverenza l’afpcttar tal favore dormen- 
do: dovea dunque dirgli più follo . Proftra- 
tevicon profónda umiltà fui pavimento, e 
fulla cenere.. Paffate quello rimanente di 
notte in orazione : ma dirgli ; andàtea dor- 
mire y fembra rifpofta di poco rilpetto a* 
"Dio, e che da ognuno faprebbe darli. No 
* accade dire',, che quello fù indirizzo d’ uo- 
mo difcreto . Samuele era giovane bifogno- 
fodifonno, come nel contello fi vede" dal! 
tante volte raddormentarli;. Quello gli li 
era più volte interrotto col; tanto effere 
chiamato,, e richiamato* farlo vegliare an- 
cor di' più, farebbe fiata una indifcrerezza. 
Ciò non fufifraga. Finalmente fe per mo- 
tivo si grande , sì eccelfo » aveffe vegliato 
anco una notrejntera, nohperquefio av- 
rebbe corfo pericolo di perdere© la vita», 
o la fanità.. Ne di nuovo accade dire*; che 
anco dormendo , l’anima molto merita,, 
quando dorma per ubbidienza : pili piace 
a Dio chi dorme per ubbidire» che chi tra- 
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gredifcc i voleri del Aio fuperior per veglia- 
re: dorma pure Samuele ; e nel Aio dor- 
mire avrà dall’ ubbidienza tutto il merito 
dell’ orare. Ciò è vero per parte del (Addi- 
to; non cosi per parte del fuperiore, che 
deve regolar con prudenza il Tuo comando 
Il vero è, eh’ Eli con faggio configlio non 
volle imporre al giovane particolari prepa- 
rativi, perchè non volle, cheofperafle o 
bratuafle la divina rivelazione . ( Vide Deir 
1.4.Difput.Magic.q.3.fed.i,) E’xegdla de’ 
maeftri della vita fpirituale , non doverli ne 
cercar, ne bramare vifioni, eftafi, profezie 
Se Dio ne fa dono, fi ricevano con umil- 
tà. Ma il cercarle, afpettarle, bramar! e,re- 
golarmente parlando , entra ne’confini o d* 
una fottile vanità , o d’una curiofirà troppo 
pericolofa . Notate come parla f Appoftolo 
Paolo. Cupio difofai , & ejjecum C bri fio 
Bramo morire , ed efler con Crifto . Perchè 
non dice? Bramo, che Crifto di nuovo mi? 
fi moftri , come altra volta fui onorato del- 
la fila prefenza. Perchè non dice: bramo 
d efler di nuovo follevaro fino al terzo Cie- 
lo? Noi dice, perchè grazie così ftraordi- 
nane regolarmente non devon chiederli .• 
Dobbiam bramare tal vifta per dopo morte 
Cupio diffolvi, & effe cum Cbrifio . Evvi; 
certo fonte nell’India, ( Cxf.de miner. l.i. 
cap. 6. fe c. 12 . ) dal quale io vali di creta- 
ricavafi 1* oro mifto coll’acdue ^ ma ena- 
rro congelafi in tal manierai cheperpof- 
ledere quell oro ,. e neceflario rompere- 
quella creta » Certa illuftrazione , certa 

feien- 
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fetenza chiara di Dio è un teforo in vali 
di creta* IpfeiUuxit in cordtbus najlris , 4^ 
illurninationcm /denti* claritatis Dei , t« 
jf 4 C«’ Chrifti Jefu . Habemus autem thè fan- 
rum iftum in vafis fittilibus ( a. Cor. 4. 6. 7. ) 
Se vogliamo il godimento di un tal teforo, 
convien , che rompali quatta creta ; con- 
vien morire . Cupio di/folvi, & effe cum 
Chrifto . Or come I* anima non deve re- 
golarmente afpettare tali vifioni , così il 
iuo direttore non deve metterla in limi- 
le efpettazione . Se a Samuele folle flato 
preferito il paffare il rimanente della not- 
te vegliando in preghiere j lì farebbe mef- 
lo in efpettazione : dunque non gli li do* 
vea pfeferivere il vegliare in preghiere * 
Gli fu dunque faggiamente rifpofto ‘ ; an- 
dati, e dormite . Vade , tfr dormi. Con 
pari miftero pur difle : fi deinceps voca - 
verit te , piu tofto che : quando deinceps 
v oc aver it te . Poteva Eli tener per certo, 
che Samuele di nuovo farebbe flato chia- 
mato da Dio . Le cofe fuori dell ’ ordine del- 
la natura non vanno a finire in nulla . Se 
Dio non parlava di nuovo a Samuele, Eli 
prudentemente avrebbe dovuto credere , 
che le prime chiamate , 0 folfero ftate fo- 
gni del giovane , o qualche corrifponden- 
za di voci umane , che di fuor del tem- 
pio aveffero trovato colà l’ ingreflò , e fi 
fbfsero fatte udire . Quando alcuno dice 
d’ avereo vedute, o udite cofe fuor dell* 
ufato, ne’ v’ accorgete di alcun’ effetto , ne 
di alcun line, a cui San fi indirizzate, inferi- 

te 
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te faggiamente, che o fono fiate pure im- 
magini naturali della Tua fanrafia, o combi- 
nazioni d’ altre caufe, occulte, nonofler- • 
vate, ma pur naturali.. Dio nelle cofe fo- 
pra , o fuor dell’ ordine della naturala qual- 
che fine corrifpondenre a taie miracolo;o ciò 
fia più ftabilii nei la fede dell'altra vic ende 
permette gli ftrepiti domcfiici di q uè* demo- 
ni-, che chiaman Folletti 5 o fia eccitare a 
fuffragio di qualche fpirito purgante , onde 
le apparizioni dell’ anime del Purgatorio ; o 
lia l’atterrire da qualche colpa , onde le ap- 
parizioni dell' anime* dannate , o fia il prò-"' 
movere nelle virtù , onde più ordinaria- 
riamente le apparizioni d’ Angeli, e Santi/ 
o fiafi qualunque altro fine j è certo, nelle 
cole ttraordinarie Dio avere qualche fine 
non ordinario : ecomè fa palefe il miraco-' 

Io , cosi ordinariamente illumina alcuno ad 
almeno conghietturarne il file fine. Quan- 
do le apparizioni comparifcono affatto inu-‘ 
tili , e oziofe , effe prudentemente fi credo- 
no effetti della natura , non di qualche ma- 
no aleifuperiore. Chiamate tre vo'tc un '' 
gióvane , onde fi fvegli, e creda d’ efser 
chiamato dal fuo Maeftro , e nulla più 1- 
non a carattere di voce più che ordinaria , 
^ umana . Effendb dunque Eli perfuafo , 
che Samuele era veramente chiamato da 
Dio , Intellextt ergo He li , quia DomU 
nusvocaret pnerum , poteva ben efser. cer- 
to, che,nnalmenre gli avrebbe parlato , e' 
gli avrebbe feoperto ciò, che voleva . Poteva 
dunque dir francamente a Samuele : quan- 
- ' , .... do - 



Capo%. Num.g. Iiy 
do la voce di nuovo vi chiamerà . Noi voi- 
le dire , perche non aveffe ad attendere ta- 
le chiamata r ammaeftramento a certe ani- ' 
me , o poco credule , o fQverclnamente ? 
curiofe , o forfè vane, non doverfi cerca- 
re nè vifioni, ne miracoli, ne altre ftraor- 
dinarietà fuor delle forze della natura. Chi 
• fìam noi » per portare rant’aìto la noftra am- 
bizione £ Fù pervicàcia degli Ebrei il vole- 
re , che Crifto facetèe qualche miracolo 
vifibile in aria ifignuin de Cccìo quarebant 
ab eo (^Luc 1 1. 1 6. 29. ) e Grillo prima li trat- 
tò da gente perverfaj poipromifeunama- * 
raviglia, che dovea ufcir di fottérra- Ge~ - 
neratìobac generano ne quarto e fi . Sigmm 
quarti $ & fignum noti dabtiur et , nifi fi- 
gnum Iona propheta , con quel che fiege V: 
Erode fperò, che Crifto in fua prfefenzafa-- 
cefse pompa di qualche miracolo. Sperabat?' 
fignum aliquod videre ab eo fieri ( Lue; 
23. 8. ) : e Crifto non lo degnò noti fot 
d’ un miracolo , ma ne pure d^nnà^pà-i 
rola . At ipfe nthil tilt refpondebat . Era-* 
no tali , e tante le maraviglie palefemen- 
te operate dal Salvatore , che a ftabilire b 
Tuoi ‘dogmi , non ve n’era bifogno di più t 
il volerne dinuoveper efedere , eraofti-' 
nazione , era temerità . Noi abbiamo le 
devine Scritture ; abbiamo le dottrine de’ 
Pontefici , de’ Concili , de’ Padri -, ab* 
biamle ftòrie di fanta Guelfa + Che prfe* 
funzione farebbe , non volere regolar* 
ci con effe ; ma volere qualche f|>étta 4 
colo dall’ altro mondo ? Anno i ptofe*- 
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ti , rifpofe Abramo al ricco dannato * allo- 
ra quando quefti chiedeva , che foffe man- 
data l' ombra di Lazzaro , ad atterrire i cin- 
que fratelli, c’avea lafciati nel Secolo -, on- 
de convertiti non aveflero anch' eflì ad ef- 
fere precipitati in quelle fiamme. Anno i' 
libri di Mosèj anno la dottrina de* Profeti* 
Quella abbonda alla Ior direzione. Habcnt • 
Moyfen , & Prophctas : audiant ilios ( Lite* 

1 6. 29, ) Se non danno orecchio a quefti , 
non crederanno ne pure ad un morto rifuf- 
citato . Si Moyftn , & Propketas non au- 
diunt i neqttc fi quis ex mortuis refurrexerit , 
credent Voglio finire con un bel dubbio di 
Santo Ambroggio ( de Virgin. 1 . 3. ) Jefte 
giudice , e generaliflìmo de’ Giudei , tra- 
vagliato da una guerra pericolofa, etimo- 
rolo dell* evento d* una Tempre incerta bat- 
taglia , fc voto > che ritornando vittorio- 
fo alla Tua cafa , chiunque in quella gli fof- 
fe primo venuto incontro, da lui farebbe!! 
facrificato a Dio , prefule delle Tue vitto- 
rie . Già disfatti i Tuoi nemici tornava : 
quando eccogli falla porta 1* unica fua fi- 
gliuola, ricordevole della pietà filiale , non 
confapevole del voto paterno . A tal 
villa impallidi 1* amorofo Padre , memo- 
re del fuo impegno . Efpofe alla figlia il 
Tuo voto : figlia le dille , per parola , da 
me datane a Dio , tu dei morire. Padre, 
rifponde quella , fe avete aperta la vo- 
ftrajbocca fopradi me, adempiali lavollra 
parola : fon pronta a morire i Unicamen- 
te chiele in grazia due mefi, ne* quali pian- 
gere 



Digitized by Googh 




Capo 3. Num.g. 117 
gere la propria virginità: dopo quelli, èd’ 
opinione il Santo Dottore , che foffe ucci- 
da dal padre . Qui chiede egli : per qual 
ragione quandoÀbramo fù in atto di ucci- 
dere ilfuo figliuolo } Dio mandò vifibileun 
Angelo ad impedir quella morte; e quando 
Jeftefù inatto di uccidere la figliuola non 
impedì con miracolo quella uccifionepQual 
cola più compaffìonevole > che vedere un 
vittoriofo compire nel Tuo (angue la Tua vit- 
toria ? Un Padre col pugnale alla gola d* 
una figlia , unica , innocente , amata ? 
Ne v’ è , chi compatifca il Tuo dolore ? 
Chi (occorra al Tuo affetto? De* ribellarli la 
mano al cuore , e mentre quello è di Pa- 
dre , quella dev* elfcre di carnefice ? Ange- 
li del paradifo correre ad arredare quel brac- 
cio» quando ben Capete , non elfer gradito 
a Dio quel facrificio > la di cui vittima, è 
un parricidio . Non v* è chi accorra : e ca- 
de a piè del Padre intrifa nel proprio fan- 
gue morta la figlia *, e vinto dal fuo dolo- 
re cade intriCo nel Cangue della figlia tra- 
mortito il Padre . Era dunque difficile a Dio 
T impedire uua oblazione crudele, a lui 
non cara t Se in Jefte rinovali la memoria 
di Abramò , perche nella uccifione non ri- 
novafi il prodigio dell* Angelo $ Dicefali - 
quis : qua ratione illic Deus non permiferit 
parrieidium fieri 5 hic fit pajfus implori . E 
rifponde il Santo : per quello appunto , 
perchè era preceduto il miracolo in Abra- < 
mo,non doveva feguir in Jefte.Quello effen- 
do primo non a vea da che ricavare il divino 
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volere , fe non 1- avea da un prodigio : 
quefto lo potea ricavar dall’ efempio , In 
Àbramo infegnò l’oracolo dell’Angelo , che 
■dovefseegli fare, e che in avvenire non do- 
vefsero gli altri fare . Dum con fili um effet 
ambiguum , fignare debuie or acuitimi, quid ad 
...prafens fatto in reliquum Convenir et 
exemplo . Preceduto I*' efempio , non v’ 
l era bifogno di nuova oracolo, quando era 
già cerrifijmo il documento. Ubi vero [am 
praceffiffet exempium 3 neceffarium non /«- 
dicavit oraculum , cum fatti forma ve ter is , 
quid fieri opor ter et , offender et. Da ciò eh' 
era feguito miraeolofamentc in Àbramo 
-doveva Jefceaver apprefo, doverfi ifigli- 
uoli offerir a Dio , ma non doverfi fcanna- 
re - H ab uit igitur Jephte, quod fcqueretur 
exempium , quia Dominus [angui» c non dele - 
ttatur humano ; in uno enìm or acuto ad Abra- 
ham prompto docuit , afferri a parentibus Dea 
deberefilios , non debere iugulari . Nel prin- 
cipio del Mondo Dio parlava frequente- 
mente per mezzo d’ Ange! i , che fi inoltra- 
vano a’ fcnG . .Nella promulgazione della 
fede erano frequenti i miracoli ; ad e fio 
non v’ à bifogno ne dell’ uno , ne dell’ 
altro , per credere , c per fapcre , che deb- 
ba farfi . Contentiamoci con ficuraumil-' 
tà di quel tanto, , che ci fomminiftrano 
i facri volumi , c i fanti documenti de’ no- 
fri maggiori} ne tentiam Dio, ne prefu- 
miamo . Cosi fia. 
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Et venii 'Dominus 5 & jietit & voca* 
vìt Jicut vocaverat feeundò . Sa- 
muel , Samuel, Et alt S amuel . Lo- 
qu. re Domine , quia audìtfervus 
tuus i.Rcg. 3. io. 

Grazia attuale . 

D Ormiva , dopo avere tante volte in- 
terrotto il Tuo Tonno, Samuele , 
quando e venne il Signore cioè 
quell’ Angelo , dal quale rapprefentavafi 
Dio , e fi fermò . Et venti Dominus , & 
fletti . II Mendoza ( hic ) è d’ opinio- 
ne , che quella apparizione fofle fatta , 
non all’occhio , ma folaraente all* orec- 
chio . Fondali fui collume, , che aveano 
gli antichi profeti , di propenderli a ter- 
ra , odare altro fegno d’ umile riveren- 
za , quando li prefentava loro quale* 
Angelo ; . fegno -, che noi non vediamo 
in Samuele . Il fondamento è debole , 
e infuffillente . Nel terzo del Genefi 
Adamo ; nel fello del Geneli Noe ; nel 
ventèlimo fecondo del Genefi Àbramo j 
nel trentèlimo fecondo del Genefi Gia- 
cobbe , in molti luoghi dell’ Efodo Mo- 
se , c frequentiffimamente altri , maffimc 
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ne’ Profeti , videro prefenti gli Angeli rot- 
to apparenza fenfìbile all’ occhio , ne leg- 
giamo le adorazioni , delle quali favella 
quello efpofitore . Non può dunque formar- 
nmna regola generale, per cui o Tempre, 
o quali Tempre , che di quegli antichi per- 
Tonaggi fi legge , che vedeffer quale’ Ange- 
lo , poffa affermarli , effere ancora regi- 
ftrata qualche adorazione, o altro Tegno di 
riverenza . Le parole , venti , fletti pro- 
priamente fi dicono d’ un’ obbietto che 
prefentifi all’occhio. Così Abramo nel de- 
cimo ottavo deJGenefi , vide i tre Ange- 
li ftantcs i Balaamo nel ventèlimo fecon- 
do de’ Numeri vide 1’ Angelo flantem ; 
.Santo Stefano nel Tettimo degli Atti Appo- 
solici vide Crifto flantem , Così qui la vo- 
ce fletti , che nqn eorrifpondecon proprie- 
tà all’udito," indica , che veramente la ap- 
parizione fù all’ occhio s e come tale vien 
riferita in quello capo medefimo nel nume- 
ro decimo quinto, dove fi dice. Et famucl 
ti'mebat indicare viflonem Heli f E quella 
èlaefpofizipnede’Rabbini David, eKira- 
hi , e del Sa, del Serrario, e affai comune 
agli altri Interpreti . 

Fermatoli 1’ Angelo vicino a Samuele 
lo chiamò , come l’ avea già chiamato la fe- 
conda volta. Et wcavit , flcttt vocaverAt 
fecundò , Quella paiola fecundò à qualche 
difficoltà . L’ avea chiamato tre volte : par 
dunque , dovrebbe dire ; flcitt vocaverAt 
tertio , Rlfpondono 1* Abulenfe , e il Lirano , 
h Voce fecundò riferirli alla parola S amuel , 
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fcepolo In poche voci e ferrite una perfet- 
ta virtù. La vera umiliazione confitte in 
fottometterfi a ogni volere di Dio : ed ec- 
colo fottometeerfi .• audit fervus tnusf. 
L^amor divinoconfitte in una preparazio- 
ne della volontà, ril’oluradi piacere in tut- 
to, e per tutto a Dio *, ed eccolo eferci- 
rar quefto amore. Loquere Domine , quia 
audit ferva*.. tuus , Parlate pure , o Signo- - 
re-, efponetemi la voftra volontà : fon 
pronto va 4 tìtto . In quefìe parole noi abr 
biamo una.gran lezione del come ci dob- 
biam reggere in ordine alla grazia attua- 
le, che è quella , per mezzo della quale 
Dittarla al noftro intelletto , ealnoftro 
cuori;. Noi dobbiamo defiderarfct fenza li- 
mitazione y chiederla lenza fatto, coope- 
rarle Lenza ritardo. Ella è un bene sì gran- 
de ,;.;sì • necelfario , che abbiamo ben ra- 
gione di bramarlo con tutto ardore. Ella 
òneceffaria ad ogni noftra azione, fé que- 
lla à da efler degna del Paradilo . Senza 
lei^mon polliamo avere ne pure un buon 
penero , che ci guidi la sii. Senza lei fa- 
rebbféflrema la noflra freddezza, immo- 
bil^tT noftro languore. Infegna il Valìe- 
( cap. 14. in Job. 38. ) l’acqua natural- 
ménte efler ghiaccio. S’ella , conforme 
ajla opinione più comune nelle fcuole , 
^fredda in fummo , avrà dunque conna- 
ttyale Lettere diacciata . Il ghiaccio non 
le-Zopravviene da efterno principio : 1’ à 
j n Me. E fiumi, e mari ^ e ttagni , e pa- 
ludi, tutto farebbe un corpo folido di urni- 
Ì do. 
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do, e freddo marmo, fe 1’ acqua foffe ab- 
bandonata a fe ftefta : In tanto ella è liqui- 
da, e fcorre , in quanto a lei fi mifcniak 
no, infenfibili al noftr’ occhio, ma fenfi- 
bili nell’ effetto della fluidezza, innume- 
rabili particelle di fuoco , che penetran- 
dola, la tengono fciolra . Le calide effu- 
mazioni della terra , e molto piùj&caldi 
inflnflì del fole la penetrano , éjp fan li- 
bera al corfo. Se fottragganfi quéfli igni- 
coli, fenz’ altro ella fi aggela . Così il ci- 
tato Filofofo . Io non voglio efaminare 
quefta popolare , e plaufibile Filofofia^f 
folo ad illuftrarla v’aggiungo dal facro*' 
Genefi le parole: Spiritus Domini fereba- ' 
tur fuper aquas : legge altra lettera: Spì' r 
ritus Domini incubab at aquis ; lo fpJtjjgP 
del Signore fomentava, rifcaldava^JIe- 
neva in moto quell’ acque ; poi liffctro , 
quefta dubbiofa filofofia edere una infal- 
libile Teologia p.er le noftr’ anime . Noi v 
abbandonati a noi fteflì fiam tutti un ghiac- 
cio; indarno polliamo fperare di correre 
fciolti alla fai tue . Ma lo fpirito del Signo- 
re,!! quale, dirò così , cova , e fumenta 
queft’ acque, il quale empie le noftr’ ani- 
me col calore della fua grazia , effe fà , 
che non fiam di gelo, effo fà che pollia- 
mo feorr ere all’oceano della noftra bea- 
titudine. Quanto mayrpno grandi le do- 
ti naturali datili’ Angelo 1 Quanto il lu- 
me del fuoinrelletto 1 Qggigio àf^gor e 
della fua volontà 1 Pure conati gii* sfor- 
zi della fua eccelfa natura , non può «giu- 

Fa gne* 



■' \- 






• 










/ 



/ 



* * . 

4 \ ■ . - 

124 - . Lezione XI. ; 

gaerp ad un’atto folo d’ amor divino , che 
fia degno, d’eflerè rimeritato col Paradìi- 
fo, La grazia* luperiore a tutte le noftre 
forze, efiae/alra, ella in vigori fee, eliaco’ 
puoi lumi, e colle Tue ifpirazioni , ci muo- 
ve, e ci accompagna, e ci da mano, on- 
d& polliamo e muoverci , e giugnere a 
.quel hél regno. O vedete s’abbiam ragio- 
ne di bramarla con tutta l’ ardenza de’no- 
jftri voti: e bramafi veramente 5 ma fpef- 
fo vogliam darle legge , e prefcriverle a 
noftro piacere i confini. Vorremmo, che 
Dio c’ifpirafle , ma non a quella rifolu- 
zìone , a cui profani ripugnanza ; ma 
non a diftaccarci da quel diletto, al qua- 
‘ biam amore . Conobbi un giovane , . 
recitando un giorno certa orazione , 
£ quale erano quefte parole; da.mihi 
/{ rnifim focietatis Je fu , credendo in ette 
contenerli una dimanda , d’ edere Reli- 
giofo, Tempre le tralafciava : io non vo- 
glio, diceva, che Pio m’ ispiri a farmi 
Religiofo . è grande errore. Non 

^tece così Samuele * Loquere f) ornine y quia 
atmitfervus tuus . Non ditte: loquere hoc, 
aut hoc. Signore comandatemi quella, o 
quella cofa > ;iia non quella, o quella • 
Parlate ditte. Signore : fon pronto a tut- 
to : 'Loquere Domine , quia audit fervus 
tuus. Fù imitàtor di Samuele TAppoftolo 
Paolo . Signore ditte anch’egli nella fer- 
^Ìd.f^^p^vglì one >’ c b e volete , ch’io 
facti 4fùid me vis fac.erfi? ( A&* 

1 Mo avoa lettere del Sommo 

f , : ,y • T '-.<*• Pon- 4 
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Pontefice, dirette a principali personag- 
gi di Damafco. Avea impegno di farcar- , 
cerajre , e prefentare in Gerufalemme i 
fcgufaci di Cnfto, fé fi fdffèr travati . L’im- 
pegno era publico ; Salilo era nomo acre, 
uom di onore. Se àyeffe voluto conver- 
tirfi fulla idea di molte converlioni d’ og- * 
gidì ; Signore , avrebbe detto , permet- 
tetemi , che prefenti le lettere; altramen- 
mente il Pontefice offenderaffi di me : 
permettetemi - , che per mia riputazione 
falvi il mio impegno . Metterò tutta Da- 
mafco in àrme , ma tutto farà apparen- 
za . Farò cercare i Fedeli dove non fo- ?.. 
no ; terrò le mie genti lontane da dove 
adorali il voftfo nome . Così crederà il 
Mondo» che faccia molto, quando la mia 
maflìma occupazione farà non far nulla - 
Ah lungi da Saulo sì angufti penfieri. Mio . 
Dio illuminatemi , dice, parlate , mani- 
feftatemi il voftro volere : fon pronto a 
tutto. Domine , quid me vis f ac ere ? Tan- 
to noi dobbiam fare . Non debbiam cer- 
care che fi rcftringano i lumi della fua 
grazia; altramente forfè ciò appunto cf- 
eluderemo, che Dio vuol da noi. Iva Li- 
bano, tutto £uoco di fdegno , dietro alle 
pedate del fuggitivo Giacobbe fuo gene- 
ro per raggiugnerlo . Quello Giacobbe 
dopo aver abitato nella cafa del fuocero 
per molti anni , dopo etterfi in queJlabei* 
arricchito, un giorno imballate occulta- ; ' 
mente tutte le cofe fue, e premette tuct© 
lé fue pecore , e i fuoi beftiami , fenza » 
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dir parola al Tuo e albergatore, e 'ftrcr.ro 
congiunto, fugge, feco conducendo e le 
mogli, e i nipoti . Avvifato Labano d* 
una tal fuga dà nelle (manie. Come? Un 
tal torto ad un mio pari ì Uno da me 
allevato qual figlio, a me (fretto co’ no- 
di delle due mie figliuole a lui fpofare , 
da me arricchito con tante dovizie , in- 
grata mi tratta così? Monta a cavallo , 
e lo infiegue, e lo fopraggiugne fui mon- 
te Galaad . Quando ecco Dio , che avea 
comandata quella fuga a Giacobbe > a 
chiare voci intima a Labano . Guardati 
dal parlar afpramente contro a Giacobr 
be . Cave *, ne quidquam a/pere l'oquaris 
contro, Jacob .Mio Dio, che gli vietate ? 
Vietategli l’uccidere il genero , lo fpo- 
gliarlo, il ricondurre alla fua cafa figlie » 

' e nepoti. Ma proibirgli fino un parlare 
un pò afpro fembra aliai duro . Labano 
altro non vuole, che quello : vuole 'Sfo- 
gare colla fola lingua la concepita fua bi- 
le : vuol dirgli quattro parole , ma tali , 
che fi faccian fentire , e faccian cono- 
. fcerc, che Labano non è di ftucco , che 
sa conofcere un tratto , eh’ egli appren- 
de per torto , e che non gli mancan le 
forze per vendicarlo . Ma tant 5 è : da que- 
llo appunto à da allenerfi . Cave , ne 
quidq!tam afpere loquarìs contro Jacob , 
Finalmente il dire quattro parole di ri- 
Y. fentimento in occafioue d’ un creduto af- 
fronto , non pare tanto il gran male . 
Non importa. Dio noi vuole. Cave , ne 

quid- 
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quidquam a/perè loquaris con tra Jacob • 
Voi frequentemente fiete nello fteflo ca- 
fo , Signori-miei * La grazia divina yv 
chiama dove appunto voi non vorrefte s 
a quell’ordine rcligiofo , o giovane ; a 
quel difimpegno, o nobile; a quel diftae- 
camento, o donna . Voi vi dichiarate pron- 
ti a tutto, ma non a quefto : ma quefto 
Dio vuol da voi : non conviene prefcri- 
vere tali confini alla fu a grazia. Noifiam 
ftadditi, effò il Padrone; noifiam figlino- r 
li, cfib il Padre; noi fiatilo infermi, elio 
il Medico. Di lui fidiamoci. Lui preghia- 
mo con Samuele, che per mezzo della fua. 
grazia degnili di parlarci, e dichiariamoci 
pronti a tutto. Loquer e Domine, quia audit . 
fervus tuus . ' # -7 

Qui però conviene fciogliere un piccol 
dubbio . Samuele ammaeftrato da Eli j, 
prega Dio, che gli parli. Loquere Domi- 
ne. Già Dio voleva parlargli: già il vec- 
chio fe n’ era ben avveduto . Intellexìmjr ~ 
go Heli , quia Dòminus vocaret puerum , 
A che dunque fervi va il pregarlo ? Ril- 
pondo, che Dio deve effer pfegaro ancp, 
per que’ doni, che ci vuol fare. Dove pòi 
trattifi degli a/uti della fisa grazia , voglia- 
no eflere umilifiìme le noftre preghiere. . 
Ella è dono, e puro dono . Noi non ab- 
biamo in noi medefimi alcun titolo ,per. 
cui ella ci fia dovuta. E’ vero , che quan- 
do Dio per fua fola benignità fi è degna- 
to,, d’ elevarci aL fine foprannaturale del 
confeguimento delParadifo, c della chia- 
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ra fua villa , eflfì parimente impegnato , a 
darci gli ajuti per confegnirlo. Ma quefti 
tuttavia fon puro dono , e quello dono, eh e 
fi fa a tutti, non fi fa a tutti egualmente . 
A tutti fi dà la grazia di chiedere . li lu- 
me, e l'ajuto per orare, è quel talento , 
che fi dà al traffico di chiunque à l’ufo del- 
la ragione. Se quello fia ben trafficato , fa- 
rà accrefciuto con altri doni. Dobbiam chiu- 
nque chieder la grazia, valendoci della gra- 
zia, c’ abbiam per chiederla ; e ricordevo- 
li di chiedere un dono fublime, eccello , 
per cui non abbiamo alcun merito , dobbia- 
mo ingegnarci d’ impetrarlo abbondante 
colla umiliazione , e colle fuppliche . Que- 
llo però non balla . 

+ Noi dobbiamo e (Ter pronti a cooperare 
alla grazia , ed efegurre quel tanto , che 
Dio vuol da noi . Loquere Domine , q ia 
audJt fervus tnns -, cioè paratùs efi exequi 
verità tua . Alcuni vorrebbero , che Dio 
faceffe tutto , fenza eh’ e(fi dovettero muo- 
ver mano. Ma nò: Dio non -vuol fare nit- 
ro da fe. Non ego , dicea l’ Apposolo , fed 
grafia Dei mecum. Non io folo fenza la 
grazia *> non la grazia fola fenza di me . 
Ma la grazia principalmente , ed io con 
quella. Non ego, fed gratta Dei mecum. 
Quante battaglie attaccarono gl’ Ifraeliti , 
e nel deferto, e nella terra prometta, per 
dillruggere le nazioni , che l’abitavano . 
Sempre fotto agli elmi, e agli feudi: Spa- 
da alla mano, morte agli occhj . Spargi- 
menti di fangue , bambini uccifi in feno 

alle 
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alle madri, cale incendiate cogli abitatori, 
erano e fatiche, e trionfi degl’ Ifraeliri. E »-* 
pure Dio s’ era impegnato a diftruggere 
quelle nazioni, e di lui fi dice, che ledi- 
ftruflìe . G entes , quas de levi t Domìnus , 

( Deiit. 8. 20. ) Ma fe furono difirutte da 
Dio, come furono difirutte ancora dagl’If- 
raeiiti ? E pure Mose dice come a nome co- 
mune Delevimns . ( 3.6.J Sì: Diodiftruflè, 
ma cooperando a divini voleri, e allafdi- 
vina affiftcnzallraello. Non volle fare tut- 
to da fej volle, che anch’eflì concorref- 
iero colle loro fatiche. Così appunto nelle 
operazioni fuperiorialla natura , Dio non 
vuol far tutto : vuole la cooperazione da 
noi. Non ego; /ed gratta Dei mecum. Noi 
felici, le coopereremo a Dio. Diftruggere-' 
mo i vizj, acquifteremo la terra p,rqmefla 
del Paradifo . Per tanto bramiam pure , o 
Signori, la grazia -, dimandiamola, coo- 
periamole i e ripetiamo frequentemente a 
Dio col giovane Samuele. Loqnere, Do* 
mine , quia aadit fervus tms. 




LEZIONE XII. 

Et dìxit Tìominus ad Samuel em ; Ec- 
ce ego facto verbum in Jfraely quod 
quicumque audierit^ tìnnìent amba? 
auresejus . x. Regi 3. il.-. 

y* ■ • • , .» „ 

“" 7 + Non glìanni, ma le virtù fi 
ftiman da Dio» 

r " ; 1 . *» » . 

D ille Dio a Samuele. Io fò una mi- 
naccia in Ifraello, tale, che lun- 
gamente rifuonerà negli orecchj di 
:> chiudiraila.Prima di fpiegare la parlata fatta 
dall’ Angelo a Samuele, oggi dobbiam cer- 
car la ragione, per cui ella fi facefle pili 
' tofto a Samuele , che ad Eli. Pareva piu 
conveniente parlar a quello. Si tratta di 
riprendere un vecchio : un certo rifpetro 
all’età, e alla venerabile canutezza, par» 
che ijfind a poco a propofito un giovane . 
I veè'chi Tempre vogliono predominare al- 
la gioventù: elfi vogliono edere i corret- 
tori , non i corretti \ i riformatori , non 
i riformati. Eflì ci dicono de’ tempi anti- 
chi ciò, che loro torna a vantaggio. Sot- 
to nome d’ iftorie cfpongono le loro idee : 

5 Giurano, che ì giovani de’ loro giorni non 
eranc&qualinoi damo \ affinché i giova- 
ni comincino ad eflere, quali dalorfivor- 
riano. Cosi elfi a noi ripetono quelle le- 
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zioni, che nella Ior gioventù udironfi fa- 
re da loiovecchji e fe noi pureinvecdiia- 
remo, non farà diverfa lanofira pafiq, Ta- 
ra limile la noftra favella . EHI anno mag- 
giore efperienza ; anno maggior pofatez- 
za; e fe non per altro ci voglion fugger- 
ti, perchè fono in peficiTo , d’ eifere al 
mondo prima di noi. .Una tal età, di na- 
tura predominante, non è molto difpofia 
a profittarli dei rimproveri, e degli avvili 
d’ un’ età più immatura. Samuele , come 
altra volta ò inoltrato era giovanetto^: Eli 
era vecchio : non pareva dunque conna- 
turale, che alla correzione d’ Eli Dio fi pre- 
valere di Samuele : pure fe ne prevalfe - 
Et dixit Domlnus ad Sartine lem . Perciyè 
ciò? Tre ragioni ne danno i Padri, e for- 
meranno il trattenimento dell odierna le- 
zione. La prima è di efal razione: iafecon? 
da di umiliazione ; la terza d’efempio . La 
prima è 1* efaltazione di Samuele: la fe- 
conda è T umiliazione de’yecchj : la ter- 
za è l’efempio de’ giovani . Quanto alla 
prima; Dio aveva desinato quel giovane 
a cofe grandi . Voleva , che governafie 
tutto il fuo popolo in tempi difficiliUìmi 
di guerre atroci , e di mutazioni di fiato ; 
voleva eh’ ei folfe direttore del primo Mo- 
narca, e da lui ricevelfe leggi quello , da 
cui fi ^piccavano i comandi; voleva >che 
fofle riformatore d’ un popolò > che per gli 
fcandali de’fuoi governatori , e de Tuoi Sa- 
cerdoti , già avea traviato da’ retti fentieri. 
Per tal fine v’ era bifogno,ch’eg!i avelie. 
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grande autorità. Quefla ei nonavea dalla 
nafcita, nobile, oqueftosì, ma non tan-, 
to illuftre , quanto erano que'Ii , che verri- - 
vano a diritto filo dalla profapia Tacerdo- 
tàle. Ei noni’ aveadal valor militare, Tem- 
pre educato pacificamente nel tempio ; 
non da’maneggj de’ pubblici affari , ef- 
fendo molto tempo vifliuo nel miniftero 
privato del ferviggio de’ Sacerdoti . Per 
tanto nella Tua gioventù Dio volle accre- 
ditar^ preflò di tutti. Lo codimi profe- 
ta , correttore del Tu premo e Giudice , 
e Sacerdote. Gli aprì la mente a preve- 
dere , T orecchio ad afcoltarc , la bocca 
a predire gli avvenimenti futuri . Cosi 
ognuno conofcevtbbe la grazia, e 1* aflì- 
.ftenza di Dio in quella grand' anima . 
Pnero , fono parole di Teodomo : />«£- 
ro admodttm averli apparuit , & juffit , 
Jem fupplicia prtdicere , — ut gratiam m 
adolefcentulo vìgenttm oflettderct . ( or. 

1. in Dan. ) Quefla fu la prima ragio- 
ne* per cui Dio parlò a Samuele , e di 
-- lui fi prevalfe alla correzione del vec- 
chio . 

Wolle in fecondo luogo a umiliazione 
de’^vecchj moftrarci, che predò Dio non 
è iù iftima la maturità av^anzara degli 
anni , ma la maturirà ben fondata delle 
yit ù . I veri vecchj preflò Dio fono i 
Santi. Fate due rifleflìoni , una nel Ge- 
nefi, l’altra ne’ Numeri. I primi di- tut- 
ti j che nel (acro Genefi fi chiaman vec- 
chj , fono Abramo, e Sara, Erant vmbth 

* ' fi ' 
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[enei) proveblaque atatis fGen. 18. ir. 24, 

I . ) : e di nuovo : Erat autem Abraham fe- 
ncx dierumque multorum . Entra quiS. Gi- 
rolamo (in Pf. 91. num.11. ), e dice. Ada- 
mo viflc novecento, etrent’anni, c non 
fichiama vecchio. Viffe novecento e fef- - 
fant’anni Matufalemme, e non fi chiama 
vecchio. Vengo al diluvio, e dopo il di- 
luvio, per anni circa tre milla, e non . tro- 
vo, che alcuno fi chiami vecchio. Primo 
di tutti, fi chiama vecchio Abramo, quan- 
do è d’ un età lungamente minore degli al- 
tri ( Gen. 25. 7."). Perche ciò? Il Santo 
Dottore fcioglierà fra pocoi / filo dubbio . 
Palliamo ai Numeri. Dio comanda a Mo- 
s£, cheraduni fettanta vccchj, e gli dice, 
vecchj, che tu Tappi, efler vecchj del po- 
polo . Congrega mihi feptuaginta viros de 
fembus JfraeL-^ quest* ttofii^^uodfenes pò* 
puiifmt. ( Num. 11. 16. ). E’ egli tanto 
difficile il conoscere , chifia vecchio, enr 
de v* abbifogni l’accortezza di Mese? Chi 
-non era abile a conofcere canutezza ne! 
crine, rughe nel volto , debolezza nel pai* 
fo, con que’ cent’ altri facilitimi contraffe^ 
gni , che formano ad ogn’ occhio il ritrattò 
della vecchiaja? Pure a tale difcernimento 
fi fìima ben veggente P occhio (ol di Mosè. 
jQuos tu nojii , quod/ttics pofuli fint. Ag- 
grava la difficoltà Santo Ambroggio, inie* 
gnando, che trai vecchi furono annumer ^ 
ratiGiofuè,eCaltb , ambo giovani di fref- 
ca età . Moyfes Jejum Nave , & Caleb ji*> 
vene: pr a «et tris approbabxt , quorum con- 
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Jilium in terra eletti o ne , magis quarti multo - 
rum [enìorum , & ipfe fequutus e fi , & Deus 
pratulit ( S. Amb. in Piai. 1 1 8. fer. 2, ) . Ris- 
ponde a quello dubbio eccellentemente Fi- 
lone. Molti nel popolo erano i vecchj * ma 
.non tutti meritavano quello nome . Que s , 
che abbondavano di prudenza , e virtù , an- 
cor col difetto degli anni da Dio lì riceve- 
vano nel ruolo de’ vecchj, dal quale ben lì 
efciudeva, chi non aveva altra abbondan- 
za» che d’anrii. Quindi era necelTaria P 
accortezza d’ un Profeta , per ben difcer- 
nerli. jQuos tunofti&c. Ergo noneos , quoi 
vulgus fenes exiflimat , /ed q«os folus hic 
fapiens novit , Jeniorum appellatone digna- 
tur ; quos enim bic reprobaverit , tanquam 
bonus menfarius , faljam virtutis monetarti 
habentcs , juvenili , temerarioque funt omnes 
Animo', quosautem commendare voluerit , 
probati , & juxt a prudentiath/eniores cen- 
fendi funt ( Phil. 1. de Abr. ) . E quefto-era it 
titolo di vecchiaia , che nella mancanza de- 
gl ialini abbondava aGiofuè, e a Caleb , 
giovani d’ età , ma vecchj, e maturi di fen- 
no: ondediduceunaregola generale il ci- 
tato Arci vefcovo . Etnunc quibus hoc com- 
tnittitur oj/ìcium , ut elìgantfeniores viros > 
eligunt fine dubio inter fenioresquvenem cor r 
rigen tetti viam fuam in cu/hdiendo verba 
Dei . Et fifenioris atatisvirum etegerint , 
non quafi Langavum utique elegerunt , fed 
quajì cujìodientem verba Dei : quod/i reperì- 
tur in iuvene , utique & ipfe efl eligendus ( S* 
Ambr.loc. eie.) . Ora udite da S* Girola- 
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mo, da Origene , da Filone, perche Àbra- 
mo prima d’ogn’ altro fi chiami vecchio . 

Fù agli altri minore d’età , ma la Tua età 
ebbe il luftro (ingoiare, che le veniva dalla 
unzione feconda delle virtù. Propterea di' • 
citurfenex , quoniam feneftus ipfius in unti a 
fuit oleo uberi . ( Cosi S. Girolamo ( Ioc.cin) 
e Origene ) quantunt , dice, ad&tatem cor - 
poris pertinet , multi ante ipfos ( Abramo , e 
Sara ) numerofioribus annis duxerant vitami 
nemo tamen Presbyter (vecchio ) appellatus 
efi ; und'e videtur nomen hoc Santtis , non 
longavitatis r attorie , fed maturitdtis adferi- 
bi ( in Gen. hom. 4. ) ; e per ultimo Filone e 
hunc , dice, ("Àbramo ) nominant f'e- 
niorem-i quamvis maiores eius triplo , & 
amplius longaviores fuerint ; quorum nemi- 
nemlegimus hac appellatane dignum habi - 
tum . Et meritò nant revera fenior , non 
ex longitudine tetnporis , fed ex laudata vi- 
ta fpeìlatur ( Phil. 1. de Abr. ) . Apprendete, 
ovecchj, fe qui m’ udite, anon innalzare 
pretenfioni troppo altere perla voftra età ; 
apprendete a (lare ben umili; apprendete » 
che innanzi a Dio più vale un buon giova- 
ne, che un m^I vecchio . Eli con tutta la 
fuavecchiaja è riprenfibilej ne però Dio 
comanda , che fi raduni un Concilio di 
primati ; non manda altri novagcnarj, a 
centenarj a riprenderlo . Da Dio è deftinato 
riprenfore del vecchio il giovane, Ad ar- 
guendum Pontificem , qui fenuerat> adolef \ * 
centulus dignusefl habitus , cui Deus appa- 
ierei 5 fono parole diTeodorcto (<3. i 2») 
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E voi da Sarmielc dovete prendere efem- 
pio, o gióvani, lavoftra età, benché re- 
nerà , edere capace di cofe grandi , quando 
vogliate Seguire gli fiimòli della grazia . O f- 
fervate in Daniele . Si tratta di convincere 
duevecchj calunniatori. Il loro arredato c 
cóntro una donna*, la colpaoppoftaè una 
fragilità non difficile, ne a persuaderli, ne 
a crederfi ; la loro teftimonianza fi fà di 
veduta: è giudice un popolo : efecutrice la 
moltitudine . Chi potrà rompere quella fu- 
ria, fcop.rire quella menzogna? Un gio- 
vanetto. Alzala voce Daniele, edeflendo 
forfè tra tutti il più giovane, fimoftra tra 
tutti il più faggio: folo convince i vecchj ; 
palefala innocenza della calunniata Sufan- 
na , e fa che fiano condannati alle pietre i 
calunniatori . Daniel file /api eri s , così il 
Martire Santo Ignazio , cum duodecim effet 
annorum Spiri tu Dei afflatus erat , & fenes , 
frujlrà cari os ferentes , calumniatores , & 
alien a forma appetente s effe c o arguì t ( ep. 6, 
ad Magnef. ) . Offervate in Geremia . Si 
tratta di predicare ad un popolo pervicace 5 
e fceglielì un giovinetto , ne la poca fua età 
gli toglie l’ elìeire un’eccelfo predicatore . 
Nò, gli dice Dio, non dire d’efler fanciul- 
lo . Tu fei ben opportuno a 7 miei difegni , e 
farai fedele efecutore de’ miei comandi • 
JVoli dicere : puer fum ; quoniam ad omnia, 
qua mittam te , ibis ( Jer. 1 . 7. ) . E con ra- 
gione , dice Santo Ambroggio , prohibuit 
eum iuvenilis atatis contemplai ione vìres 
fvas perpendere , cui fide s canititm fapien - 
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ta miniftr are t (in Pf. 36. fer. 14. ) . Salomo- 
ne, Giofia , Giofuè, Caleb, e cent’ altri 
illuftri giovani della divina Scrittura , im- 
maturi di età , maturi di fenno , colle loro 
azioni forprefcr la terra, e innamorarono 
il Cielo. Un’ ottima Temente in ottimo ter- 
reno , fotto ottimo clima , con ottima col- 
tura, dà predo abbondevole il frutto . Nella 
nuova Spagna , per teftimonianza di Pietro 
partire (Stimolar. Ind.), il frumento l’e- 
rìvinato al principio di Febbrajo , s è trova- 
to maturo al principiare del Marzo, e le 
fpighe lunghe, c grotte coptenere fino a 
duemila grani. Quanta fretta deve darli 
quella femenca per raccogliere il fugo ne- 
cefiario ad una sì accelerata formazione d* 
una indie sì doviziofa: quanto dev’eflere 
morbido, e docile quel terreno , che sì 
prontamente fi arrende, e accorre alle at- 
trattive dique’ fecondinomi fali? Quanto 
propizio quel calore , che affitte all’opera , 
e la compifcef Nobile fimbolo di ciò, che 
la fementa delle divine ifpirazioni , il calor 
della grazia può formare nell’anima d’un 
giovane, fequefto rifponda alla coltura . 
È quefto Dio vuol da noi ; ci chiama , ci at- 
trae fino dalla noftra puerizia . S inite , par- 
z/ulos venire ad me . In qualunque tempo 
alcun produca il fuo frutto, avrà la merce- 
de -, ma forfè Dio non vorrà afpettar tanto . 
Annoja finalmente quel frutto, che devefi 
afpettar lungamente . Quella patta di cor- 
teccie d’ uova , e di conchiglie minutiflirra- 
mcnte polverizzate, che temprata con ac- 
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qua , o con altro fugo , e v edita d’ una fot- 
tilitfìma vitriatura, forma la porcellana , è 
vaga - , è bella ; ma quel dover reftare fepol- 
ta per cent’anni, prima d’edere abile al 
fuo lavoro , troppo rinc'refce al fuo artefice 
( Vide Caf.de min. 1.2. c. 2 . fe<5t. 16 .) . Un 
capitale , che deve dare inutile per un feco- 
le ,, non può edere molto gradito ad un traf- 
ficante. Tenne oziofo il fuo talento per un 
annofoloil miniftro Vangelico, e perfol 
tanto glifù tolto, ed edò fù afpramente rim- f 
proverato. Nò, giovani dilettiffimi; non 
differite il trafficare i voffri talenti; non vo- 
gliate rendervi pada indocile alla mano di > 
Dio, perluffri, efecoli* Le olive dice la 
legge, fono più utili, fe fi fpicchino tm pò. 
acerbe . Ole a immatura plus habet reditus , 
quam fi matura legatur . La gioventù imma- 
tura d’anni, data a Dio, è migliore, eh e fe 
fi afpetti una maggiore maturità . Se pre^ 
fentemente v’abbandonate al vizio , e al de- 
monio , farà poi difficile, che innoltrati ne- 
gli anni diate abbondanza di frutti alla pie- 
tà. Quando le Eccliffi colgono le piante nel 
loro fiorire, portano fterilità alle lor frutta. 
Eclypfes , cum inflorentem arborem incide - 
rint , fruftibus ejus inferunt pemrìzm ( Car- 
dati.). Senei fiore della gioventù, voi v* 
ecclidate alla grazia , dovremo in voi teme- 
re -careftia di virtù. Siate nella vedrà gio- 
ventù imitatori del giovane Samuele, on- 
de nella vecchiaja non abbiate ad edere ri- 
prenfibili, come il vecchio Eli. Cosìfia. 
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intendere disfatto il fuo efercito , morti i 
figlinoli, prigioniera l’arca tramortì per 
dolore , e nel cadere urtando col capo 
contro d’ un marmo , vi redò morto . 
Continuò la tragedia Saulle: per fuo co- 
mando furono in un giorno pattati a filo dì 
fpada ottantacinque pronipoti del povero 
vecchio: atroce vendetta di poco pane , 
e d’ una fciabla, daund’eflì fomminiftra- 
ta a Davide perfeguitato . Compì la tra- 
gedia Salomone, togliendo a quella fa- 
miglia e l’onore, e le rendite del Giu- 
daico Pontificato , perchè uno d’ efla , avea 
promoffa la fazione del fuperbo Adonia . 
Dicali dunque , che Salomone, che Sani- 
le, che i. Filiftei, abbatteranno lacafa d* 
Eli, quando veramente fìirovefciatadal- 
le lor mani. Mànò. Dio vuole che li ri- 
conofca la fua. Ecce ego facio verbum . 
Noi abbiam torto , o Signori , quando 
ci lamentiamo ora delcorfo della natura, 
ora della invidia d’ un’ emolo , ora de’ tra- 
dimenti d’ un’ amico, ora delle perfccu- 
zioni, e delle prepotenze d’un grande . 
Dobbiarn Tempre falire a Dio : dalla fua 
mano dobbiarn riconofcere il nollro traV 
vaglio. E Urano in quello propofito ciò , 
che abbiamo nell’ Elodo. Dio comanda 
agli Ebrei, che col fangued’agnello fac- 
ciano una tintura alle lor porte, e promet- 
te, che alla villa di tal fegno, palTerà fen- 
za danneggiar le lor cafe, mentre ucciderà" 
i primogeniti degli Egiziani. Videbo fan- 
guinem , c ? tranjjbo vos , nec erit in vocis ' 

flaga 
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plaga dtfperdens , quando percujfero terram 
&&ypti( £xod. 12. 3. ).• poi di li a poco fi 
dice. Tranjìbit enim deminus percutiens 
Agyptios $ cumque viderit fanguìnemin fu- 
perìiminarì , &inutroque pofte , tranfeen- 
detofiium domus , &non fìnet percuJJ'orem 
ingredi domos vefiras, & Udere ( num. 
23. ) . Come s’accorda ; tranfibit dominus 
percutiens , c , Jìnet ingredi per cujforem ? 

Se il Signore è quel che percuote , come 
vieterà al percuffore 1* ingreflo nelle cafe 
degli Ilraeliti ? Se egli è il percuffore, di- 
cali non entrerà ; non dicali vieterà l’in- 
greffo; poiché tal modo di favellare, ino- 
ltra , che da quale’ altro vengano le percof- 
fe. E’ opinione affai ben fondata, che 1 * 
uccilòre de’ primogeniti foffe un demonio : 
effo con fpmma celerità paffando di cafa , 
in cafa facea un’ ampia ftrage. Sopranten- 
deva però a quella efecuzione ùn buon An- 
gelo, che gli vietava F accedo a quelle» 
porte , che col fangue mifteriofo erano 
contraffegnate . Conciò, s’intendono, le 
parole: non (ine t pere ujforem ingredi domos 
vejlras . Ma fe l’ uccifore è il demonio , 
come chiamali ucciforc Dio? Tranfibit 
Domims percutiens — Quando percujTero - 
terram JEgypti . Così fi cìTiama, perchè 
benché i colpi vengano per mezzo del de- 
monio, pur vengono dalla fua mano .Chic- .■ 
detelo a Giobbe, e tacendo il nome de’ Sa- 1 
bei , de* Caldei, del Demonio, i quali fu- 
rono gl’ immediati efecutori delle fue pene, 
farà menzione della fola mano di Pio , 
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Mentis Domini tetigit me (Job 19. 21. ) . 
Chiedetelo a Crifto , e tacendo il nome de* 
foldati , de’ Sacerdoti, de carnefici ,• eflo 
ancora farà menzione della fola mano dei 
Padre. Calicem , quem cLeditmihi Pater . 

E forfè per quefta ragione etto nulla rifpo- 
fe, allora quando gli ardimentofi fantac- 
ciqi bendatigli gli occhj sfacciatamente e lo 
battevano, e lo interrogavano: quiseft > 
qui te percu/fit . Non nominò alcun di loro , 
perchè riconofceva quelle percofie dal Pa- 
dre . Calicem , quem dedit mibì Pater . T an- 
co noi dobbiam fare, o uditori. Voi fiere 
sbattuto dalle difgrazie , e ne cercate i prin- 
cipi. Sete tormentato da una febbre co-' 
cente-$ e cercate: quis efi qui te fercuffit ? e 
dite: fu tindifordine: fu un vento freddo , 
fùun cibonocivo. Dite più rollo: quello 
è un calice, che mi dà Dio. Calicem , 
quem dedit mihi Pater, Siete abbattuto 
dalia povertà . Cercate , qu s eft , qui te 
yercujfit ? e dite. Una lite ingiunta , un 
congiunto prepotente, un corrifpondente 
fallito... Dite piu rollo : quefta èia ma-* 
no di Dio, chem’à toccato. Manta Do- 
mini tetigit me . V altre creature fono i mi- 
niftri , che efguifcono ; ma Dio è il fovra- 
no , che comanda , e difpone . Ecce ego fa - 
cioverbum . Saulle, Salomone, i Filili eD 
congiureranno all’ ellerminio della famiglia 
d’Eli: ma la difpofizione è naia: ego { acro 
verbvn . ■ * 

Palliamo all’ altre parole : quodquicum- 
%ue axdterit , tinnient amba aures ejus . Que- 
% fta 
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ftaformola ritrovati altre due volte nella 
divina Scrittura . Nel quarto de’ Re al ca- 
po ventèlimo primo . Ecce ego inducavi 
mala Juper Jerufalem , & Judam ; ut qui- 
curale audierit , tinniant amba aures ejus : 
e in Geremia al capo decimo nono: ecce 
ego inducamafflittionem fuperlocum >fium , 
ita ut omnis , qui audierit illam , tinniant 
aures ejus. Queft’ è una metafora prefa da 
quelle reliquie di fufurro, che reftano nell’ 
orecchio dopo un Tuono affai veemente. 
O fieguano le undulazioni dell’aria a fe- 
rirlo, o dalla prima veemente impreffìone 
fìegua un certo tremotio nel tìmpano au- 
ditorio, più non s’ode lo ftrepito , ma 
pur continua un certo rimbombo, che ri- 
corda all’ orecchio lo ftrepito, e dice, eh’ 
egli fù grancle. Con tal metafora fpiega Dio 
un gaftigo grande, terribile, e Templare , 
Ouod quicumque audierit , tinnient amba 
aures ejus\ Così di tempo in tempio fa Dio . 
Tormenta alcuno con feverità di flagelli , 
acciocché ferva ad altri d’e/empio; e men- 
tre uno fi duole, temano tutti. Plettuntur , 
dice S. Cipriano , plettuntur interim qui- 
dam , Htcateri corrigantur . Exempla funt 
omnium tormenta paucorum . Con che in- 
tenderete facilmente tre patii per altro diffi- 
cili, delGcnefi, di Giobbe, dell’ Efodo . 
NelGencfì f 14. 14. ) aveva Abramo bat- 
tuta , e disfatta f armata di quattro Rè col-' 
legati , ambiziofa per le patiate vittorie , 
umiliata dalla prefente feonfittai trionfa* 
trice di cinque Monarchi , poi foggiogata 
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da quello fol principe. Effo era tornar© 
carico di ricchiffime fpoglie, cogl’ incon- 
tri feftofide’Rè diSodoma, di Salem, c 
degli altri loro congiunti, tra le acclama- 
zioni de’foldati, e del popolo; quando fc 
gli preferita Dio, egli dice. Non temere, 
o Abramo. Noli funere vlbr am . Avrei 
più tolto creduto, che Dio gliricordafle $ 
il tenerfi umile, emodeftoalia fuaprefen- 
za: glicomandafledinon prendere ardire 
dalla pallata vittoria; di non lalciarfi ac- 
cender nel cuore la fete d’ un combattere 
ingiufto , dal diletto d’ un vincere fortuna- 
to. Quello è il pericolo de’ vincitori . E’ 
facile, che cedano al fallo, dopo che trion- 
farono de! nemico : è facile > che intra-* 
prendano nuove guerre , allarmati dalla 
fola fperanza delle conquide. Non è già 
facile, che nel campo della vittoria fpieghi 
padiglione il timore . Abramo fenza foecor- 
tì , lenza collegati , con foli trecentq e di-r 
ciotto più tqilo fervidori , che foldati , sba- 
raglia e fottomette quattro Monarchi , e te- 
me ? Cosi de’dirfi , quando Dio l’eforta a de- 
porre il timore, Noli funere . Ma a che teme 
il generofo campione ? Il Cajetano ( hic. ) e 
d’opinione, ch’Gitemeffeil ritorno de’ ne- 
mici ; ma gli ufficiali di guerra non accette- 
ranno quella efpofizione, vedendo effiper 
efperienza , che ogni mifero fantaccino do- 
po una felice vittoria è troppo avido di 
rientrare in battaglia . Il Lirano ( hic. ) è d’ 
opinione, ch’ei temeflc d’ edere con quella 
Vittoria rimeritato delle fue buone azioni 
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da Dio, onde non dovette poi riceverne altra 
mercede . Quello timore è ragionevole ne’ 
peccatori.Ma Abramo era abbondantemen- 
te addottrinato per Capere , che le felicità de’ 
giudi fono un piccol faggio anticipato di 
quegli immenfi beni , che fono lor prepara- 
ti nel Paradifo . Dunque che teme , onde v’ 
abbia bifogno , che Dio lo conforti ì Noli 
timer e. Per trovar la cagione del fuo teme- 
re facciamoli ad dammare un altro timore. 
Ingojato dal Mare 1’ efercito di Faraone , 
]’ onde (degnando d’ alloggiar que’ cada- 
veri, gli aveano cacciati in fui lido . Gia- 
cevano qua e la accavalcati uomini , ede- 
ftrieri , già gonfi di foli flutti que’ , che prima 
erano gonfjd’ ardire. Giacevano full’ are- 
ne ludibrio de’corvi que’, che prima minac- 
ciavano agli Ifraeliti . Giacevano pallidi per 
la morte que’ volti, ne’ quali prima fulmi- 
nava il terrore . Dovea pur effere per gli 
Ebrei giocondittìmo quello fpettacolo , 
quando in etto vedevano già immobili i lo- 
ro perfecutori ; fenza battaglia vinti i loro 
nemici ; alla prefenza di tante morti aflìcu- 
ratelc loro vite. Aveano sù quel lido in 
que’cadaveri un’arfenale , ove provvederli 
d’ogn’armaj una fiera, ove provvederli d* 
ogni merce . In quella occafione ad ogni 
Ebreo tanto era pronto l’arricchire , quanto 
facile lo fpogliare. Ogn’onda, che portava 
in collo un Egiziano , gettandolo in fiill’a- 
renaa piè dell’Ebreo, fembrava dirgli nel 
fuo linguaggio : tu pigliane le fue fpoglie . 
Pur crederete ? In occafione di tanta alle- 
C alino T, Il 4 G grez- 
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grezza il timore qxirge fui volto degli Ifrae- 
ìiti quel pallore , che dalla morte fparge vafi 
fui volto degli Egiziani . Et viderunt Aìgyp- 
t'ios morttiosfuper Uttus marie — timuitque po- 
pulus. Così nell’Efodo ( 14.31.) Eche te- 
mon coftoro. p Sono forfè si pufillanimi, c* 
abbian paura de’morti ? Lo intenderei, fe 
fodero intimorite le fole femmine. Sono in 
quel popolo fecento mila foldati. Effi avreb- 
bero ragion di temere , fe que’cadaveri fof- 
fero avanzi de’loro compagni. Ma lavifta 
de’morri nemici conforta gli occbj de’vi vi- 
di combattenti. Dunque che temono? 77- 
muit populus . Per trovar la cagione di un 
gran timore palliamo in Giobbe , a cercar la 
.cagione d’un gran filenzio . I tre amici di 
quello Principe venuti per confortarlo nel 
Ilio travaglio, appena fono alla fua prefen- 
za, e ammutolirono. Glifiedonp a fianco 
in terra , c ivi perfeverando fette giorni , e 
fette notti, non gli dicono mai parola. Et 
ftderunttumeo in terra Jeptem diebus , & 
feptem noftibuj, &ncmo loqutbatur ei ver- 
bum ( Job 2. i3.)Ondesioftinato filenzio? 
Se vennero per confortarlo, parlino , e lo 
confortino . Abbiam forfè a credere , che 
vedendo l’atrocità del fuo dolore, non fapef- 
fer che dire ? Ma nò : chi fi prefigge di parla- 
re ,allor più parla, quando sà pariarmeno. 
Non era già tanto difficile almeno qualche 
formola ai compailìone; almeno la eluizio- 
ne di qualche ajuto . Forfè credettero di più 
irritare il travaglio nella fretta di confidar- 
lo . Quando il dolore^èin eccedo , riefeono 
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importuni fino! conforti,, t’anima, forte- 
mente attaccata all’obbietto della fua malin- 
conia, fente violenza, fe alcuno tenta di 
diftaccarla . Le pare , che il filo travaglio 
non fiabenconofciuto, da chi lo ftima ca- 
pace di qualche follievo : ella apprende di 
non effer ben compatita , da chi le vuol per- 
vadere , d'eflere men dolente . Quefto è ve- 
ro , fe fia con indifcretezza il conforto . Ma 
qualche'buona parola , faviamente propo- 
fta di tempo in tempo , a poco a poco acqui- 
la terreno, s’infinuanel cuore, lo guada- 
gna, e lo^toglie almeno in parte al dolore . 
Stare fette giorni , e fette notti pretto un ad- 
dolorato, ne mai dirgli una mefchina paro- 
la , quefto non è confortarlo. Pure così pref- 
fo Giobbe tacciono i Tuoi amici . Et nemo lo- 
quebatur ti verbum .Origene fi fà avanti fido 
interprete del lor filenzio -, e dice , eh? al ve- 
der Giobbe effì furono forprefi da fi violen- 
to timore, che (cordatifi del fine della lor 
motta, più non penfarono in que’giorni al- 
l’amico, ma furono attoniti , e ftupetatti per 
femedefimi. Vedevano Giobbe sì mal trat- 
tato , e pafiando da lui a fe , entrarono in una 
viva apprenfione d’una ftefla difgrazia : e 
quefto timore tolfe lor la favella . T accbant> 
follie iti de ft ipfìs , mctuentes , quid de fe ip- 
JtsageretHr.^ Orig. in Job 1.3. ) Per intende- 
re meglio il miftero fovvengavi dell’arte , 
colla quale vien ammacftrato un Leoncino 
« . a temere .Effo fuperbo , e feroce non fi umi- 
lierebbe alle battiture ; ma e con le ugne , e 
. fco’denti fi volterebbe contro alla mano fla- 
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gellacrice. Che fa dunque il cuftode? Alla 
villa del Leone batte un cane. L’occhio tol- 
lera i colpi, che non farebbero fopportabiii 
alle fue carni. EfTonon battuto teme il bat- 
tente . Geme il cane j teme il Leone : quello 
fi duole, quello trema: quello li prolira a pie- 
di di chi lo percuote ; quello apprende a de- 
porre il fuo fallo per non ricevere le percola- 
le . Così dall’altrui dolore elfo piglia lezione 
di manfuetudine , C te di tur canti , così Santo 
Ambroggio ,che ne’tempi d’allora potea fa- 
cilmente averne veduta la pruovaj caàitur 
canti,ut pavefeat Leo ; & qui f uà incuria exa- 
fperatur , coercetur aliena \alteriufque exem- 
pio frangitura Ambr.de Cain,& Ab.j.2.c.2.) 
Non altramente i tre amici di Giobbe quali 
feroci Leoni , al vedere l’amico , quali man- 
fuetocagnuolobattutodalla mano di Dio , 
rellaronoforfennati per lotimore, e tacque- 
ro . T acebantfolticiti de fe ipjìs , metuentes , 
quid de fe ipjìs ageretur . Ed eccovi la cagio- 
ne , per cui alla villa degli Egiziani cadaveri 
temettero i liberati Ebrei. Quelli furono i 
cani battuti , quelli i Leoni domati , Caditur 
canti , ut pavefeat Leo . Temettero , dice O- 
leallro, perchè al vedere flagellati i nemici 
di Dio , apprefero quali farebbero flati i loro 
flagelli, fe ancor eglino a lui fi foflero inimi- 
cati • Qui gau dere debuijfent de /uff oc atti ho- 
fiibus ) timer c dicuntur ; nam qui propternos 
defiruit inimicos , nos etiam fujfocabit , fi ex 
amici* inmici fiamus . ( Ol ealt. hic ) Ed ecco- • 
vi la cagione , per cui dopo l'infigne vittoria 
riportata fopra ai quattro Re collegati, te- 
mette 
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mette Abramo. Quelli furono i cani battìi-' 
ti jftto il Leone ammaeftrato . Cadi tur ca~ 
ms\ ut pavefcat Leo . Temè, dice il Men- 
cfozza ; perchè al vedere que'Monarchi pria 
trionfanti , di poi fconfitti j pria carichi di 
fpoglie, dipoi ipogliatii e ciò da pochi, e 
quelli non foldati di pròfelfione , non av- : 
vezzi al maneggio dell’armi, rifletté a fe me-- 
delìmo, e confiderò , con quanto poco Dio 
e flagelli , e umilj ; e conobbe , che com’elTo 
avea vinti i vittoriofi, così una volta pote- 
va efler vinto da’vinti. Eìdit namquc fuper- 
bos Reges ->glorio(os milites , viElrices acies >• 
qua paul'o ante de quinque Regibus triumpha- 
rant ; rtunc mutata beili alea , ingentemcla- 
demfubiiffe , Ttmuit y ne quid fintile fibiali* 
quando eveniret . ( Mendoz. 1. Reg. 3, 1 X. ) 
Così Dio flagella alcuni; onde apprendano- 
gli altri a temere. Exempla funt omnium tor-- 
menta paueorum . Così abbattendo la fami- 
glia d’Eli, volle che tutti fi fpaventaflero .• 
Ecce ego facio ver bum in Ifracl , quo 4 quicunt-- 
que audierit , tinnient arnia aures ejus . Anco 3 
al di d’oggi rinuova di tempo in tempo fimi- 
fi efcmpj. Udiamo quando il fallimento d’ 
un mercatante ufurajo , quando l’umiliazio- 
ne d’un cavalier prepotente, quando la mor- 
te improvvifa d’un giovane impudico,quan- 
do la finale impenitenza d’un peccatordif- 
perato. Quelli fono fulmini, che piomba- 
no con ilìrepiro , paueorum ruina y multo - 
rum metu. Noi dobbiamo prender lezione 
dalla loro difgrazia. Racconta il Bejerlin- 
ch ( in theatr. ) che infettata certa parte del- 
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Africa da moltitudine intollerabile di Leo- 
ni, riufcì finalmente a’cacciatorid’averne 
uno vivo nelle lor mani . Avutolo , con 
forti funi lo fofpefero ad una pianta, ap- 
punto , in quella parte , nella quale più • 
inferocivan que’ moftri . Ruggiva il mi- 
fero , e co’ ruggiti fembrava chiamare 
aita , e pietà . Accorfero a quelle voci 
i compagni . Quelli dibatrevafi in aria 
per liberarli da nodi , che il Spendeva- 
no , quefti vibravan falti , per arrivare a 
que 1 nodi , e liberarlo , Quello gemeva 
per dolore j quefti gemevano per com- 
palfione : quello mirando in atteggiamen- 
to da moribondo i compagni , fembrava 
, dir : foccorreremi .* quefti mirando in at- 
to mefto il compagno fembravan rifpon- 
dere : noi non potiamo . Finalmente tra 
icambievoli ruggiti dandoli , dirò cosi , 
i’ ùltimo fcambievol faluto , 1* uno non 
foccorfo morì ; gli altri fpavenrati a quel- 
la vifta fuggirono , ne più fimoftrarono 
in quel paefe . Così un efempio di gran 
terrore fervi di documento fino a moftri , 
e a fiere fenza ragione . Dio per metter- 
ci in fuga da* confini del peccato I Spen- 
de fotto a noftri occhj efempj funeftiflìmi 
di peccatori . Ci raoftrò fofpefo fino 1* inno- 
cenriflìmo fuo figliuolo, allorquando que- 
fti fi càrico l’altrui divife da peccatori . Ec- 
covi , o uditori , il fortifti mo Leone di 
Giuda inchiodato ad un 1 albero a noftro 
efempio . Non batterà quefto folo , per- 
chè ritiriam dalle colpe intimorito il no- 
ftro 
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Oro piede ì Sì : apprendiam pure alla vi- 
lla dell* altrui pene , ad evitare i peccaci , 
per cui fi (offrono quelle pene . Che que- 
llo appunto pretende Dio , quando co* 
gaftighi più ftrepitofi de’ flagellati vuol at- 
terrir le noftr’ anime j onde fuggendo al- 
meno per terror dalla colpa, fi fottraggano 
da’ flagelli . Ecce ego facìo x yerbum inlfra- 
el , quod quicumque audierit , tìnnienx am- 
ba aures e jus. 

LEZIONE XIV. i 

In die UU fufcitabo adverfwn Helì 
omnia 5 qua loquutus fumfufer do - 
mume)us* Incipiam 9 com fle- 
bo • 1 .Reg. ^ • 1 2 • 

Incertezza del tempo della Morte • 

Eternità dt^l* Inferno. 

\ 

V Errà tempo , così Dio fiegue parlan- 
do con Samuele, verrà tempo, nel 
quale io ecciterò contro d’ Eli tutci- 
i mali da me predetti alla fila famiglia . Co- 
mincierò , e compirò. Si dice : in die ii 
la *, e in quelle parole fono due piccole dif- 
ficoltà . Primieramente il pronome dimo- 
llrati vo illa non à , ne prima , ne dopo alcun 
follantivo, al quale fireftrifca. In illa die 
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in quel giorno : ma quale farà quel giorno ? 
Se fi vuole occulto , par che dovrebbe dirli 
indeterminatamente , aliqua dir, non dimo- 
ftrativatnente Rifpondo, quefta ef- 
fere una maniera di parlare propria della di- 
vina Scrittura , e frequentiffima ne facri 
volumi j la qual maniera , fé non è totalmen- 
te conforme alle noftre leggi grammatica-, 
li , è però nel facro certo felicifiìma nella efi- 
prelfionej Con leifiefprime una infallibi- 
iè ficurezza di ciò , che fi dice. Si moftra 
edere determinato il tempo , e il giorno , 
in cui faranno efeguite le divine o promefse 
o minacce', Dio avere determinato il mo- 
mento della efecuzione. In illa die : in quel 
giorno -, cioè , in quello , che corrifponde al- 
la divina defignazione; giorno noto a Dio , 
che favella -, ignoto a noi , ,che afcoltiamo . 
Così troverete inlfaia. In illa dieeritger- 
men domini in magnific ernia ( 4. 2. ) e di nuo- 
vo . Vocabit Domimi* in die illa ad fletum . 
(22.12.). In Joele. In die illa (Hllabunt mon- 
tes dnlcedinem( 3. 18. ) In Zacaria . Indie 
illa erit fonspatens domai David ( 13. 1.OI11 
Geremia. In die il la p eri bit cor Rcgìs , cV 
cor Principini ( 4. 9. ) In Ofea . In die illa. 
conter am arcum lfrael{ 1. 5.) e altrove fre- 
quentemente . Così nel nortro certo indie 
illa fufcitabo adverjum Meli omnia, palo- 
qHUtus/um fuper domani ejus . Ed è quanto 
fedicefse . Efeguirò le minacce dame fat- 
te alla cafa d’ Eli; e le efeguirò in quel 
giorno , che è noto a me , ma voglio , che 
0 a ignoto a lui . In die illa. Chefe bramate 

... . ‘ iape- 
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fapere la ragion e, perla quale mànifeftan- 
doilgaftigo, non manifefta ad Eli anco il 
giorno del fuo gaftigo, queft’e perchè umi- 
Ijiì prettamente , perchè fubito fi difponga , 
efi fottometta al divino volere. Quefta pu- 
re è la cagione , per cui affìcurando e Ada- 
mo, e noi dalla morte, nòn ci manifefta il 
giorno del noftro morire. In /udore vultus 
tuiy diffe ad Adamo, ve/certi pane tuo , do 
ncc revertaris in terram de qua fumptus es . 

( Gen. 3. 1 9.) Afpetti la morte ; e Tempre 
l’ afpetti , mai non fapendo , quando ver- _ 
là : e con qucftà efpettazione fempre fol- 
lecito, fi confervi con timore , e con umil- 
tà. Adortis , così commenta TAbbate Ru- 
perio } mòrtti diein , vel horam homini io 
cognitam effe voluti y ut dum nefeitur , quan- 
do fity qua fine dubio futura efi y femper folli- 
citum reddat , femperque fufpeUum fuperbire 
nonfinat . Dixti enim indefinite : don'ec re- 
vertaris &c. & non dixti ufqu'e ad tot annos y 
vel tot àie Sy quib'tr tran/aUis r everterti in 
terram . Ita ergo vivere hominem voluti , 
quafi altera die judicandum , & rationem de 
propriis faflti reddtiurum . ( Gen.l. 3.C. 25. ) 

E Crifto a noi ad ogni caffo ripete. Vigi- 
late^ quia ne f 'etiti , qua bora Dominus ve- 
fter ventar usfit -{'Matth. 24.42.^) Vigilate 
quia ne f etiti àiem , ncque horam — ( 25. 13.) 
Videi e y vigilate , & orate •, nef etiti enim , 
quando tempus fit ( Marc.13.33.) e così al- 
trove frequentemente . Ci fà fapere: verrà 
la morte > e non Capete quando : dunque ve- 
gliate, orate, tenetevi ben preparati. Così 
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fà fapereadEli, cheledifgrazie, a lui pre- 
dette infallibilmente verranno; ed efferne 
determinato il tempo : ma quello non fi 
palela , perchè vegli , perchè ori , perchè 
tengali ben preparato. In die Ulti fsifcita.be 
adverfum Heli &c. 

Qui però fi può opporre, ed è la feconda 
difficoltà . Come fi può dire determinata" 
mente , che la famiglia d’Eli farà flagellata in 
giorno certo , c conofciuto da Dio , quando 
1 di lui flagelli vennero interpolatamente in 
molti anni, non che in molti giorni? Rif- 
pondpno alcuni , che il giorno quìdefigna- 
to è Quello , in cui vedremo , l’arca farli pri^ 
gioniera de’Filiftei , Ofni , e Finee.$ morire a 
piè dell’arca. Eli cader morto filila foglia del 
tempio, una di lui nuora morire nel parto. - 
Quattro morti inafpettate in un giorno in 
diverfi luoghi , ma in una (letta famiglia ab- 
bondano, perchè tal giorno pofla chiamarli, 
giorno di difgrazie . In di e illa. Quella rif- 
pofla non m’ appaga -, perchè quelle quattro 
morti non fono tutti i flagelli, minacciati a 
quella cafa ; e pur dice il Tetto :in di e illa fu - 
fcitabo advenum Heli omnia , qua locutus 
fumfttper domum e')us. Altri dicono,che tutto 
il tempo prelfo Dio è come un giorno ; on- 
de tutto ciò, che fatti nel tempo, fi puòdi- 
*e fatto in un giorno . Ne pur quello m’ ap- 
paga; perchè il pronome illa dimòftra nel 
tempo qualche tempo più particolare , e de- 
terminato. Rifpondo, che conforme alla 
confuetudine, altra volta da me accenna- 
tavi , della divina Scrittura, di ufarc uno per 

l’al- 
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T altro numero, tanto è dire: in die illa , 
quanto in diebus illis . Efeguiròtuttele mie 
minacce nei giorni da me determinati . 

• Siegue : incip iam , & complebo . La lette- 
ra è chiara ; e vuol dire; comincierò , e com- 
pirò , cioè efeguirò intieramente le mie mi- 
nacce. Qui dobbiam fare un’utile rifldfio- 
ne. Quando fi tratta di gaftighi in quefta 
vita, ufala divina Scrittura il vocabolo di 
compire. Sagìttas meas complebo in eis y 
nel Deuteronomio ( 32. 23. ) Complevit Dc- 
tninus furor emfuum\ nei Treni. Complebo 1 
furorem meum --(411.) Complebo indigna - 
tìonem ; in Ezechide . (5.13.) Non così 
aitando trattai! de’ gaftighi nell’ altra. Qui 
Dio ìncipit , & complct -, nell’ inferno inci- 
pit , ma non complct. Qui intu»e 4 e affli- 
zioni polliamo confolarci con coloro ,'de* 
quali parla Ezechiello . u4fflittio una , af- 
Jlittio ecce venit . Viene una afflizione . El- 
la finirà. Finis venit , venit finis ; ecce ve- 
nit . Se fi replica. Venit contritio fuper te , 
qui habitas in terra : ben fi rifponde : pafle- 
rà ancor quefto col tempo. Al più colla mor- 
te farà finito il travaglio . Venit tempus : 
prope efl dies occifionis . Ma non può già 
dire così , qui habitat in Inferno . Colà ogni 
tormento è eterno ; non v’ è pena palleg- 
gierà , che principj , e finifea *, ma quella 
pena , che comiheia , dura per feippre . 
Convertetur humus ejusin fulphur , & erit 
terra ejus in picem ardentem . Notte , & 
die non extinguetur . In facula fculoruttm 
non erit tr anfani per eam. (If. 34. 9.) Per 

G 6 colà 
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colà mai non parterà una ftilla d’acqua, a 
mitigar quegli ardori , non un lampo di.luce 
ad illuminar quelle tenebre, non un mo- 
mento di pietà a mansuefar que’ Dernonj , 
non un raggio di fperanza a confortare quel- 
la difperazione . Non erit tranfiens per eam. 
Fece due domande ad Abramo il ricco dan- 
nato; una a favore de’ Tuoi fratelli; ed è 
mirabile, che più torto ei non cercarti? d* 
erter egli liberato ; l’altra per fe ; chiefe 
una ftilla d’acqua; ed è mirabile, che in 
così grande ardore più non fofpirafle, che 
così piccolo refrigerio . Non chiefe d’ef- 
fer egli liberato , perchè era troppo certo 
della eternità del fuo carcere . Flammis 
ultricìbus traditus , non fibi , fed opitulari 
frat ribus concupì vìt , quìa nunquam feignium 
tormentis carere , adjunElo de f per ationis fup- 
plicio cognovìt ; ( S. Greg. Moral. 1. 8. c. 8. ) 
e chiede una fola goccia djfrefco liquore, 
perchè ben fapeva eflergli imponìbile d’ ot- 
tenere di più; e pure non potè ottenere ne 
pur queft’ ombra di refrigerio , sì piccolo , fi 
momentaneo. Non erit tranfiens per eam „ 
La giù non va luogo alla morte.Ella obbiet* 
to di fommo terrore in vita , farà obbietto 
di Tornino defiderio dentro all’inferno: ma 
farà defiderio fenza fperanza . Defiderabunt 
morì , & fugìet morsabeis, La morte, di- 
ce l’Angelico, puòfervire a rimedio del-, 
le pene : dunque tracannati più non fi 
moftri la morte, per accrefcere il loro pe- 
nare . Quìa mors potefi effe in poeti arum re - , 
medium? ablatio mortis erit in panar um „ 
. " ‘ ; j " 
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Augmentum. ( Supplem.88.2.2.) Un tormen- 
to , che uccide , è un tormento , che comin- 
cia, e fi compie; ma nel batterei dannati 
Dio incipit , jcà nunquam completa Sarà per- 
petuoil miracolo della divina onnipoten- 
za, per cui quelle carni Tempre nel fuoco. 
Tempre ricevano fpafimo , ne mai ricevano 
alterazione : Tempre s’abbrucino , ne fi con- 
fumino mai ; e ciò, ut perpetuò viverti es , per- 
petuò puniantur . ( ibi cor.por. ) Ivi i tormen- 
tatori mai non fi fiancano ; i tormentati mai 
non fini fcono. Tortor fine defettw, tortu% 
fine defeftu. Necqui torquet fatigatur ; nec 
qui torquetur morir ur . (S. Aug.J. 10.Ter.45.) 
D’ un peccatore vivente Dio pur fi muove a 
pietà; ma per un peccatore dannata.più 
non v’e compaffione . I dannati a chi li mi- 
ra dal Paradifo, non Tono argomento di or- 
rore, ma d’allegrezza. Effi , dice S. Ifi- 
doro predo all’Angelico, fervono d’orièa^ 
mento all* inferno , coinè le ftclle fon d* 
ornamento al Cielo* Infernusnon eftpe\or 
C celo , quia , ut ait S : Ifidorus , ficùt C crine» 
fyàeribus , ita infernus ornabitur damnati s . 
fS. Th.op. 63.) La loro pena è un trion- 
fo della divina giufiizia . N’abbiamo uq 
(imbolo illuftre nella diftruzione di Geri- 
co. EUavien abbattuta afuondi trombe; 
non però di trombe o guerriere , o fune- 
fle; ma di trombe , che fervono all’ alle- 
grezza; quorum u/usefi in JubiUo . (Jof. 6. 
4.) Gode Dia della pena de’ Tuoi nemici,! 
dopo che ofiinati Tempre rifiutarono la Tua 
amicizia . Defpexjfiù omne conflitto» meum^ 

& in- 
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& increpAtiones meas neglexiflis; ego qno- 
que in interitu veflro ridebo , & [nbfannabo 
Ws . { Prov. ì. *5.) Quella pena ègloriofa 
à Pio. Malumpana, come parla l’Ange- 
lico’, a Dei inflitta efl inttoduttum proprer 
gloriar» Dei> f S.Th. 1. 1. j. 3. ondei’San- 
ù veri amici di Dio, la mirano con dilet- 
to Latabitur juftus , cui n viderit viri di- 
ttar» • ( Videeund. fupplem.94.-3.) Bafta a* 

*, Santi che Dio voglia quelle fiamme , per- 
^hèanch’efli le vogliano con piacete . Sov- 
vengavi di quell* incendio , che in poco 
tempo con fumò tutta' la fuperbiffìma Re- 
gia dt Pérfia « (Ctllt.lé5 ) Al vedereqiieV 
denfi formoli volumi di fummo, che of- 



curavano l’ aria ; al vedere quelle ardite , 
altiflime. .Vampe , che infiammavano il Cie- 
•èo , i Macèdoni accampati fuori della Cit- 
tà tofto accorfero , per combattere, e vin- 
cete l’ ardente nemico . In un momento 
comparvero fcalg per fallre in fui tetti , 
machine per rompere le fottute » e le mu- 
ra , e tagliare la fttada ai fuoco , torrènti: 
d’acqua per opprimerlo, ed ammorzarlo. 
Ogni celata, ogni concavo feudo portava 
V oppc^tuno l iquore ,• da ogni fonte , da 
ogni vena veniva foccorfo : quando al lu- 
me del medéfimo incendio vedono Alef- 
fandro loro Monarca , da cui fi era acce- 
io , in atro di gettate nuove facélle : a tal' 
villa gettate Tacque fi lafciano in pace e 
fiumi, e fonti; fi corre allelegna, albo- 
* feo, alle paglie, al fieno 5 viene ognuno 
correndo colla fua carica; ognuno incen- 
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-de; e quelli va più lieto del filo lavoro, 
che porta più fomite per quel fuoco. Co- 
sì perchè ognuno lo fomentafle con plau- 
fo , badò ad ognuno il fapere , che era ac- 
cefo da un* Aleffandro . Se il fuoco dell* 
Inferno foffe accefo da altri, che da Dio 
folo , forfè i Santi accorrerebero per am- 
morzarlo : ma vedendo , che da lui fi fpic- 
cano quegli ardori, vi concorrono col lo- 
ro plaufo , e benedicono quella mano , che 
si giufìamente gli accende . Quindi quel 
fuoco e ardendo in una materia, che non 
confumafi mai , e non v’ eflendo mano 
che polla , o voglia adoperarli ad eftinguer- 
lo , e Tempre vive , e Tempre abbrucia , ne 
mal fi eftingue , n? fi rallenta mai. Incipit. 
.& non compiei. 

Voi qui avrere qualche curiòfità di fa- 
pere, come mai una colpa , che palfa in 
pochi momenti , fia guidamente punita 
con pena eterna , e molti titoli Te n’ ad- 
ducono da’Teologi . Prima però d’efpor- 
gli , e decorrere come Teologo , vo- 
glio che ognuno di voi, facendo un'atto 
di viva fede, la difcorriate come fedele , 
e diciate. Mio Dio, Tono certo, che voi 
fiete infinitamente mifericordiofo , c tem- 
perate ogni gaftigo colla clemenza : cre- 
do fermamente con tutto *1 cuore > tal 
verità. Mio Dio Tono certo* che nell’in- 
ferno la colpa mortale fi gaftiga con pe- 
na eterna: credo fermamente ancor que* 
fio con tutto il cuore. Dunque mip Dio* 
fono ceno , che la colpa mortale merita 

d’tf- 
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d’ e fiere neU’inferag gaftigata con pena 
eterna . Tutte quétfe v'eriià , mio Dio 
fono da voi rivelate: le credo con tal fer-r 
mezza , che per vigor di quell’ atto Tòno 
pronto a lafciar di credere e qualunque co- 
da, e a qualunque perfona, che rpi voleffe 
perfuadere 1* oppofto . Ijk mio intelletto è 
troppo debole per ben intendere leragioni 
del volito operare . Ma a me balla per fa- 
pere giallamente così operarli , l'eflere ac- 
certato dalla vollra fede,; che voi operare, 
così. Or uditene la prima ragione dall’E- 
fimio Suarez . Il peccato mortale, benché 
brieve e momentaneo , non è repar abile 
con tutte le forze di pura creatura: in tut- 
to Tordine puramente creato non v’à, chi 
abbia vigore per cancellarlo. * Dunque il 
peccato mortale, benché momentaneo nei 
commetterli , però di fua natura è perpetuo 
nella fua macchia, enei Aio reato. Dun-- 
qne chi pecca mortalmente , quanto é in 
fe, vuole un mal perpetuo: un maledifua 
natura perpetuo merita perpetua la fua pe- 
na: dunque chi pecca mortalmente merita 
perpetua la fua pena . Udite Ieparole dell’ 
Elimio Dottore. Peccatum mortale , cum 
ex virìbus pura creatura irreparabile fit > 
efl de fe perpetmm : ergo qui mortaiiter pec- 
cai quantum in fe efl , vult perpetuò in pec- 
cato manerp . Ergo mere tur perpetuo pimi - 
ri . fSuar- de pec. difp. 7. fe£t. 3. ) Udi- 
tine la feconda più luminofa dall* Ange- 
lico . Finché dura la colpa Tempre dura, 
il merito della pena . La colpa. nell’ in-’ 
1 . V-, ‘ v 1 ferno 
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ferno dura Tempre: dunque ivi tempre du- 
ra il merito della pepa. Finché dura la ni- 
raiftà , dura il titolo di trattare oftilmen- 
te: nell* inferno Tempre durala nimiftàde' 
dannati con Dio : dunque in Dio Tempre 
dura il titolo , di trattargli oftilmente . Quia 
culpa ma.net y cum culpa non poffit remitti fine 
gràtìa y quam homo non potefi pofi mortem 
acquirere , non debetpana ceffate , quamdiH 
culpamanet(S.T\\.fapp\' 99. 1.) Uditela 
ftefla ragione in altro lume dal Suarez . 
Finoche 1 * offenTore non dà una foddisfa- 
zione condegna per 1 ’ offefa , Tempre è' 
degno di pena : poiché così Tempre dura 
F offeTa , e confeguentemenre dura nell’ 
offefo il titolo, di trattare il Tuo offenTore , 
come nemico . Il peccatore nell’ Inferno 
mai non foddisfà condegnamente a Dio per 
la colpa mortale.. -Dunque Tempre è de- 
gno di pena. Quamaìu offe nf or non Jatif 
facit condignè prò offenfa femper efi 
na dignus s nam femper duntt offenfa \ & 
confequcnter in offenfo jus tramandi offen- 
forem , Ut inimicum : fedpeccator nunquam 
Deo fatisfacit condignè prò off enfa mortali ; 
ergo femper efl pana dignus ( Suar. loc. 
cir. ) Che foddisfazipnq danno a Dio i 
dannati dentro all’ Inferno , ? Pentimento 
d’ averlo offefo? Si pentono, non d’ ave- 
re offefo Iddio, ma d’aver fatta cofa, per 
cui debbano così penare. Pianto/ Piango- 
no , non le lor colpe , ma i lor tormenti . 

Odiano Dio, lo beftemmiano, lo maledi- 
cono , e così feguiranno per tutta l’eternità • 

, .... . > Così 
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Così mai non foddisferanno perle lor col- 
pe -, ne mai avranno grazia per foddisfare* 
ne mai avran merito per avere tal grazia . 
Sempre patiranno , Tempre degni di patire • 
Udite per ultimo un’ altra ragione da S. 
Tommafo ( 3.1. 2. 2. ) La co! pa mortale , of- 
fendendo un Dio infinito , partecipa del- 
la infinità , e confiderando il termine da lei 
offefo , viene ad avere un non sò che d* 
infinito : dunque la pena per cfserepro- 
porzionata a tal colpa à da avere dell’ in- 
finito . Non è punita con infinità d’inren- 
fione, dijcuiP uomo, eia creatura limita- 
ta non è capace : quindi fi punifce con infi- 
nità d’ eftenfione, che è quanto dire, per 
tutta l’eternità . Ex hoc , quod contro, in- 
finìtum peccai , debetur fibi pana infinita : 
non aut'em potefi effe infinita acerbitate , 
quia in creatura finita non potefi effe quali- 
tà* infinita , fed recompenf atur per duratio- 
nem infinitam ( S.Th. 2. fenr.42. 1. j. 2.) Or 
vedete , o Signori , che facciate , quando 
commettete una colpa mortale ; una di 
quelle colpe, di cui fate sì poca fiima, con 
cui dormite con tanta tranquilli tà. Voi co- 
mettete un male irreparabile da pura crea- 
tura \ un male, at tele le fole noftre forze , 
eterno j un male , che partecipa dell’ infini- 
to ; un male, che merita pena incefsante, 
pena eterna ; un male, il di cui gafiigo,fc 
comincierà una volta dentro all’* inferno , 
mai, mai , mai non fi compirà.Se fiam colpe- 
voli , pentiamoci in tempo : preghiam Dio , . 
che qui ci punifca ,: dove il gaftigo e coni in- 
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eia , e finifee » conforme alla minaccia fat- 
ta ad Eli. Jncipiam , & complebo ; e non ci 
punifea dentro all* inferno, dove, incipit » 
& non completa ivi mai non terminandoli 
per tutta l’eternità quella pena . Diciamo 
a Dio , ma col cuore , le parole di Sant’ Ago- 
ftino. Hicure ; hìcfcca j h/cnihil mibtpar - 
cas y ut in aternumparcas . Così Ha. 

LEZIONE XV. 



fPradixi enim et 0 qtiod jadicaturus ef- 
fetti domum ejus in ater num 5 prò- 
pter iniquitatem 5 ed quod noverat 
ìndigne ugerefilìosfuos 5 & non cor - 
ripuerit eos, 1 . Reg. 3.1 3 . 



Zelo in ordine a* fuoidomeftici. 

I O gli ò predetto , fiegue Dio parlando d’ 
Eli a Samuele, io gfit> predetto, che 
avrei lungamente battuta la di lui ca- 
fa; perchè fapendo eflò, che i Tuoi figliuo- 
li facevano azioni indegne, non li corresse . 
Pradixi enim ei. Qucfta predizione fu fat- 
ta ad Eli da un Profeta molto tempo prima . 
Ella ftà regiftrata nel capo fecondo di que- 
llo libro ; ed io l’ ò già efpofta • Quod ju - 
Scaturiti ejfem domum ejus in aternum . 
La parola giudicare nella divina Scrittu- 
ra frequentemente fi adopera con ligni- 
fica- 



2 



Digitized by Google 



164 Lezione XV. 

fìcato di condannare . Tenetevi a memo- 
ria tal regola ; poiché con effa (pieghere- 
te con fomma facilità molti tedi, che per 
altro vi riufcirebbcro difficiliffimi , Offer- 
vatene alcuni . In S. Giovanni al capo 
terzo . Qui credit in eum , non judicatur 
Ghi crede nel Figliuol di Dio » con fede 
pratica , che efeguifca le di lui prefcrizioni , 
non farà giudicato . Come ciò ? Egli è di fe- 
de, che nefsuno potrà fottrarfi al giudizio . 
Statutum efl hominibvs fernet mori ; pvft hoc 
autemjudicium ( Hebr.9. 27. ) Come dunque 
qui credit in eum non judicatur ? In S, Gio- 
vanni a capi fedeci . Princeps hujus nmrf- 
di jamjudicatus efl . Del giudizio uni ver- 
fale non fi può intendere : del folo giudi- 
zio particolare , quanto lignifica fola dif- 
cuflìone de’ meriti , e delle colpe , par trop- 
po poco . Di nuovo in S. Giovanni al ca- 
po quinto . Qui verbum meuin audit , in 
judiciuin non venit . Chi efeguifce la mia 
parola non viene nel giudizio . E nello 
ftefso capo . Procedent qui bona fecerunt 
in refurreftionem vita $ qui vero mala egc- 
runt , in refurrettionem judicii . Procede- 
rà chi operò bene , alla rifurrezion della 
vita* che operò male , alla rifurrezion del 
Giudizio . E 1 * Appoftolo Paolo . Fornica- 
tore*, & adulteros judtcabit Deus ( Haeb. 1 3. 
4.) e di nuovo . Qui enim manducata & bibii 
indignò ,judicium Jibi manducai , & bibit{ 1. 
Cor. 1 1.29.). Dire a’giufti , ché non faran giu- 
dicati, è troppo. Minacciare a’ fornicato- 
ri , agli adulteri , a’ facrileghi , che l'arau 
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giudicati , è minacciare un tribunale, c’ 
avran comune co’ giudi.. Tutti quelli , e 
limili palli , divengon chiari colla regola , 
che vi ò data; le nella parola giudicare , in- 
tenderete Temenza di dannazione . Cosi 
(■piegherete il primo tetto di S. Giovanni . 
Chi crede nel Figliuol di Dio, efeguendoi 
di lui voleri, nonvà dannato. Spieghere- 
te il fecondo. Il Principe di quello Mon- 
do, cioè Lucifero , è già dannato. Spie- 
gherete il terzo. Chi efeguifceladivina pa- 
rola nona fenteqza di dannazione . Spie- 
gherete il quatto . Chi operò bene fi Tal vera; 
chi male , fi dannerà . Spiegherete il primo 
dell’ Appoftolo Paolo . Dio condannerà i 
fornicarj , egli adulteri. Spiegherete il fe- 
condo . Chi reo, e confapevole a feme- 
defimo di colpa mortale, ricevei’ Eucari- 
ftia , riceve un titolo , per cui effere condan- 
nato . Date ora la medefima fpiegazione al 
tetto fopraccitato : Pradixi enim et , quòdju- 
dicaturus e ffem domum ejus . Gli ò predetto , 
di voler condannare la di lui cafa . In ater - 
num . Quella parola , fecondo alla regola 
da me datavi altra volta , qui non lignifi- 
ca ftrettamente eternità ; ma (blamente 
lunghezza di tempo. Ci obbliga a Interpre- 
tarla cosi, il riflettere, che per una parte 
quella «Temenza cade fopra tutta la dipen- 
denza d’ Eli: per l’altra non abbiam fonda- 
mento di dire, che tutti ifuoi pofterifiano 
dannati : anzi di lui medefimo , come al- 
tra volta udirete , abbiamo gran fondamen- 
to} perifperar, chefiialvò. Pertanto la 



1 66 Lezione XP. 

minaccia in <eternum , è una minaccia di 
dannazione temporale;cioè di travagli tem- 
porali, che lungamente doveano affliggere 
la di lui cafa. Procter iniquità e m . Moti- 
vo del gaftigo fu la ingiuftizia d’Eli. Qua- 
le ingiuftizia? Quella di non avere riprefo 
con correzione giudiziaria i fuoi figliuoli \ 
di non aver efeguito le parti da giudice; d’ 
efsere flato vinto dalla tenerezza di padre \ 
e non aver gaftigati conforme alla equirà , 
e alle leggi i lor delitti : propter iniquitatem ; 
e'o qnod noverata indigne agere filiosfuos , er 
non corripnerie eos( Tom. 2 .Lez. 2 1 .& feq.jLa 
fpiegazione di quefto paflo da voi già fù udi- 
ta in altra Lezione . Per oravo’, che ne ri- 
caviate rammaeftramentodel vero zelo, che 
deve averli da ognuno, per impedire i pecca- 
ti de’ figliuoli , de’domeftici . I figliuoli nella 
d i vina Scrittura fi chiaman fiori . Nel titolo 
del Salmo quarantèiimo quarto dìcefv.pro iis 
<wi comm ut ab un tur , filiorum Core : leggono 
Teodoreto , ed altri : prò floribus fiìiorum 
Core , e S.Clemente l’Aleffan irino:F/7« ma- 
t rimonti j. ì ores . Voi avete alcune piante di 
be’garofoli , e gelfomini . Quanta è la voftra 
follecitudine , perche non patifeano, non fi 
fecchino? Quotidiano è l’ innaffio d’acque 
ben intiepidite a raggi del Sole(L.2.Pa»dag.c. 
8. ) Forte il riparo dalle tramontane fecche , 
e furiofe[. Si efpongono al più benefico 
profpetto del mezzo giorno . Si foftenta- 
no con cannucce ; fi difendono con ifpine \ 
fi ritirano da ogni inclemenza d* aria pe- 
ricolofa : Tanto fi fa per un odorofo ger- 
i rno- 
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moglto, che con unnafcere, e tramonta- 
re del Sole, e nafce , e muore: e dove fi 
tratta de’ figliuoli , che fono bei fiori d’uu 
lattamento \ profloribus filiorum ; fìlii ma - 
trimonii fior e s , fi Iafciano patir da vizj , 
feccare alla virtù , fi Iafciano efpofti a tut- 
ti i foffj più pericolo!! d’ inferno , fenza al- 
cuna follecitudine ? Di nuovo i figliuoli fi 
chiamano pofsefiìoni: P offe di hominem per 
Deum ( Gen. 4.1.)» diffe la prima madre , 
quando ebbe partorito il primo figliuplo . 
Chi di voi lafcia le fue poffeflìoni affatto 
incolte, alla preda, e al Taccheggio dijchi 
chefia? Grande Solidità , dice il Crifofto- 
mo, aver piu di zelo per un podere, che 
per un figlio , quando pel figlio fi cufto- 
difce il podere . Poffejfiomm cura nobis efi po - 
tior , quam eorpm , quorum grafia compa- 
rantur^uod profeti ò fiolidiffimum e/?(S.Chri- 
foft.inepift. ad Thimot.hom.?.) Aveaben 
ragione Ofea di dire , che padri si trafora- 
ti generano figliuoli non Tuoi . Filios alte - 
nos gemer unt ( Of. 5« 7. Avea ragione Giob- 
be di dire, che tali padri non fanno, fe fia- 
no nobili , o ignobili , i lor figliuoli. 
vè nobile s fuerint fìlii e jus , fivt ignobile s , 
non intelliget ( Job 1 4. a 1 .) V t uno , e T al- 
tro di quefti pafli riefce mirabile . Come può 
dirli , che un padre non intenda , fe fieno 
nobili i fuoi figliuoli? Quelle pur fono le 
più ifquifite diligenze delle famiglie : 
difegnare 1* albero , e i rami della nobi- 
le loro profapia : confervare e fcritture , 
c ritratti , e quanti poffono effere i caratteri 

del- 
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della loro nobiltà . Talvolta o la mendi- 
cheranno co’ titoli, o la fpaccierannocon 
finzioni j ma non riufcirà già loro diffici- 
le d’ intendere, Te fiaofcuro, oilluftre quel 
fangue , eh’ effi tramandarono a’ lor figliuo- 
li . Come dunque fiv'e nobile* fuerint filli 
ejus , five ignobile s nonintelliget ? Più an- 
cora . Cofa è più d’un padre, che un Tuo fi- 
gliuolo? Come può efieregii il genitore; 
ed edere aliena la prole.»* Filios alieno* ge- 
mermt . Luna, e l’altra di quefte maraviglie 
troppo fi verifica in quelle cafe,nellequa- 
linon v’àzelo pei collimi de’ figliuoli. Pa- 
dri si trafeurati punto non intendono la no* 
bilia , che nafee dalla virtù ; la infamia , 
che nafee dal vizio : (limano nobili i lor fi- 
gliuoli , e nella (lima di Dio , fono ignobili , 
le fon viziofi: ma perchè molti non anno 
intelligenza di tal nobiltà, però d’ ognun 
di lor ben fi dice. Sivè nobile* fuerint filli 
ejus , fiv'e ìgnobiles , non intelliget . Padri 
sì trafeurati . non poflono chiamar fuoi 
que’ figliuoli , il bene de’ quali punto non 
curano , come fe fofsero affatto ftranieri: 
filios alieno s gemer mt . Tali figliuoli , o 
padri, fono voftri nel fangue , ma fond* 
altrui ne’coftumi. S’ è fatto quello efperi- 
mento . Forato il tronco d’ una noce s’ è 
fatto per lui pafsare un ramo d’ una vite vi- 
cina \ e lafciatolo unito all’ antica madre 
fino ad effere Arenamento abbracciato » e 
adottato dalla novella pianta, s’ è poi ta- 
gliato dal nativo fuo tralcio . E’ crefciu- 
10 : à prodotti i fuoi grappoliima pieni d’ un 
) mo- 
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le d’ ogni creatura, noi dobbiamo amarlo 
{ottimamente, eTopra ogni bene creato . 
La natura (leda , cóme ben ofler va T Ange- 
lico, la natura flefla Ci detta l’amar Dio fò- 
pra ogni cofa . Senza la elevazione della 
grazia il nodro amore non farebbe fallita 1 
re , non degno della viGóhe beatifica , non 
prout op'ortet alla conlecuzione del Paradi- 
fo , per parlare co’ Padri : ma pure nqtural- 
mente il cuòre con rutti i tuoi sforzi a 
Dio inclinerebbe ; fpontaneamcntc ci mo- 
verebbe aliti. La carità còlla quale'! Sana- 
ti amano Dio perfezionala natura , notila 
didrugge : non è maraviglia , che la volom 
tà naturalmente ami (opra di tutto chi 
fti creatore di lei , e del rutto . Quia bonurn 
univerfalc efiipfe Deus , & fub hoc borio con- 
tine tur Angelus ^ Crhomoy & omnìsfreatu- 
ranaturaliter fccundum id , quod ejì y Dei 
cjì ; f f qui tur quòd naturali dilezione , et ì arri 
homo , dr Angelus plus , cr prive ipalitcr di- 
liga t De um, quamfe ipfum : alioquinjì na- 
turali! er plus diligeret f e ipfum, quàm Deum y 
f iqueretur , quòd naturalis dileÙio ejfet per-; 
verfa , cf non perficeretur per charitatem 
fed deftrueretur . ( S. Th. 1. 6 . 5. ) Or fé ab- 
biamo fino dalla natura 1* amar Dio più, che 
noi; dunque la natura fteda ci detta, che 
dobbiamo impedir le fuéolfefe, più che le 
noftre; che ci devono travagliare i fuoi af- 
fi otiti adai più che i nodri. Quella noftra 
irifenfibilità alle fue oftéfe formò il lamento 
del Salvatore nel Salmo fedantefimo opta- 
vo. Sufi inni , qui Jìmulcontriflaretur , & 

H : 2 non 



171 'Legione XV. 

non fuit,( Pf. 68.21.3 Tutti intendono que- 
fte parole come in bocca di Crifto,. M'a co- 
me può egli dire , che nefluno attriftoffi con 
ini? Ci afficura il Vangelo, cht molte don- 
ne lo accompagnavano nel fuo dolore , co’ 
lamenti , e co’pianti . .$ e ^uebatur antera il- 
lune multa turba populi , 0 " mtdierum ; 
qua plangebant , & lamentabantur euyn . 
Come dunque fnflinui, qui Jlmulcontrifia- 
retur\j& non piti (Tue. 2 3. 27,)^ Sì »rif- 
ponde S. Agoftino . Vi fu chi fi dolfe ne'do- 
lori di Crifto , ma non fi dolfe con lui ; cioè 
non fi dolfe per quella fteffa cagione , per 
cui eflb dolevafi , ]Le buone donne lamen - 
tabantur eum , ma non Jimul eum eo. ($• Aug. 
in PC68-J Le donne dolevanfi degli fpafimi 
del Salvatore , ma al Salvatore non rincre- 
fcevano i fuoi fpafimi. Leoffefeche fi fa- 
cevano all’eterno fuo Padre quefte inon- 
davano di malinconia qsel gran cuore. Ora 
quare , utrùm invenprit bujus trifiitia comi- 
temi J^on enimait ; J ufi inui , qui contrifia- 
fetur , & non futi', fedqui y Jimul contrift tri- 
tar; idefi , ex ea re , qua ego contrift abar . 
Giuftiffimo lamento, che forfè Crifto può 
fate fopra molti di voi. Vidoletenelladif- 
graziade’voftridomefiici; ma non ex e* 
re, qua ego contrift abar-, ma non vi dolete 
per ciò, che fù cagione d’anguftia al Salva- 
tore. Un amor naturale d’umana tempo- 
rale felicità fpreme le lagrime da voftrio»- 
ch;, quando dia è ferita; mal’ amore di 
Dio, e della Aia gloria vi lafcia tranquilli , 
ancor quando la vedete ferita dachidlj»eti- 
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de cfa Voi anco q.uand<^(ibj#re : arredi 
quella .mana'y- che vibra incolpo, . Noq 



gazióne dbdq;è pa£fì difficili , l'uno deljpe- 
tìèfri;l’altCG® ^^qn4^ de’ Rè . Giacche 
moribondo nel dare l’ ultima ben^dizioné£* 
Aiqi figliuoli , rivolto É Aio primògen^ò 
Ruben-, Ruben :dice, mio primqgen^', 
•^principio de’ miei dolori . Ruben printpge- 
' 'nitus meós -- principiitm deloris enei» (jSen.. 
49.3. ) Come può chiamare quelfigRp * 
principio dei fuo' dolore'? Prima della |ua 
tìafcitfl, quanti travaglj arcano afflitto Gia- 
cobbe nella cafa di Labano , Aio Zio pgr 
, fàngue , mà ruvido per genio , e intratt^- 
lè periintereffe ì. Psfancaìor.di parola gli 
--'lieci ^nmta«fc:pàtait ? . 



negata.jat 



futa a du'e rnàtrimonS 



' - liuto di j e notte alla campagna , non^foàfi 
: nipote , . e gen ero , ma quafi (chiavo, ^yiì 
garzone. Prima di Labano, quanti tra&a- 
avea Giacobbe foflferto dal Aio frollo 



nélVefee.^|le)^*te 

per Jangqe , emici p^i^dqle, nt®* - 



anco eoùpfeendòfij.e di' già^òdiandofiV noù 
pef^ntpnatiV^gid combattènti. Dopof| 
v, lunga càteiia di tr^a^i^^^ coiip 

pwò'dir quel veceli^j cheRuben fu il prin- 
cipio de’Aioi dolori . Ruben primogemùi 
meus y—principmm dolori s imi ì Palliamo 
w fe H ^ al 
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al fecondo de’ Rè . Dio parlando fa migli ar- 
menti con Davide, e promettendogli di 
favorire con copiofe benedizioni il di lui 
figliuol Salomone gli dice .. Sì inique ali- 
quid gejferit , arguam eum in virga vi forum . 
( 2, Reg.7. 1 4. ) Se peccherà , fe farà azione 
ingiufta logaftigherò con gaftigo limano , 
ma non ritirerò la mia mifericordia da lui . 
Come dice Dio ? Si inique aliquid gejferit . 
Dio ben prevede con feienza infallibile tutti 
gli avvenimenti futuri, ancorché dipenden- 
ti dalle libere volontà . A che dunque par- 
lare conipotefi, a modo d’incertezza, e di 
dubbierà: S i inique aliquid gefferit . Perchè 
non dille Dio apertamente ? Davide ; Saio- 
mone tuo figlio peccherà ; dopo tante mie 
beneficenze , adotterà per fuoi gl’idoli del- 
le fue fpofe i e dopo aver fabbricato un tem- 
pio al mio nome, fabbricherà cento rem pj 
a menzognere divinità . Dio potea dirlo j 
ma non lo ditte* e il non dirlo fii compaf- 
fìone al cno e fervid infimo del buon Davi- 
de,, L’ udire , che il fuo , allora piccolo, Sn- 
lomoncino , avrebbe un giorno idolatrato., 
avrebbe con gravi affronti c Irraggiato il fuo 
Dio , ballava per annegare nell’amarezza il 
fuo zelantifiìmo padre , Per non affliggerlo, 
non volle Dio rivelargli quello funefio fe- 
greto , e fi contentò di parlare con una 
lèmplice condizionata. Si inique aliquid 
gejferit— Deusnolebat David contrìflare . 
Così l’Abtilenfe. fhic.) Ma come ? T)io 
non voleva travagliar Davide ? Tutta la vi- 
tadiquel monarca ebbe 1* anguille per fe- 
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guito delle felicità : rivale un Rè, ribelle un 
figliuolo-, rapita una moglie, invidiato nel- 
le vittorie , perseguitato nelle prosperità; : 
in Comma Dio avea tenuta in efercizio di 
continuati travagli la di lui vita ; ed ora non 
lo vuol contriftare ì Deus nolebat contrifi ci- 
ré David'. Sì: Dio conofceva, che Davi- 
de intrepido a tutte le ingiurie della Sua 
perfona, della Sua felicità, del Suo Sangue, 
farebbe fiato troppo fenfibile ad una offefa 
di Dio ; ne avrebbe trovata pace nel Suo do- 
lore . Qualunque volta averte avuto innan-' 
zi agli occhi r amabiliflìmo Suofigliuolino," 
più non T avrebbero dilettato i bei linea- 
menti delle fattezze, la Saviezza delle pa- 
role, il brio , il vezzo, l’ accortezza del- 
lo Spirito \ tutto perduto nel considerare le 
future macchie del Suo peccato . Più l’avreb- 
be tormentato il futuro Salomone, che il 
Salomoncino prefente . Più non avrebbe 
Saputo imprimere un bacio in quel volto , 
'che avelie, preveduto dover una volta atfc- 
baflarfi ad un idolo : più non l’avrebbe vo- 
luto in braccio , come figliuolo, quando in 
ordine a Dio avelie in lui preveduta la fiSo- 
* nomia d.’ un ribelle . Così Dio , per non vo- 
ler Davide tanto afflitto , lo volle meno in- 
formato . Nolebat c ontrifl are David . Con 
ciò intendete ,*qunl fofle il dolore, di cui 
dilfe Giacobbe a Ruben : principìum doloris 
mei . L’ incerto peccaminoso di quello fi- 
glio , era fiata la prima piaga d’ un cuore , 
poco Senfibilea Suoi affanni , ma al Sommp 
addolorato per gli altrui peccati : Ruben 

H 4 prìn- 
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principiar» dolori s mei — g«>4 afeendifti cubi- 
. le patri s tui , C 7 maculaci flratum eius . Que- 
llo fù il primo dolore del buon padre, perchè 
fu il primo peccato a lui noto del mal figli- 
uolo. Principini» doloris mei: non quid in 
nullo ante doluerit , così commenta Ruper- 
to Abbate ; Jed quia verni dolor de plaga 
peccati primìim in domo ejus de ijlo accidie • 
( Ruperu I.9.C.26. in Gen. ) E qtiefto è quel 
dolore legittimo , che dovrebbe tormenta- 
re ogni padre di famiglia al vedere i peccati 
de’fuoidomeftici, e dovrebbe armarlo per 
impedirgli. Ah ! che nella mia cafa fi offende 
Dio! Quel Dio, da cui ricevo ogni bene! 
Quel Dio, chedev’eflermi a cuore più che 
i miei figli, più di me fteflo , più ancora di 
tutto il mondo ! Ch’ io guardi , come a 
me caro chi è fuo nemico ! Ch’ io diminuii 
le fue ingiurie! No: non farà vero. Com- 
batterò e il peccato, e i peccatori, e non 
avrà pace nella mia cafa, chi pretenderà , 
che nella mia cafa abbia pace la colpa. Se 
così farete , o Signori , non avrete ad udire 
al, punto della morte il rimprovero fatto ad 
Èli; di aver fapnto 2 peccati della voftra 
cafa, e non averli corretti . Eo quid nove- 
rat y indigni ager e filioj Juos , &non cor - 
ripaérit eos . . 
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/ 

ìàcìrcò juravi'domui Heli 9 quòd non 
expietur iniquità domus ejus vieti- 
ììjìs 3 Ò* muneribus 9 ufque in ater- 
num. i.Reg.3.14. 

Come s* intenda Dio giurare . Dio per- 
dona i peccati a chi gli ricorre, come fi 
deve : anche perdonato il peccato può 
reftar qualche pena temporale da fof- 
ferirfi . 



Q Uefto è l' ultimo fulmine del,la par- 
lata, fatta da Dio contro d’ Eli a 
Samuele. Per tanto, dice,ò giu- 
rato, che T iniquità della cafa d* 
Eli non faràefpiata, ne con vittime , ne 
con doni fino in eterno. Prima difficoltà 
di quello paflò è, come Dio dica, d’aver 
giurato. Ideino jur avi, Dio propriamen- 
te non può giurare. O guardiamo il giu- 
ramento in le fteflò i ( Vide Suarez de 
Jur. 1. i.cap. 14.) quello è un chiamar Dio 
in teftimonio del vero ; ed è un atto di Re- 



ligione, con cui fi riconofcc Dio £ come 
fommo feiente, e fommo verace, potente 
a conofccre, e manifeftare ogni vero ; e 
(coprire, e (mentire ogni fallo. Non può 
Dio el’ercitare atti di Religione , ne chia- 
mare altri in teftimonio deì fuo parlare;^ 
• ' H 5 al- * 
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altramente dovrebbe darfi un altro Dio mag- 
gior di lui : Dio dunque non può giurare . 
O guardiamo il fine de’ giuramenti : quefto 
è dabilire e fortificare la nodra parola/; 
e fupplire al poco merito , che noi abbiamo 
d’incontrar fede, interponendo l’invoca- 
zione d’ una infallibile autorità. La parola 
divina non può avere maggiore (labilità , e 
autorità di fe delia in quanto è di Dio : dun- 
que nulla riceve di maggior fermezza daL 
giuramento . Dunque è inutile a Dio il 
giurare: dunque non può giurare: ma fe 
non può, .come dice d’ aver giurato . Id- 
eino juravi . Rifpondo , eder vendono , 
ché Dio propriamente non giura . Ogni fua 
parola è quanto un giuramento , eden do 
per (e medefima (Labilità colla fua autorità. 
Ipfa Dei verbo jur omento funt . Filone . 
(Allegor. I. 2.)Contuttociò nella Scrittura 
frequentemente aggiugne alla fua parola 
forinola di giuramento-, non già invocan- 
do autori tà fuperiore, quale ne v’é, ne vi 
può edere j ma mettendo avanti la propria 
autorità tutta fola. Ecce ego juravi in no- 
mine rneo magno ; in Geremia . ( 44.2 6 ) Per 
me metipfum juravi \ nel Genefi : (■■ 2 2. 1 6.-) 
ove dice l’ Appodolo. Quonìam neminem 
habuit , per quem juraret , major cm, \ura - 
vit per femeptìpfum: (Hebr.6. 13.) anzi 
jpiù ancora adattandoti al favellare umano, 
j uràirit, fi dice in Amos \ \uravit Deus in 
■anima, fua . ( 6 . 8. ) Il fine , che à Dio nel 
favellare così, è raccomodarti alla debo- 
lezza del nodro intendere . Non 

r 
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p.riàm dignitatem , fono parole elei Crifofto- 
mo, comentando il detto da Dio ad Ifaacq; 
Semini tuo dabo univer/as regione s bas , com- 
plens yuramentum , quod Jpopondit u 4 bra-, 
barn Patri tuo . Non ad propri am dignità - 
rc/w re/piciens loquitur ; /ed ad no/tram de-, 
feendens infirmitatem . ( S. Chryf. hom. 5 r. 
Cep.26. 3. ) Come tra gli uomini quelle 
promette pajono più ficure , cneYòn giura- 
te; co^ìDio, non per dare forza alla Tua 
parola; ma un’eccitamento maggiore alla 
noftra fperanza , ufa voci , e forinole di 
giuramento. Udite Filone, il quale fopra 
il pafso dell’ Efodo: Cum introduxent te 
Dominus in terram , q<>am \uravit patribus 
tuis , difeorreda perfetto Teologo. Homi-, 
nes , ut fides ipfts habeatur , ad \usjnrandum 
Confugiunt . Deusvel fimpliciter lo'quens fi- 
de dignus e fi . Itaque'verba ejus quantum ad 
certitudinem , nihil à \ur amento diffierum . 
Cur-àgitur vati nofro vi/um e fi jur antera, 
eum introducere ? Ut infirmitatem creatu- 
ra coargneret , & .convittam con filar etur .. 
( Phil. de Sacr. Abel ,• & Cain Exod. 1 3 . $.) 
L’uomo per ragione della fuafantafia con- 
cepifce Dio a modo umano : ne Tempre 
il noftro intelletto à una piena prontezza 
di falire più in alto. Concepiamo in Dio 
gli affetti non come in lui fono, ma come 
in noi li proviamo; e come il giuramento 
è predò di noi efprcffione di volontàrifo- 
Juta, così Dio , 1 * ufa, affinchè noi facil- , 
niente in lui concepiamo perfetta, deter* 1 
minatione . Non potefi enim anima no - 

H 6 fira 
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ftra femper in promptu habere pracipuam 
illam de Deo jententìam , non effe eum 
homini fimilem , »? tranfcendamus quid- 
quid pradicatur de ìoomine : fed quia ma- 
xima ex parte affine s fumus rerum mor- 
talium , prater eas nihil cogitare pof- 
fumus ; ideò et affingimus affettus , nihil 
ad autorem ilfam fummum pertinente s ; 
in qui bus & jus)urandum efl , qua fuble- 
vatùr noftra ìnfirmitas . Udiamo per tut- 
ti il folo Appoftolo Paolo. Abundantius 
wolens Deus offendere pollicitationis ba- 
re dibus immobilitatim confila fw , inter- 
terpofuit )us\uràndum , ut per d’^as res im- 
mobile s , quibus impoffibile efi mentirti 
X)eum , fortiffim u m folatium habeamus . 
(Hebr.6. 17. ) E vuol dire. E* immobile 
la divina parola , ne v’à bifoguo di ef- 
preflìone più force per iftabilirla . Pure 
Dio à voluto aggiugnere ancora tale ef- 
preflìone : affinché noi da quelle due* 
maniere , la parola , e il giuramento , 
runa e l’altra infallibile, più abbondan- 
temente conofciamo la immobilità della 
fua prometta, e abbiamo fortiflìma Iano- 
ffra confolazione . In fi mil modo accioc- 
ché Eli fotte pienamente ficuro della divi- 
na fermezza nelle minacce , le propo- 
fe giurate . Ideino j uravi . Incela la for- 
za , e il fine di quella forinola , ci fi 
prefenta un’ altra » difficoltà , per inten- 
dere , come fìa vera . Quell’ è , che ne 
nella parlata fatta ad Eli dall’ uom di 
Dio , ne in altro luogo* de’ facri Libri , 

tra- 
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troviamo, che Dio av effe mai fatto alla ca- 
fa d* Eli tal giuramento: par dunque che 
nofladire: giuro*, ma non giurai. V’è fa- 
cile il prevenir la rifpofta, le vi ricordate 
della regola generale , da me datavi altra 
volta, che nel facro volume alcune iftorie, 
o particolarità d’ iftorie fi accennano in 
qualche libro , benché fi fiano taciute in al- 
tro. Così, per tacere altri fefempj , allora 
propoftijtrovarete nel Salmo centefimo no- 
no. Juravìt Domina * , &non panitebit cut*. 
Tu esSacerdo* in aternum : enei Salmo 
centefimo trentèlimo primo . Jurav it De - 
winus David veritatem , & non frufir abitar 
tam : de frutti* ventri* fui ponam fufer federa 
tu arn : c pure in tutta lafacraiftoria non li 
trovano tai giuramenti . Così Mosè dice p 
Dio nell* Eludo al capo trentefimo terzo 
Non indica s tnibi , g *em mijfuru* es mecum ; 
prafertim cune di x eri* : novile ex nomine -, 
& invenifti gratiameoram me ; e pure non 
fi trovano tali parole prima d’ allora dette a'. 
Mose. La ragione di quello è perchè alto 
integrità della ftoria non èneceftario, che 
fi racconti ogni minuta particolarità ; e que^ 
ftanotìlafcia d’effere vera, per non eflerfi 
raccontata , Dio avea giurato Y cftetmimo 
aliatala d’ Eli . Altrove non fi trova tal giu- 
ramento: fittovaquì: tanrobafta, petef- 
fer certi, che le fù ratto . Idcirco\uravi . 

nod non expietur : legge 1* Ebr^p . Si 
expiabitur : leggono i Settanta. Si placa-, 
bitur . Tutte quelle lezioni'dicofc lo fteflb « 
Ricordatevi delia regoU fuggcritavitoljra 



/' . 

/ i#2 Legione XF'I. 

vola *, la particolari Avere frequentemen- 
te forza di Non . Semel furavi infango meo. 

Si David mentìar : Non mentirò . Quibus ' 
furavi in ira me a: Si introibmt in requiem 
meam . Non entreranno . V ?tum vovit JDeo, 
Jacob : Sj introiero &c. Non entrerò ,Viuit 
anima tua Rex ( i. Ree. 17. 55. ) : Si novi . 

Noi sò . Amen dico vobis : S i dabltur genera- 
tioni ifti fìgn u?n. Non fi darà . Nel modo fte fi- 
lò . Si expiabituri, fi placabitur . Non fi. 
purgherà': non fi placherà . Qiiod non expic- 
tur iniqtiitas domus ejus viElimis , & m'^n eri- 
bus ufque in atermm . Qui v’ è maggiore dif- 
ficoltà . O fi parla delle vittime , e factifizj,. 
in quanto cerimonie puramente efterne \ e 
par che dica troppo poco . Quelle da fe fole 
non badavano a fcancell are alcun peccato . 

O fi parla di loro in quanto accompagnate 
dagli atti interni di contrizione , d’amor di- 
vino, e dell’ altre virtù , e pare che dica 
troppo. La contrizione , e l’amor perfetto 
di Dio, va aldi fopra di qual fi voglia in>. 
quità : e come altra volta vi ò detto ; non v* 
è peccato irremiflìbilein vita • Varie fono le 
lifpofte jchepoflon darli a quella difficoltà . 

La prima è d’ Antonio di Molina ( tr. 2. de. 
Sacerd.c/20. ). I peccati della famiglia d’ 

Eli fi commettevano ne’facrifizj: ben era 
dovere, che co’ facrifizj non otteneffer per- 
dono. Come. ? nell’atto fielfo d’offender 
Dio , polliamo adularci di guadagnar il fuo 
amore. 2 Con un facrikgiò pretendiamo d’ . ; 
• ottenere la grazia ? Una confdlìonc fenza 
pentimento, Lenza una vera deteftazione 
» del* 
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deilecolpc, potrà riconciliarci con Dio ? 
Nò. Santi fono i Sacramenti , Santi i facri- 
fizj,ma mirti colla colpa mortale, non ci fan- 
tifican l’anima.- Numquid carnea Santi* 
auferent à te malitìas tuas , in quibus gloriata 
es ? ( Jet. 11. 15. ) Levittime, in quanto 
vengono da tali anime , fono abbominazio- 
ni agli occhi di Dio . Incenfus abominati 0 
eli mihi Ncomeviam , & Sabbathum , &fe- 
flivitates alias nonferam : iniqui funt cactus 
veftri ( If. 1. 1 3-J .-Èi fe le reca agrave offe- 
fa . jQui immolat bovem , quafì qui interfìciat 
virum . Qin ma fiat pectts , quafì qui excere- 
bret canem . offerì oblationem , quafì qui 
fangu-.nemfuillum offeraty qui recofdatur thu- 
ris , quafì qui benedicat Idlo ( If.66 3 • ) . Non 
è dunque maraviglia , che la cafa d’Eli non 
potefie purgar le fue colpe co’ facrificj ; non 
expietur imquitas domus ejus vìclimis , & 
mumribus \ quando quegli empj figliuoli di 
facrifizj facevano facrilegj. La dottrina è 
buona , c c’infegna quanta follecitudine 
dobbiam avere per ben preparar la noftr’ani- 
ma per accortarci all’ altare , e a’ Sacramen- 
ti: élla però non fpiega a baftanza la propo- 
rta difficoltà. Non tutti i fucceffori d’Eli 
contaminarono i facrifizj } dunque non fi 
può dire, che forte fempre fnervata la loro 
forza dalla cólpa de’ facrificanti . Ne dicafi , 
che Dio ricufarte di gradire i facrifizj offerti 
con cuore divoto in pena de’ facrifizj prima 
violati damano rapace. La divina miferi- 
cordia non fi reftrigne così. Fù errore dell’ 
Abailaido-il credere , che per gli uccifori di 

Crift.o 
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Grillo non fi potette trovar riparo . Corne e 
poffibil e diceva, che chi aveva offefo Dio 
con tal morte , potette placarlo , quando di 
quella appunto , per cui fi placa, fi erano 
ferviti ad offenderlo? Quello dogma è un* 
erelìa . Quel medefimo (angue , eh 1 etti 
fpargevano infuriati, a lor giovava pentiti. 
Futi , fono parole di S. Bernardo ; futi /an- 
gui* , qui ejfufus efi , tara multus ad ignof cal- 
dura, ut ipfum quoque peccatum maximum , 
quofattumefiut effunderetur, detir et ( ep. 
190.) . E ingegnofamente al fno folito San- 
to Agott ino . Medicum nonfolum cadebant, 
fed etiam occidebant . liti antera , e tiara cum 
oc ci dere tur, medicus erat . V'apulabat , & 
curabat' patiebatur ptireneticum , needefe- 
rebat agrotum—Illi perdita mente faviebant , 
& medici fanguin era faviendo fundebant : 
hic autem etiam de fanguine fuo agrotis medi- 
camentafaciebat . (ftrm.9. deverb. Ap.) 
Fatevi pur cuore , fé mai alcuno di voi , o 
\Jditori, avelie per vottra di fgrazi a affron- 
tato Dio con facrileghe confeffìoni, con 
comunioni contaminate di colpe . Potete 
avere Tantidoro , dove averte il veleno : V’ 
accoftarte con anima ardimentofa, e l’ ol- 
traggiane : accodatevi con anima umiliata, 
c lo placherete. Accertatevi pentiti , e tro- 
vante la vita in que’ Sacramenti , ne’ quali 
altre volte trovafte la morte . Racconta 



Ampellio, che in Trojadauna medefima 
pietra fcaturivan due fonti. L’una da una 
parte pareva latte \ l’altra dall’ altro laro pa- 
reva fangue . La floria è facilmente credibi- 
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le a chi filofofa fui minerali. Batta, che la 
v vena d’ un fonte paffafle per miniera di vivo 
argento ; I* altra pattatte per miniera di rotto 
minio. Così uno fletto fatto dava Tacque 
colla tinmra dalle miniere* per cuifgorgà- 
vano. TaleèCrifto, di cui fi dice: petra 
ctutem erat Cbrtjhs: Egli da una parte da lat- 
te vivifico , daìT altra fangue mortale . Po - 
fitti s tft in ruinam , c ? rcfurvcflionem multo- 
rum. Se i Sacramenti Tuoi pattano per mi- 
niere di colpe mortali. , fon fonti di fangue » 
edi morte. Se pittano per miniere d’atti 
buoni* e virtuoudan lattedi vita. Non v’ 
è peccato , che non ceda a’ Sacramenti , fe 
qucfti da noi non «’ infettino colla colpa . 
Orane peccarvi# fideiwyficriis abluìtur{ 3. 
Ambi*, in Lue. *2. 5 1.) *E’ vero, che le vit- 
time, eifacrifizj dell* antico teftamento , 
non avevano il valore de’noflri facramen- 
ti; Però quando fi accompagnavano dagli 
atti requifiti del cuore , da Dio fi accettava- 
no ad efpiazion de’peccati Dunque nella mi- 
naccia divina, juravi ,quod non expietur ìni- 
quìtas domns ejtisviftimis , & muneribìrs 
quefta irremiflìbilità non può attribuirli , 
ncallaindifpofizionede’ Sacerdoti, ne alla 
qualità de’ loro peccati,. 

Potrà diretai altro, qui non dire Iddio , 
che non potette fcanccllarfi la loro colpa , 
ma folamentc ; che non farebbefi fcancella- 
ta . Il tetto non dice : juravi quod non pojjtt 
expiari \ ma (blamente} quod non expietur. 
Ometta fpiegazione fembra letterale , ma 
non è buona . Rivelare ad alcuno , che non 

fi 
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fi rimetteranno le Tue colpe mortali è un ri- 
velargli la Tua dannazione: .dunque Dio 
avrebbe rivelato ad Eli , e a (udì pofleri la 
lor dannazione. Ciò non può diru ;. primo 
perchè non abbiamo fondamento differire, ■ i 
che rutta la di lui linea finii dannata; e pure '\ 
qui parlafi di tutta la di lui cafa : fecondo 
perchè vedremo a fuo tempo effere molto 
probabile, che ad Elifleffo foffero perdo- 
nate le fue colpe, e in fatti fia tra beati nel 
Paradifo: terzo finalmente perchè é certo 
preffo a’ Teologi ( Vide Suar. de Spe difp.2, 
feòt. 2. ), ripugnare al tenore della divina 
provvidenza almen prefente , il rivelare ad 
alcuno la fua reprobazione . Diffe , è vero, 
Crifto a’ Farifei , ( che farebbero morti nel 
lor peccato? In peccato ve (Irò moriemini[ Jo. , 
£•21.); ma quella non fù rivelazione affo- 
l.uta ; ma folamente condizionata ; cioè che 
farebbero morti nel loro peccato , l e ofti na- 
ti aveffero rifiatato di credere in lui: e tal 
detto non fu rivolto ad alcuno in particola- 
re; onde ognuno potea fperare, che non 
piombaffe fui di lui capo la fatai predizione . 
Finché fiamo viatori vuole Dio, che c’in- 
camminiamo al Paradifo. Per battere tale 
firada è neceffario fperare il confeguimento 
di si bel termine . Chiperdivina rivelazio- 
ne foffe certo della futura affollila fua dan- 
nazione, non potrebbe avere la fperanza 
del Paradifo , dunque non potrebbe colà.in- 
camminarfi nel modo , che fi vuole da Dio . 
Dunque Dio non rivelò ad Eli per mezzo 
di Samuele, che le colpe della fua cafa non 
. avreb- 
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avrebbero avuto perdono. Dunque ^che ri- 
velò, quando dille : juravi y qj*od non expie- 
. tur iniquifas dontus eius viftimis , (jr muri eri- 
bus ufque in aternum? lo dirò, ma prima 
mettetevi a memoria ciò, chefapcte da’ 
-Teologi-, ogni peccato contenere due ma- 
li: l’uno è la macchia della colpa, l’altro il 
reato della pena . Mai non dalli cafo , che 
Dio perdoni il peccato mortale , c con elio 
fi (cancellila colpa, lenza che pur perdoni 
• la pena eterna corrifpondente a tal colpa . 
Quelle due aflòluzioni vanno unite . Se af- 
folve dalla colpa mortale , affolve ancora 
dal carcere eterno . Però non qualunque 
volta perdona la colpa perdona ancora ogni 
pena ( Condì. Tridentin. Teff. 6. cap. 14. ) =. 
Quella affoluta , refi, a frequentemente a 
darli ancora qualche foddisfazione . Non v’ 
è più la macchia ; pur rimane qualche rea- 
to. E’ fomma mil'ericordia di Dio il com- 
mutare una pena eterna, in una pena, che 
finifea col tempo, ed è ragionevole Giufti- 
zia di Dio, il volere, che paghi qualche 
pena temporale, chi era reo dell’ eterna . 
Ciò fuppofto : Dio qui non minaccia di ne- 
gare il perdono a* peccati , ne minaccia un’ 
eterna pena alla famiglia di que’ peccato- 
ri ; ma fedamente dichiara, che qualunque 
6 ano per edere le loro offefe , ancorché va- 
dano accompagnate dal cuore, pure vuol 
batterli colle difgrazie di quello fecolo , 
perdita d’onori , d’ averi , di vita . Non 
è cofa nuova ne’ faci i libri chiamar pecca- 
tola pena del peccato. Homo , quimaledi - 
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xerit Deo fuo , portabit peccatavi fuam ( Le- 
vit. 24. 15.) ciocia Tua pena. In vcrticein 
ipfiu* iniquità* eius defcendet ( Pf. 7. 17. J) , 
cioè il gaftigo della Tua iniquità. Hocerit 
fcccatum ALgypti ( Zachar. 14. 151.), cioè > 
htc erit pan 4. Operiet iniquità* ve fi inten- 
tavi eius( Malach. 2. ?6. ), cioè: la pena 
Aia farà in villa: e così altrove. Così qui. 
Juravii quodnon expietur iniquità* domai 
ejas. O giurato, che non celierà la pena 
della Sua iniquità, ne perchè aggiungali*/^ 
qu e in ater num dovete ricavar, che fi parli 
di pena eterna; l’altro qui non lignificando , 
conforme alia regola Scritturale, altra vol- 
ta da me fpiegatavi, fe non ad lungum 
tempu* : per lungo tempo. Da quella ef- 
pofizione dovere apprendere, o uditori , 
ad avere in orrore le colpe, e più quelle 
che vanno accompagnate congrave fcan- 
dalo, e con pregiudizio della Religione . 
Vedete, che da Dio lungamente fi gaftiga- 
no ancor qui in terra . Non à già fretta, di 
vibrar Subito il fulmine Sulla tetta del pecca- 
tore . La Sua pena viene a Suo tci^po : nello 
tteflo momento egli à il reato; ma col dc- 
corfo de’ tempi fi va eseguendo il gaftigo , 
FiniSco con lo Spiegarvi impatto del Ge- 
nefi. Intimando Dio ad Adamo laftenerfi 
dal frutto vietato, gl’ intimò, che in qua- 
lunque giorno favelle mangiato, Sarebbe 
morto . In quocumque enim die comederis ex 
co , morte movieri* (Gq n.2. 17.). Mangiò 
Adamo, e tanto non morì in quel giorno , 
che anzi ( Gen. j. ) fopravvifte più Secoli, 

e mo- 







' Capo 3. Ntun. r 4. 189 

emorì iti età di anni novecento , e trenta . 
Ma fe tanto fopravviffe, come fi verificò , 
che farebbe morto in quel giorno? Si veri- 
ficò primo ( Tirin. nic. ) in quanto l’ani- 
ma fubito morì fpiritualmente per la fua 
colpa: fecondo in quanto fubito contraffe 
il debito, e la neceffità di morire: terzo 
in quanto infenfibilmente cominciò fubi- 
to ad efeguirfi la pena, e ad avere ogni 
giorno un giorno meno di vita; pena che 
in lui fi compì dopo nove fecoli , ma è paf- 
fata ne’pofteri, e fi va quotidianamente 
compiendo , ne farà perfettamente adempi- 
ta fino al giorno del finale giudicio , con cui 
fi finirà di nafcere , e di morire . Tanto pro- 
porzionatamente v’ accade in certi peccati . 
La pena non fi compifce fubito in quello 
fteffo momento ; ma fubito v* è il reato ; e 
anco perdonata tal colpa, anderaffi però 
efeguendo lungamente il gaftigo. Efegui- 
ram in voi colle malatie , ne’ voftri figliuo- 
li colle morti immature; ne’ voftri aver! 
colla povertà, nel voftro onor cogli affron- 
ti; che Dio noi voglia. 




LEZIONE XVII. 

Dormivit autem Samuel ufque ma- 
ne 9 àp ertiti que ofiia domus ‘Domi- 
ni , Ò* Samuel timebat indicare vi- 

~ t 

fionem Heli . i.Reg.3.15. 
Ubbidienza. 

Cautela anco nel dir il vero. 

; ; • . . . 'I * * * 

D Opo la divina parlata Samuele s* ad- 
dormentò* j e continuò fino alla 
mattina il fno Tonno. Epoffibile, 
c he un giovane silaggio, e Tanto, ndnfa- 
c efle, dirò così, alcun complimento con 
Dio? EpoTfibile, che non prorompeflein 
qualche atto, o d; adorazione a tanta mae- 
fìà ; o di ringraziamento per tanto favo- 
re -, odi (applica per placar tanto Tdegno? 
Che inciviltà! ricevere unavifita., udire 
una parlata di sì gran Signore , e Tenza 
dare alcuna rifpolla, voltar fianco, e ri- 
pigliare la quiete. Dormivit autem Sa- 
muel. Dirà alcuno quella eflere fingolar 
lode di Samuele, colla quale ci viene in- 
finuata una perfetta ubbidienza a’fuperio- 
ri, e a’ direttori dello fpiritoin tutto ciò , 
che non fi oppone alle préferizioni della 
pietà. Eli due fole cofe aVe va in fintiate ài 

g»o* 
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giovane, nei dirigerlo in tale rivelazione . 
Gli avea detto: dormire: e chiamato rif- 
pondptc; parlare, o Signore* che il vo- 
llro fervo v* alcolta . Eadeiò" dormi ; & fi 
dcinceps vocarucrit te , dices : Icquere domi- 
ne , quia audit fervus tuus . Tanto, e non 
più, diffe il direttore: tanto, e non più , 
lì efegiù dal difccpolo : tanto preferifle il fn- 
periore * tanto fù efeguito dal fuddito . I dif- 
ccpoli , e i fuddici non devono dammare i 
comandi de’ maeftri , ede’ftiperiori . Tal- 
volta fembrano imprudenti: talvolta fem- 
brano ftravaganti; ma un vero ubbidiente 
ripone la fua prudenza, nell’ annegare la 
fila prudenza . Talora Dio medefimo à da- 
ti comandi, che parevano affai fuor d’or- 
dine. Era Ezecchiello incafa* e Dio gli 
comanda, che vada in campagna, e vuol' 
parlargli colà. Surgens, egr edere in cam - 
pum, & ibiloquar tecum. Se Dio gli parla 
incafa, chebifogno v’à di mandarlo per 
nuova conferenza in campagha. ? Pur và il 
profeta . Et furgens egrejfut fum in cam- 
pum. Qui Dio gli dice che torni in città, e 
chiudali nel mezzo della fua cafa . Ingrede - 
re, includere in medio domus tua . Pare 
quello un prenderli giuoco del profeta. Ma 
non occorre cercar più avanti . Dio la 
da Padróne * e il profeta ubbidiente nella 
puntuale efecuzione trova la gloria divina' . 
Et ecce ibi gloria Domini . Troverete fi mi- 
li efempie nello fteffo, e negli altri pro- 
feti. Cosi Dio, che vuole da noi eflcreri-; 
conofciuto ne’nòftri fuperiori, per mez- 
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eolorotalvolradà certi comandi, ehc noi 
bene non intendiamo j pure perchè da noi 
li efeguifcano con prontezza; de’ ballarci 
il fapere , che ci vengono* finalmente da 
lui. Racconta Plutarco, che i foldati di 
Sertorio erano efattiflimi nell’ ubbidire a 
quel duce-, mercecche avendo quello una 
cetva dotnellica, avea fatto correr voce 
per le fue fquadre, efler quella un dono fat- 
togli da Diana, e per fuo mezzo ogni not- 
te a lui portarli i comandi di quella Dea . 
Con tal perfuafione ivano tra’ ghiaccj , e tra 
le fiamme , quando udivano j costà detto 
la cerva, andavano incontro , eadifagj,e 
alla morte fenza cercare di più. Cosi que’ 
l'uperbi Romani*, c’ avrebbero mal ubbidito 
ad un uom faggio , ubbidivano ad una fiera 
fenza ragione , quando in ella riconofceva- 
no una divinità comandante . Noi rico- 
nofciamotte’macllri, e ne’ Superiori Dio, 
che comanda: il comandonon parrà tira- 
no . Sarà slatta la efecuzione, fe da Dio 
riconofceremo la direzione. Eccól’efem- 
pio di Samuele, Sembra una ftravagunza : 
udir Dio che favella, e appena fargli un’ 
efibizione, e dormire. Pure rantolìi gli 
avea preferitto , V ade ? dormi — dìces . Lq- 
quere domine, qumaudit/ervus tnus : tanto 
Samuele efeguifee. Dorme soffre l’orec- 
chio ; afcplta > e torna a donivi re • Dormiva 
autem S amurl . Quella dottrina di riconof- 
cere Dio ne’l uppriori, è dottrina della Scrit- 
tura, ede’Padri; in modo che l’ Angelico 
S,Tominalo(Aa. i 18, 8. )efprelfainente infe- 
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stia, il voto deÌTubbidicnza , tr*Voti reli- 
giofi eflere il maflìmo : ma con tale dottrina 
non fi fpicga la predente difficolta. Eliavea 
bene preferitto a Samuele ciò, che dovette 
fare prima della divina rivelazione : ma co- 
me che non potea fapere , cola fofle per dir- 
gli Dio, così nulla gli avea prescritto per 
dopo quella, nulla gli avea vietato. Dira 
tal altro. Per quello appunto , perche non 
aveva alcuna inftruzione , non fece nulla . 
Nel le cofe fpirituali , emaffirne nelle (Ira- 
ordinarie, e grande il pericolo di chi vuol 
reggerli di propia teda . Samuele nulla vol- 
le fare da fe *, e lo fteffo non far nulla fu affi* 
curarli di non errare . Tal rifpotta no,n e 
buona . Un ringraziamento , una fupplica * 
un’atto d’araor divino , erano efercizj che 
fenz’altra direzione , potevano con tutta fi- 
curezza efler dettati dal cuore. Per ifcioglie- 
re la difficoltà dovete fuppotre yna regola 
La ditfna Scrittura nel racconto de fatti 
non Tempre efpone ogni loro particolarità . 
Quindi non è buona illazione il dire} ciò 
non li racconta dalla divina Scrittura • dun- 
qup ciò non fi è fatto: fupppfta la regola con- 
cludete , che Samuele avrà corrifpollo con 
qualche atto breve , ma intenfo , propio 
della fua pietà , alla divina beneficenza } 
benché non fi regiftri dal facro tetto : e do- 
po avra ripigliato il luo. Tonno. Dqrmvit att- 
rem S am nel uf qui marre 

A Tuo tempo fi alzò * e aprì, le porte def 
Tempio : apernitque ofiiadomus frontini • 
Hp erc ^^ ne * fopno la mattina* per eflfr; 

Qalino T4Jfe 1 retta- 
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te flato (Vegliato la notte : non fi fece vanirà 
dèlia pattata rivelazione : era portinaio del 
tempio : efeguì puntualmente il fuo impie- 
go : aperuitque ofli a donws Domini . Quelle 
parole mi confermano nella opinione, che 
Samuele non fotte allora quel fanciullino , 
che faflì da alcuni ; ne quel fanciullo di do- 
depianni, che faflì da altri, ma che fofle 
nel bel fiore della gioventù , come già vi ò 
moftrato. Certamente le porte del tempio 
erano, e grandi e pelanti ; non c verifimi- 
ie, che un fanciullo di dodeci anni avelie 
forza fuffìciente per aprirle : non è verifimi- 
1e, chein tal età la fua ftatura giugnefle a 
catenacci, e alle ferrature , che Tempre fo- 
«o in qualche altezza : finalmente non è ve- 
rifimile, che le chiavi d’un tempio cuftodi- 
tocongelofià, dipendeflero dalle mani d* 
un fanciullo , che avrebbe dovuto anch’eflò 
cuftodirfi con attenzione . 

• Et Samuel timebat indicare vifionem Ha- 
li. Vedeva Samuele, che la fua rivelazio- 
ne guardava Eli; che quello eral’obbietto , 
a cui s’indirizzavano le' divine minacce , 
che la di lui cafa era la fottopofla ai grau ful- 
mini . Vedeva , avergli Dio fatta tale rivela- 
zione, non affinchè la renette occulta in (e 
fletto, ma affinché manifeftandola al vec- 
chio, con effa efpugnafle quel cuore. Ve- 
deva , che la legge della carità (obbligava a 
parlare .-forfè Eli avrebbe cominciato a ga- 
fìigarèi figliuoli^ quando avefle creduto di 
dovere infieme co’figliuoli efiere gaftigato 
ilft Dio . Forfè ne'figliuoli ftefli un gran ter- 
rore 
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rore avrebbe operata una gran converfione. 
Tutto vedeva Samuele : pur non ardiva di 
parlare : timebat indicare vifionem He li. Ma 
che poteva ei temere ? Eli era gran Prelato., 
e gran Principe. Al tribunale de’ Grandi le 
verità fi prefentano con pericolo, fe fi p re- 
fentano dilguftofe . Jeroboamo ( Reg. 11. 
28.) era un giovane d’ottima indole , indu- 
ftriofo , forte , potente , degno d’eflere elet- 
to da Dio medefimo per Rèd’Ifraeilo : pur 
Salomone dopo averlo efaltato lo perfegui- 
ta, lo cerca a morte, tanto che il mefehino 
è obbligato a fuggire , e ricoverarli in Egit- 
to. Voluti ergo Salomon interficere Jerobo - 
am , qui furrexit , & aufugit in ALgyptum . 
(N-40« 3 Per qual delitto contro di lui fi 
morte sì acerba perfecuzione ? Direte* : effe 
avealafoprantendcnzaatuttele gabelle, e 
a tutti i tributi del Regno. L’impiego era 
odiofo : alcuno l’avrà calunniato in corte . 
No; anzi erto in tal impiego fù si dolce, e 
sì amabile, che guadagnoflì il cuore d’ognu- 
no, fino a concorrere la maggior parte a 
fceglierlo per loro monarca dopo la morte 
di Salomone. Direte : effo ebbe in manda 
calTa del pubblico erario • Tai porti fono pe- 
ricolofi : l’intacco è facile, la tentazione è 
continua, il comodo è pronto. Per l’altra 
parte è grande il reato; eflendo ingiuliofó 
e al Principe, e al fuddiro, chi ardiicè ar- 
ricchire con quel danaro, che fi sbolla dal 
fuddito, acciocché palli alla mano del Prin- 
cipe . Ne pur di tal colpa fù reo Jeroboamo, 
minirtro f empie efatto , Tempre fedele : pur 
•' - i 2 fi vuoi I 
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fi vuol morto: perchè ? Per quella ragione 
appunto , per cui Roboamo figliuolo di Sar 
lomone appena affunto al governo fi dichia- 
rò di volere fcarnificare con ifeorpioni di 
ferro j Tuoi fuddici . Ego autem e edam vos 
feorpionibus . Qual politica può mai fugge- 
r,ire ad un dominante di offendere un popo- 
lo prima d’averlo ancor ben fuggetto ? Più 
facil mente fi tollera un tributo , che uno 
ftrapnzzo ; chi offre al fuo principe danaro » 
e vita , pretende però di ritenere tutte le 
fue ragioni Copra l’onore. Un monarca no- 
vello, che nona per anco ben fiffo il piede 
fui trono, (e offende la moltitudine, corre 
pericolo d’effeme precipitato. Qualunque 
fia per effere la neceffità de’fatti , la pruden- 
za vuole , che almen fi diano buone parole . 
Gon vien dire , che Roboamo foffe offefo di 
grande affronto , quando fece sì gran mi- 
naccia, Ego autem c edam vos fc or pioti ibus . 
Non fu affrontato , ppre altamente fi fdc- 
gnò : ma perchè > Per quella ragione appun- 
to, per la quale il profeta Michea ranto 
odiayafi dalRè Aeabbp. Ego odi eum . (3. 
Reg. 2^.8. ) Pare che rutto al l’oppofto av- 
rebbe dovuto tenerfelo ben caro in corte . 
Ogni uomo è avido di Caper l’avvenire. La 
maggior felicità de configli nafee dal preve- 
dere gli avvenimenti , E troppo il bel deli- 
berare Culla guerra, e su la pace, fev’àchi 
accerti l’efito delle battaglie, il tenore delle 
vittorie . Ogni deliberazione d’Acabbo farà 
ficura, quando l’occhio del Profeta le fac- 
cia feorta. Dunque l’ami, e fel tenga ap- 
pallo. Nói l’odia : Ego odi M** perchè ? 

Per- 
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Perchè Te verità difgnftofe incontrano l’o- 
dio, elofdegRode’grandi. Odi eum > dice 
Acabbo , quia non prophetat mih\ bonum , 
fed inalar» . Aveva Michea predetto a quel 
Rè infigni vittorie y e avevaie riportate : Un 
giorno lo riprefe perla pace mal accordata 
al Rè di Siria, elipredifle, che farebbe (ia- 
to egli disfatto , c vinto , e iicciio. 
dimijijii virar» dignum morte die marna taa , 
erit anima taa prò anima ejas , & populus 
taas prò populo ejas . ( 3. Reg. 20. 42. ) Que- 
lla verità lo fèdar ne’furori; furibundas ve- 
nti in Samariam ; e odiò tempre il veritiero 
profeta, Odieam. La verità refe odiofo il 
popolo a Roboamo . I capi , e i tenatori più 
faggirapprefentaronoa quel monarca, gli 
aggrav) del Regno efler giunti all’ecceflo ; 
il pefo efferne ormai non tollerabile a’fuddi- 
ti \ efierc conveniente il dare qualche ripo- 
fo , e il fare almeno qualche parente!! a tan- 
te eftorfioni , Pater tuas durijfimum jugam 
impofuit nobis : tu itaque nane imminue panlu- 
Uim de imperio Patris tai durijftmo , & deja- 
gogravijfuno , quoà impofuit nobis , & fer - 
viemustibi. ( 3. Reg. 12.4.) Diceano ve- 
ro j ma perchè dicevano troppo il vero , il 
Rè infuriò da farnetico , e minacciò da car- 
nefice . Ego cadam vos feorpionibas . La ve- 
rità refe odiolo a Salomone Jeroboamo , 
Elafi con grayiflìme fpefe riempita uni 
gran voragine , ofia un profondo vallone 
preffo Gerufalemme ( il fatto fi accenna nel 
terzo de’Rè ( 1 1. 27. ) e diffafamente fi fpie- , 
gadal Rabino Salomone ( apudMendoz. r. 

I 3 Reg. 
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Reg. 3. 15-J ed ivi eranfi fabbricare moire 
cafe : il luogo era aperto -, chiamavafi Mel- 
ili , ed era di grati comodo al pubblico bene, 
ivi trovando una ftrada affai facile , e una 
abitazione opportuna i foreftieri, e pelle- 
grini, che venivano al fanto Tempio ( Vi- 
de etìam Tirin. hic. ) Quando Salomone 
guadagnato dalle preghiere della Egiziana 
fila moglie , volle chiudere con recinto 
quel luogo, e fare che chiufo ferviffe alle 
delizie d’una fola fua donna, quello che a- 
perto prima fcrviva al ben di tutti . Jeroboa- 
mo prevalendofi della grazia del Monarca , 
fi innoltrò a rapprefentargli l’ingiuftizia dei 
difegno» i lamenti , e le mormorazioni , 
che ne farebber feguire tra’fuddiri ; troppo 
toglierli aTudditi, troppo darfi ad una ftra- 
niera . Tutto era vero y ma perchè Jeroboa- 
mo dicea troppo vero , Salomone fe ne fde- 
gnò, fino a volerne la morte. Fotofit ergo 
S alomon interficere Jeroboam : grande am- 
maeftramento per tutti noi, quando fi par- 
ìa con certe perfone , doverfi ben ponderar 
le parole , ancorché fiano di verità . Da 
queffo difeorfo vedete per qual ragione po- 
reffe temere Samuele di feoprire ad Eli la 
paffata rivelazione ; quando effa conteneva 
una verità troppo crucciofa a quel Principe. 
Ft Samuel timebat indicare vijionem fieli . 
Io però non mi per uado, che quefta foffe 
ìa origine del fuo timore. Samuele era d’a- 
nimo , e generofo , e forte , in maniera 
che, come fi vedrà nel decollò, non temè 
* ne i tumulti d’un popolo pervicace , ne i fu- 
rori 
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rori d’un Monatea feroce . Eli anch’effo era. 
d’un -indole piaci tliffi ma \ e i fuoi peccati, 
non erano di fdegno , ma di foverchia man- 
fuetudine : effo amava teneramente quello; 
Tuo allievo: non era difficile al giovane di-- 
fin volto l’efporre con tal grazia, con tal 
modeftia , la fua vifione , che ancp^ nell’or-< 
ror del racconto ritenere molto d’amabile 
l’efpofitore. Che teme dunque \ Rifiorir; 
do, che il fuo timore fri una miftura dive-, 
recondia, di riverenza, di compaflìone », 
11 modeftiffimo giovane avea un certo inga- 
nno roffore di comparir eflo favorito da Dio 
con mortificazione del vecchio. Avea linai, 
certa naturai renitenza a fare ad un certo 
modo del maeftro fopra al maeftro» Vede- 
va la gran piaga , che il fuo racconto, porca* 
far in quel cuore j 1 amava, e al pari del fuo 
amore inveftivafi del fuo dolore: non gli pa- 
reva, che la fua età foffe opportuna a tal 
correzione : allievo fin da bambino dell’a- 
morevole vecchio , fempre confiderato con 
diftinzione , educato con folledtudine , 
promoffo con benignità , avea del ribrez- 
zo , a portargli un ambafeiara sì difguftofa . 
In forama timor S amuelis , dice S. Grego- 
rio, non p av or em fervi lem injìnuzt-, fedre- 
verentiam debitam culmini pàftorali . ( Prior.. 
Coni. hic. ) Il fuo timore dev’effere un gran- 
de ammaeilramento alla noftra gioventù 
del rifpetto , che dobbiamo a’noftri maggio- 
ri . Per quanto le loro perfone meritin ri- 
prenfione, la loro dignità merita riveren- 
za. Se quello, a cui parlò Dio, temè di fa- 
' I 4 re una 
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te una ripagata al Tuo prelato, quanto più 
dovremo avere quefto timore riverenziale 
noi, che non diamo efaltati da Dio con tai 
favori. Si, è tutta via S. Gregorio, che fa- 
vella fili , quibus omnipotens Deus loqui- 
tur, pralatis fuis loqui metuunt , ii , quibus 
nequaquam locutus efi Deus , recondere fe fiub 
lingua fua fileni io , quanto terrore debuersòit. 
Non vi fi vieta, o giovani il rapprefeniare 
a’vecchj, ofiglj il rapprdentare a ‘Padri , o 
fudditi il rapprefentare a’fuperiori , o qual- 
che loro diffetto , o qpatche pericolo della 
Joro condotta -, ancp Samuele efporrà ad 
Eli la minacciofa vifipne : ma tali avvitì va- 
dano accompagnati da un’umile , da un ri- 
verente, da un verecondo timore. EtSà* 
muel timebat indicare vi fiori fin He li . 



w. • 




>V*’ 



LEZIONE XVIII. 

•or? 

v ... 

yocavit ergo He li Samuelem , & dì - 
xit . Samuel fili mi . Quirefpon* 
dens y ait : prefld fwn . Et inter & 
rogavit eum Quìi eft fermo ? 
loquutus efi dominus ad tei oro te y 
ne celaveris me . H<ec fiaciat tibì 
*Deusy &h$c addai y fi abfconderis 
n me fermonem ex omnibus ver^ 
bis 9 $*$4 tibì . i. Reg, 

1 - 16 . 17 - \-' V - 



Chi governa s’informi , e fi a facile ad 
afcolrar tutti . 



E Li punto non dubitò , che Dio noti 
aveffe padato-a Samuele. Per tanto 
lochiamo, e gli dille: Samuele figli- 
vol mio: rifpofe quelli : eccomi: allora lo 
interrogò. Cofa via detto Iddio? Vi prego 
non mel celate , Dio vi gaftighi , fe mi tei re- 
te nafcofta una fola parola, di quanto v’à 
detto. Ne’ due citati verfetti abbiam d’un 
co ofcuro le fole parole : hxc faciat tibi 
JDens , & h*c addat . Dio ti faccia quefte 

I s cofe. 
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eofe, equefteri aggiunga. Ma quali cofe 
fon quelle? Rifpondeil comune confenfo 
degli efpofitop , e Ben ricavati dal còlitelo . 
Sono pene , e difgrazie ,'che coii quefta for- 
inola fi minacciano , e non fi efprimono.Tal 
formola è un Ebraifmo , ed ei a un modo di 
giurare molto ufitato in quel popolo . Così 
Sanile a Gionata : hac faciat mi hi Deus , cfr 
h<ec addata quia morte morieris , Jonatha.. 
( i.Reg. 14.44O Così Gezabclla ad Elia .H<ec 
mihifaciant Dii i & h<ec addant , nifi &c. 
( j.Rrg. 19.24 Reg.6,3 r. ) Così Gioram ad 
E 1 ifeo . Hac mihi faciat Deus , òr hac addati 
fi&c. ( 1. Reg.25.22 ) Così Davide: hacfa - 
fiat Deus inimicts Davidi & hac addati fi 
&c.{ T.Reg.25 22.) e altrove frequente- 
mente. L’efpreftìone non vi parrà ftrana, 
fe vi ricorderete della regola generale, che 
già vi diedi fpiegandovi quel tefto del Pro- 
feta 'fuper tribus fceleribus Damafci , òr fu- 
per quatuornon convertam e«w.(Cap.2.Lez.) 
Non è infrequente -agli Ebrei Ì’ tifar de’ pro- 
nomi correlativi > o dimoftrativi, tacendo il 
foftantivo, al quale fi riferilcono . Diedi al- 
lora alcuni efempj : eccone aderto qualc’al- 
tro . Nel Salino cenrefimo trentefimo ferto : 
Ecce audivimus e am in Ephrata , cioè, cò- 
me efpone il Cardinal Bellarmino, Parca, 
della quale antecedentemente non fi era 
parlato . Ne’ Cantici al terzo. Numquem 
dili fit anima meaviàijlis\ cioè lo fpofo, qual 
non è nominato . In Amos al capo quarto . 
EJtec factam tibi Ifrael cioè» come fpie- 
gaS. Girolamo: ti travaglierò con flageh- 
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II. NeirEfodo a| capo quarto. Et volebat w 
occidtre eum; cioè, comefpiega S.Agofli-? 
no, un figliuolo diMosè, del qual figliuo-; 
lo non s’era prima fatta menzione. Così 
negli avverbj , Nel Salmo trentèlimo quin-r 
to . Ibi ceciderunt , qui operantur iniquità T 
tem\ cioè, comefpiegaGenebrardo, nell* 
Inferno. In Giobbe al capo primo. Nudus. 
egreffus fum de utero matris me a > nudus 
revertar illue \ cioè, comefpiegafi dal Pi- 
neda: entrerò nel fepolcro; benché nedcl 
Tepolcro , ne deir inferno fi forte prima 
parlato . Tutti quelli foftantiyi fi taccio- 
no, e fi intendono fol dal conrefto. Così 
qui: hac faciat tibi Deus , & hac addat : 
benché il pronome hac non s’ appoggi a4 
alcun foftantivo ; dal contefìo con chiar 
rezza s’ intende , tormenta „ flagella &c r 
Che è quanto dire . Dio vi gaRigi feve,- 
ramente , fe non mi dite ciò , che v’£ 
detto. . . . • ’ « :x 

Intefe le parole , una cofa’ vi può riufeir^ 
di maraviglia nel fatto . Par cofa flrana , che 
un vecchio pigli informazione da un giova- 
ne * ina?ftro da uno fcolare ; Principe da un 
fuddiro, e ciò deporta la maeftà abbaflan- 
dofi a carezze , a preghiere, a (congiuri, 

- però celierà J a. maraviglia, fe rifletterete, 
quefta efière la vera idea di ciò, .che devq 
farli da chiunque goyerna. Un Principe,* 
un capo dicala, un Superiore, non poff 
fono, vedere quanto fi fa, ne udire quantft 
fi dice. Effi devono perfuaderfi, epe chi 
rtà loto ali’ orecchio *,à i fuqi .affettili le 
* ' ' 16 tue 
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(ile avverfioni, le Tue rivalità » I miniftri 
tal volta ingannano : etti tal volta fan da 
fovrani , e occultano le lor prepotenze : 
Serrano l’ anticammere alla verità , e la- 
rdano pattar all’udienza fola la adulazio- 
ne . Poco sà chi afcolta pochi : la univer- 
falità delle notizie non fi ottiene, fe non 
colla univerfalità delle udienze i ma per- 
chè a quette molti non avran adito, fenon 
faranno chiamati, e interrogati , chi go- 
verna non folo dev’ efler facile nell’ udire, 
ma deve e chiamare , e interrogare. Voca- 
li t , interrogAvit . Quante cole direbbero 
i foldati, quante i mercatanti, quante gli 
artefici , fe di tanto in tanto foffero e chia- 
mati , e interrogati dal Principe ? Non ac- 
cade, che alcuno fi aduli per la grandezza 
della fua mente . Deve interrogare chi 
vuol fapere. Vocavit , interrogavi t. Ofler- 
vate l’efempio di Dio medefimo, e degli 
Angeli , quando rappuefentano le -di lui 
veci . Etto interroga Adamo , ove fia ? 
Caino, che fia fatto del fuo fratello Abe- 
le ? Àbramo , ove trovili la fua moglie 
Sarà? Mosè, cofa tenga nelle fue mani? 
Ifaia , chi debba mandare per fuo Lega- 
lo.'’ Geremia, cola vegga? Elia colafac* 
eia ? il demonio , onde venga ? Perchè ’ 
tante interrogazioni , quando lenza d’ef- 
fe, Dio pur era ben conofcente? Tutte fi 
fpiegano dagli interpreti a’ loro luoghi ; 
ma tutto in mio propofito credo , che con 
ciò Dio pretenda d’infinuare a’ governan- 
ti , dover etti interrogare ogni genere d* 

per- 
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perfone . Vocavit , interrogavit Era pur 
bene, che Eli rifapefie quanto erafi detto 
a Samuele, Samuele temeva di parlare ; 
ma chiamato , e interrogato , e parlò , e 
tutto difie. Il preentarfi fpontancamente 
al Principe, con lamenti contro a’ mini- 
i ftri, con efpofizióne (incera delle eftorfio- 
ni , e de’difordini dello fiato, non è di 
tutti. Efio chiami, efiò interroghi , e rs- 
faprà ciò , eh’ è pur ben eh’eflo fappia . 
j Vocavit , interrogava* Era Samuele gio- 
vane, fuddito , fcolare , Eli potea prefiv 
merfi , come di rango, cosi di mente, c 
di sfera molto maggiore -, contutrociò lo 
■chiamò , Io interrogò . Vocavit , interro*, 
gavit . Anco dalla bocca degl’idioti pu^/*" 
un Principe rifapere molte verità . Ev^i 
P arte di lavorar certe fiatile , ( Vide Kir- 
ker Mufurg. t.2,j chepofìe in una ftanza, 
tutto ripetano , quanto fi dice nell’altra. 

Si fabbrica una càmmerh a volta coniar* 
tenzione, che in ella non fi'àfpigolo, non 
cornice, non ornamento, che imerrom* 
pa il piano tutto lifeio , e- continuato del 
murò : quindi in quel la parte di quefip , 
che più riefea a comodo deiraarhite® *i 
incafirafi ben radente , e fpianaro al fi-, 
lo fieflò del muro un grande orecchio di' 
marmo ben ripulito, e ben terfo , lavo- 
rato per modo , che lungamente fuperl 
nella grandezza, ma perfettamente fi con- 
formi nella figura alla fìruttura eftertore 
. dell’orecchio umano . Al foro di quefio 
s’ applica l’orifiuip d'un tubo , a carina 



odi 
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o di creta, o di metallo che fia , henter- 
fa anch’ella} e ciò in modo che flendenj 
dofi occulta per entro al muro , vada fe- 
cretamente a finire, dirò così , colla fua 
fpandente nella bocca della ftatua mifte- 
riofa . Fatta quefia preparazione , quanto 
dirafiì nella cammera dov’è l’orecchio , 
tanto ripeterà nella fua cammera la vo- 
ftra ftatua , fenz’ anima , ma non fenza 
vocej priva di fenfo, ma non priva della* 
favella „ Sarà un bel fentirla , or trattan- 
te configli , or criticar configlieli } quan- 
do fcoprire affetti , quando efporre rac* 
conti , quando paffare a complimenti 
Così uno flocco , un rozzo marmo , di- 
ravvi in un gabinetto , quanto diffe lungi 
fta quello un uomo accorto. None, che 
la flatua o parli , o intenda j ma pafla per 
la fua bocca ciò , che fi fpiccò da. altre 
bocche .Quella voce , eh’ altrove entrò 
per P orecchio, ivi efee dalle fue labbra.* 
per quefto appunto , perchè nulla inten- 
de, non preme il fiato, e dà paflò franco 
alla verità . Non altramente fìa pur tal 
uno femplice, e rozzo, fia una pietra, ufi 
marmo , pur parlerà . Et ìaj>is dabit w>- 
tem {narri j ( 4, Efdr. 5. 5. ) e forfè perche 
meno intende, più parlerà. Nulla diradi 
fuo: ma dirà le parole degli altri . Sbuo- 
elierà per quella bocca ciò, ch’entrò per 
(quell’orecchio . Le fue voci faranno le 
voci della moltitudine » Nell’udienza d* 
tino fcilinguato intenderà il Principe la fa^ 
velia di c.enco lingue. Aggiugnere,, cheT 
v ■ appi- ’ 
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apparenza tal voltaingànna . Sotto un abita 
dlfpregievole , talvolta afcondefiuna gran 
fapicnza . C A<£h 8. ) L'Etiope , quel gran 
Signore primo miniftro della Regina Can* 
dace, marciava a paflòilento in uno (ferzo » 
tutto penfierofo con un libriccivojo alla 
rpano . Poco leggeva ; molto pénfavàynul-'' 
la capiva . Se gli accollò un poveretto, e co- 
miuciòa favellare con lui. Chi avrebbe cre- 
duto , che un mefchino , mai in aritefe , po- 
tette fare il maeftro a chi faceva di carrozza? 
Pure lotto alP abito Vile era un grand’ uo^ 
moverai! difcepoIoS. Filippo. Gli diede 
udienza il non fnperbo miniftro: Curruve^ 
Bus, come parla il Crifoftom o,eum, qui 
pilis videbatur ,& ex vefiitu fatile con temi: 
ptibilis, rogavit ; udienza fortunata , pei: 

1 fcuifù illuminato P Etiope nel Fin tei letto-, 

| infiammato nella volontà , e fol levato tra fa^ 

i voritlnella corte del Cielo Laprtidenzanon 

1 Tempre yà ben. veftita : l’accortezza non lem* 
pve abita ne’ palazzi . Le cliiocciole,trà tutti 
gli. animali .anno più. bella la fopravvefla y 
ì più magnifica, e ben architettata la cafa y le 
i conchiglie tra tutti gli animali fon le piu rie- 

1 £h.e ; e. pur. le chiocciole, e le conchiglie 
.ma tutti gli animali fon le più ftupide. Quan- 
[ do Dio vofte dare per primo Rèsi’ Ifraello 
1 tra. unti % migliore , lo fcelfe da' nna ftalla 

jdi giumenti y edappoifcdfegli il fuceflo» 
i re da una greggia di pecorelle infegnan- 
i ,doci che tal volta nel baffo portamento d* 

\ Afinajo , o di Pecoraio , trovali il ; maggior 
j vomo, é la maggior mente di tutto utiR©* 

• gno* 
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gno . In formila da tutti à che appretta 
dere un Governante , fe degniti di udir 
tutti Non fia dunque maraviglia eh* 
Eli , Principe , vecchio , maeftro , e chia- 
mafle, e interrogafle Samuele , fuddito , 
giovane, cfcolare. Voe aviti interrogavi. 

Sembra -più da maravigliarti , che fi 
umilìafle alle carezze , aile preghiere , 
agli fcongiuri . Samuel fili mi — : oro 
te — : h*c faciat tibi De wr , & htc ad- 
dal, fi abfconderis a me fermonem — . Ma 
quello pure è vera idea di chi governa . 
Se un Principe vuol rifapere la verità , 
conviene , che depongt alquanto della 
inaeftà; fi renda foave, e affabile con chi 
gli parla. La maeftà foftenura attcrrifce . 
Chi molto teme, poco parla. Per fabbri- 
care teatri , o Tale, incui facciati udir ben 
lontano un debole fottovoce , è primo 
precetto dell’arte, il fare, che le volte, e 
le muraglie ove ripercuote il fiato , fiano 
ben iKcie , e fenza afprezza . Se tal voce 
s’incontra neli’afpro , a tal intoppo o fi 
arrefta, o fi avanza fol lentamente . Chi 
parla a Principi fuol avere una voce aliai 
-debole : pur fe tal voce trova il fentiero 
facile, lifeio, e piano, fi avanza, e fi fa 
udire : Ma fe incontra ruvidezza , e af- 
prezza, fi ferma, ne va più avanti. Pref- 
fo a Siracufa (Kirk- Mufutg. t. 2 %) vrdefi 
Ufta gran fabbrica fcavata nel vivo fallo 
ad ufo di carcere da Dionifio Tiranno » 
la quale dall’ elfer fatta a fomiglianza d* 
orecchio» chiamali l’orecchio di Dionifio. 
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Al di d’ oggi in qualunque parte d’ effa 
vi facciate a parlare ancor fotte voce, to- 
fto da un Eco , ma ferociflìma , vi fi ribat- 
tono le parole con forza , con violenza , 
che è di terrore . Se fate fentìre un pò di tof- 
fc leggera , e modella, queir Eco vi rif- 
fpoqde con un tuono , che fembra gravido 
d* urta faetta . Se piacevolmente battete po- 
che volte palma a palma, quell’ Ecovirif- 
ponde con talefcoppio, che crederete al- 
lumarli un intera batteria di groffìflìme 
artiglierie . Se le dite : io v’amo j ella pur rif- 
pòde,che v’ama, v’amo, vi dice anch’ella, ma 
con tal ferocia di voce, che nello Hello dir- 
vi , che v* ama , vi fa fpavento . Antica- 
mente non v’ era queft’cco j ma ogni paro- 
la andava a farli udire in un piccolo fìanzio- 
lino , che ftà nel mezzo : s’alzò poi innan- 
zi a quello un muro : e a quello incontro 
la voce cominciò fubito a retrocedere : ma 
che ? fubito che ribattuta cominciò a feri- 
re l’orecchio di chi parlava , cominciò à 
più non penetrare nel gabinetto , dove fi 
udiva j (imbolo vero di ciò , cheaecadène’ 
gabinetti de’ Grandi . Se colla voftra af- 
fabilità , e coll’ amorevolezza non lafcia- 
te una firada ben lifeia all’ altrui voci* fe 
le ribattete con durezza-, fe corrifpondete 
con alterazioni, con ifdegni , con minac- 
ce , refterà ferito 1’ orecchio di chi parla- 
va j ma pili non fi udirà la voce nel gabinet- 
to , dove fi udiva . Pochi faranno quc’fud- 
diti , che vogliano efporre la verità al lo- 
ro Principe; fe allp prime lor voci quelli o 

feop- 
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(coppia , o tuona . Muteranno quel difcoiv 
fo , che conofcono non effeu gradito : più 
non parleranno su quell’affare, che conofco-i 
noeffereodiofo; e il gabinetto non fari in^ 
formato , perche volle più torto ribatter con. 
furia , che udir con amore . Eli tratti Samue-.. 
le da figlio, e udirà da Samuele la verità 
Samuel fili mi. Il fupcrior nell’ udienze ac- 
carezzi aguùa* di figliuoli i fuoi fudditi,.^ 
farà più facile , che fian (inceri Samuel: 
fili mi ; altramente a fe dovrà imputare il 
Principe 1’ altrui dirtìmulazione , quando 
atterrirà l’ altrui fincerità col furore» E ftra- 
nirtìraa la rifpofta , che diede il Profeta Eli-, 
feo ad Azaele . Era quefto un gentiluomo 
della Cammera Reale di Benadab Re del- 
la Siria; ed erafi fpedito dall* infermo Co- 
vrano , per intendere dal Profeta , fe av- 
rebbe ricuperata la fanirà . Udita l’arabaf-- 
data; andate, gli rifponde Elifeo, edite 
al voftro Rè , che rifanerà voi però Tap- 
piate , effermi fiato rivelato da Dio, che 
morirà certamente» Vadey dice:: fanabe- 
ris . Porro oflendit mi hi Domina , quìa mor- 
te monetar ( 4. Reg.8, io.) Se deve morire , 
come promettergli la fanità > Rifponde il 
Mendoza ( 1. Reg.3«i5*) che il Profeta avea 
preveduto, dovere quel Rericuperarfi dalla 
fua malatia , ma dover poi Cubito morire 
di morte violenta: tua primo , ciò non è 
vero . Benadab fù affogato violentemen- 
te nel propio letto prima, che rifanaffe,: 
onde non fù vero , il Sanaberis ; e fecondo 
fe anco ciò fofsevero, perchè dirtimulare a 

quel 
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quel monarca il pericolo della Tua morte ^ ' 
Rifpondono affai comunemente gl* inter- 
preti ; che il Janaberis qui lignifica , che 
naturalmente potea rifanare, e fenonfof- 
fe flato uccifo co» morte violenta , farebr 
beli rifanato : rifpofta , che ben conviene 
alla propalila fatta al profeta ; fi evadere po- 
terò de infirmiate mea bac : ne purequefta 
rifpofta m* appaga . Altro è affìcurare 
un’ infermo, che può riaverfl ; altro è af- 
ficurarlo , che fi riavrà • Sanaberis affai più 
dice , di quanto dica un poter is fanari : 
e in oltre è ancora da fcioglierfi la diffì- 
mulazione della preveduta fila morte . Fra 
poco lafcioglicrò ; ma prima pattiamo .da 
profeta a profeta; da monarca a monar- 
ca . Michea viene interrogato da Acab-* 
bo > fe avrebbe col fuo efercito efpugna-. 
ta la Città di Ramot ne’ Cialaaditi . An-- 
date , rifponde il profeta , andate profpe- 
ramente : la cirttNarà data da Dioinma-f 
no al Rè. Afcende , &vade pro/pere ; & 
tradet e am domina s in marni s Regts ( 3 . Reg. 
22. 15. ) Il Rè in quella battaglia dovea 
morire ; il fuo efercito dovea sbaragliar- 
li : il profeta medefimo pregato con uno 
fcongiuro a dire il vcr.o , lo confefsò* Vidi 
cunEtam Ifirael dtjperfim in tnontibus : qua-* 
fi oves non habentes pafiorem ( Vide San- 
òtiumhic ) Or fe prevede la perdita, co- 
me predice vittoria . ? Rifponde il Caje- 
tano, che al primo favellare Michea s’ingan- 
nò . Non ebbe il lume da Dio , fe non do^ 
jpo che fù (congiurato da Acabbo . Lo fteffo 
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era prima accaduto al profeta Natanno, il 
quale avea detto a Davide, come cofa vo- 
luta da Dio, che fabbricatte il tempio, ma 
poi illuminato da lume Superiore fi ritrattò * 
La profezia non è un’ abito permanente , 
ma un lume patteggierò , e transeunte . 

E facile anco a’ Santi il confondere tal vol- 
ta i dettami naturali del propio intelletto 
colle rivelazioni Soprannaturali di Dio . 
Così Michea potè ingannarli , e promet- 
tere la vittoria a chi dovea morire nella 
Sconfitta . Mi] piacerebbe quella rjSpofta , le 
le parole vidi cunftum IJrael di/per fum , non 
mi indicaflero , che già da principio il profe- ) 
ta era fiato illuminato alla cognizione del 
vero. Il Lirano rifponde, che fù un Sempli- 
ce augurio , non una profezia di prosperi- 
tà. Mi piacerebbe , Se unicamente diceS- 
fe: afeende^ & vade prof pere : ma le pa- 
role tradet eam domìnus in manus Regis , 
non Sono augurio ; Sono prometta. Il San- 
dtio è d’ opinione , che tali parole foffer 
dette ironicamente , con un modo di favel- 
lare non infrequente nella divina Scrittura : 
la rifpofta mi piacerebbe, Se Michea avef- 
Se parlato con perfona di minor rango : ma 
con un monarca tantp facile a Sdegnarli , 
k non par verifimile, che renette un modo iro- 
nico di favellare. S. Dioniggio è d* opinio- 
ne , che il profeta pari atte in fenfo ambi- 
guo. Le parole: af ceti de , & vade profpe- 
ve , furono un Semplice augurio. V altre 
tradet e am Domìnus in manu Regis ^ furono 
equivoche , ed ebbero la lor verità 5 in quan- 
to 






Digitized by Googlej 



Capo 3. Num. I 6. 17. 2 r } 

to la Città contrattata fu veramente da Dio 
data ad un Rè : in man* Regis j e fu il Rè Be~ 
nadab. Quefta rifpofta mi piace ; ma incon- 
tra una difficoltà . In materia di tanra impor- 
tanza perche tifare una eauivocazione tan- 
to pericolofa? Ecco il perchè.Quando Acab- 
bo udiva cofe contrarie al fuo genio, torto 
infuriava . Michea già gli era odiofo per ef- 
fere veritiero . Or bene : i 1 Re non vuol fa- 
pere la verità, non la fappia . Gli dirò il ve- 
ro, ma con tali parole, che da ltil-nou s* in* 
tenda. Crederà, eflergli favorevole la mia 
rifpofta: io parlo d’ un monarca, a cui non 
dò nome: erto crede d’ effere appunto quel 
d’erto: fel creda. Ei s’inganna da fe mede- 
fimo a fuo gran danno , perchè non vuol ef- 
fere difingannato a fuo vantaggio . Sire 
così è ; La citràfarà data da Dio .in mano 
del Rè . Tradet eam Dontinus in manuf 
Rerii • Così efpotie l’intenzionedi quello 
profeta Teodoreto ( q. 65- ) E Michea et- 
be finalmente adire apertamente la verità , 
fùneceflariojcheil Rcs umiliafle a preghie- 
re , e a feongiuti . /temiti , at^e iterimi ai- 
inro te , ut non loquarismtht , nijiauod ve • 
r um ek , in nomine Domini . Ora fe un pro- 
feta per qualche tempo non ebbe cuore di 
dire chiaramente la verità, non eda mara- 
vigliarfi , fe un cortigiano non ebbe difficol- 
tà a pronunziare apertamente unabugia , 
per non vedere a inferocir il Padrone . Im- 
maginatevi fe Azaele voleva dire al ReBe- 
nadab : Sire voi non forgerete da quello let- 
to : voi morirete. Potè va bene Elifco afficu- 

rar- 
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rado della morte del Rè ; ma non per que- 
llo il gentiluomo voleva edere ambafciador 
dital morte: quindi Elifeofece nel tempo 
Hello due Profezie ; una al padrone , che fa- 
rebbe morto ; l’altra al fervidore , che avreb- 
be mentito . Applicate qui la Regola fcrittu- 
raleda me datevi altra volta , enunciarli fre- 
quentemente a modo di comando ciò che 
unicamente lì vuol lignificare futuro -, e con 
tal regola ^vade^ die ei:/anaberis , che lem- 
bra impero, farà lo Hello , che vades , dices 
et: fanaberis: ed è predizione . Azaele,io 
ben vedo , che tù anelerai , e dirai al Rè , che 
rifanerà . Io però sò , che deve infallibilmen- 
te morire : digl i pur tu , che rifanerà j io a tè 
dico , che morirà . f^ades dices ei : fanaberis : 
porrò ofiendit mihi dominus , quia morte mo - 
rietur , Q vedete, o Signori, fei grandi ab- 
biano bifogno di pregare, di raccomandar- 
li, di /congiurare anco i doro inferiori , 
perche lor non fi afeonda la verità . Ognuno 
dice mal volentieri ciò , che crede doverli 
udire mal volentieri . Chi vuol faperlo , non 
deve rifparmiare nc preghiere, ne arti . Sa- 
muel fili mi — oro te , ne celaveris me : htc fa- 
ciaf tibi Deus , & h<ec addat a fi abfconderis 
àmejermonem . Voi per voftra parte appren- 
dete , o uditori , ad udir volentieri la verità ; 
e a lalciarle una ttrada facile , e aperta , onde 
arrivi al volilo orecchio . 



LEZIONE XIX. 

Indicavit itaque et Samuel unìverfos 
fermane s , & non abfcondit ab eo . 
Et ille refpondit : ‘Dominus ejl : 
qucd bonum efi in oculis fuìs faciat . 
c. i.Reg.3.18. 

Si devono temere le divine minacce. 

C On tutta la naturale difficoltà, che pro- 
vava il verecondo giovane,di fcopri- 
read Eli la Tua vifionc , pure ricerca- 
tone la fcoprì . Samuele difse al vecchio 
quanto effo aveva udito da Dio ; nulla ce- 
lò . Indicavit itaque ei Samuel unìverfos fer - 
mones , & non abfcondit ab eo . Quefta for- 
inola èun Ebrailmo, ed è una dellemolte 
maniere, colle quali quella lingua fupplifce 
a’ fuperlativi , de’ quali è mancante . Dopo 
àver affermata una cofa > nega la oppoftaj 
e quefta negativa ferve dì fuperlativo a 
ciò , che è affermato » Così in Ifaia par- 
landoli da Ezechia degli ambafciadori , a’ 
qtiali aveva raoftrate lé fue ricchezze : 
omnia , qua funt in domo me A , viderunt : 
non fuit res , quam non «fender im eis , 
(If. 39.4. ) cioè tutto videro minutiffìma- 
mente. In Geremia: omne verbum , quod~ 
cumque r effonderà mihi , indie abo vobis 
nec ce Ubo vos quidquaya ( Jer. 24. 4. )•> 



v. 
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cioè : vi dirò liuto fchiettiflfìmamente . 
Ili Ezechiello : fi impius egerit p<tniten- 
tiam , vita vivet , & non monetar ; cioè 
cettiflìmamente riceverà la grazia vivifi- 
cante ; e S. Giovanni : carféffus efl y & 
nonnegavit ; cioèconfefsò fermiflìmamen- 
te . Così indicavit — & non abfcondit ab 
eo : cioè raccontò tutto^con fomma (ince- 
riti . L’ efpofizìone era torta di minacce , 
terribiliffime ad Eli. Che ditìfe il vecchio 
in adirle ? Dille r-Dio egli è il padrone ; 
faccia ciò , che gli piace . Et tlle rf/pon» 
dit : Dominus efi : quid bonum eft in octtlis 
fuis faciat . Preflb d’ alcuni ( Innuftur a 
S. Ephr. Apalqg.deHeli ) paflfa per teme- 
raria quefta rifpofta ; rifpofta di chi non te- 
me , di chi nulla apprende dell’avvenire, 
tutto follecito fai del prefente . Tal rifpo- 
fta a noi fi dà tutto giorno da’ peccatori 
di poca fede: Dio vigaftigherà, noi lor di- 
ciamo frequentemente : voil’ avete nemi- 
co, v’à tollerato per lungo tempo ; forfè non 
vorrà più tollerarvi; morirete in peccato ; 
vi dannerete.Efli rifpondono:E)io è il padro- 
ne; faccia Dio; e non fi emendano de’ Ipt 
peccati.Cosìgià fecero i Lacedemoni Alex, 
ab Alex. I.2.C.19.) con Artaferfe. A vea que- 
llo monarca fcritta loro una lunga lettera , 
piena d’ alte minacce , Armate , faccheggi , 
incendj, eccid), ftragi, tutto fi minaccia- 
va . Eflfi con volto imperturbabile putto 
letìfero , e rimandarono in rifpofta una luc- 
rerà, che conteneva una fola parola > ed 
ffa quefta . E ac : fate : Tal rifpofta in 

colo- 
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coloro che poteva» far fronte al Rè minac- 
ciofo > fu generofità : ma ella è temerità 
in un peccatore , che non può aver for- 
za , per reliflere a Dio : e fe tale fù ii 
fentimcnto d’ Eli , fù temerario . Dio vuol 
efler temuto da chi che fia . Timeat Do- 
mina m omnis terra . La divina provviden- 
za s’è prefa a cuore il rifvegliare quello 
timore in ogni uomo . Il farli temere è 
malli ma di" flato pretto a tutù i monar- 
chi . Si trovò chi non cnrolfi d’ eflere ama- 
to; e accolte l’odio de’fuddiri con piena 
tranquillità; mà rinunciando all’amorerif- 
cotte però il timore. Oderint , dum ine - 
tuant . Il noftrot Dio fin dal principi^ del 
mondo tenne fcuola di quello timQre a* 
nollri progenitori . Nell’ atto fletto d* al- 
largare la mano alla più generala benefi- 
cenza, e di procacciarli l'amore con un 
teforo di doni» vedendo rnaeAà di forra- 
no diede loro un comando, e moflròfu- 
bito un fulmine , onde lo (pavento fotte 
garante dell’ ubbidienza . In quocumqueenim 
die comederis ex eo , morte morieris , ( Gen. 
2.17) La prima induAria del demonip , per \ 
fare, che Dio fotte oAclò> fù ii procurare, 
che non fotte temuto , Nequaqaam mor- 
te moriemini . ( Gen 34.) Laici aronoi no- 
ftri progenitori di temere , e lubito co- 
minciarono a peccare ; e Dio Albico rl- 
novò loro lezioni più lenlìbili di timore • 
Venne a’gaAighi , e fattine loro provar 
alcuni , altri per terrore ne pofe lotto de’ 
loro (guardi , Eiecitqae Adam » & collo - 
Calmo T. Ili . K ca- 
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cavit ante paradifum voluptatis Cherubini 
(jr flammeum gladium , atque verfatilem . 
fN. 24. ) Cercano gli efpofitori, chefof- 
Tcì quefto Cherubino, e che quella fpada 
di fiamme. Procopio Gazeo , (hicj è d* 
opinione , che per nome di Cherubino non 
s’intenda un’Angelo; ma folamente una 
dimoftrazione della divina potenza , ma- 
nifeftata con fegni terribili , e fenfibili ,, 
in faccia de’quali collocato Adamo avef- 
fe un frequente eccitativo a temere quel 
Dio, che egli avea offefo. Solum & tem 
Adam exterrebant horrend <* qwedam vi- 
fiones : alicubi apparebat ignis terrcrcm 
iniicicns ; alibi ignis corrufcans in formatn 
gladii mctwn incutiebat . Ex aliis locis 
fpecies animali um horribiles : ncque enim 
fub àittione Cherubim intelligenda funt 
fpirituales virtutts , & inviabile s . Prova 
cffo la fua opinione, fi perché le creatu- 
re invifibili non giovavano allo fpaven- 
to d’ Adamo : fiquidem ìnvìjibiles creatu- 
ra non conducebant Adamo ; fi perchè non 
è cofa nuova nelle facrecarte il chiamar 
Cherubini manifeftazioni fenfibili della di- 
vina potenza . Qui fedes fuper Cheru- 
bino — Qui afcendit Juper Cherubim , <#• 
volavif, e>uol dire: qui potentijftnnts es . 
Gli -altri efpofitori affai communemente 
intendono, che veramente al l’ingreffo del 
Paradifo tetreftre foffe collocato un Cher 
rubino, che a un certo modo ferviffe di 
fentinella , e foffe fuo impiego il forma- 
le nell’ aria que J portenti , che atterriffe- 
♦ .. «ro - 
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ro IHròmo . In qualunque modo fi fpie- 
gbi , è certo, che Dio per farci temere, 
empie l’ùniverfo. di tai Cherubini ; di tai 
terrori à pieno il mondo . Collocavi -*■ 
Cherubini ,. & flammeum gladtunr . Nei 
Cielo minacciofe comere , inffluflì mor- 
tali : nell’ aria tuoni , lampi , tempefte , 
facete: nell’acqua inondazioni , aflòrbi- 
menti, naufragi : ne’ deferti fiere ; nel po- 
polato armi} nella terra feofle, nel fuoco 
incènd}, nell’ inferno demonj , fiamme , 
eternità difperata. Cherubini & flammeum 
gladium . Dovunque volgiam* lo‘ fguardó 
incontriam qualche obbietto. facile a fpa- 
ventarci . Non v* è tempo di rtiegua ; 
non v’è momento dì ficurezza. Semper , 
diceva il Santo Giobbe , quafi tumentes 
fuper me fluflus timui Deum. f 31. 23.-) 
Che cofà terribile , veder una nave com- 
battuta da furiofa borrafea! Vieneun? on- 
da ali’ attacco : minacciofa , e fuperba -, 
quafi gonfiaci faftò , e fpumante di “rab- 
bia , fi pfefenta per fianco , e fofpefa , e 
imminente a cavaliere del legno, nell’at- 
to fteflò dell’ invertirlo gli fembra dire coi 
feroce fuo Ubilo: arrenditi; chefei mio . 
A^rand’urtò trema l’alberò, gem£ p j.n- 
pèrde le forze il timone; pad:' -ri 
marinari confondono co’ venti le loro ftpfc 
da; tutro è confufion, tutto orrore, tut- 
to immagine della morte . Pure la mae- 
ffrria, e l indultria deludono l’attacco del-. 
l’ondolb nemico ^ Agile il legnò formon- 
ta al flutto: lo rompe, lo lottomettè , c 
ì“j - „ K. 2 ne 
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oe trionfa • Ma che ? ceffa per fol tanto 
il timore ne* patteggi eri ? Nò. Finche du- 
ra la tempera, dura il periglio, Un on- 
da viet)é in foccorfo all’altronda: men- 
ti* una è fottoroeffa , 1* altra minaccia . 
Stanno in aguato gli fcogli ; infidiàno le 
correnti ; il vento incalza : l’ufcir da un 
conflitto è un avere il fecondo all’incon- 
tro , e il vincer quefto è un prefentarfi a 
nuova battaglia; non è un goder ficurez- 
za : cosi il paffeggiere, c* à Tempre fotto 
agli (guardi il pericolo , à Tempre nel cuor 
Io Tpavento. Così temeva il Santo Giob- 
be. Semper , quafi tinnente s fuperme flu - 
timni Deum. Così abbiamo occado- 
ne di temere ancor noi . Quefto mondo 
è iempre in tcmpefta . Viene un’ onda , 
un terremoto : noi tremiamo ; ma paca- 
ta l’onda , ceffata la Tcoffa ceffa il timore. 
Viene un'altra onda, una febbre : torniamo 
a temere: ella paffa, torniamo ad afficu- 
rarci : infermi ci confeffammo atterriti ; 
fani gii pecchiam baldanzofi . Ma come 
l’onda vicn incalzando lai tra onda; così 
un periglio ne incalza un altro ; onde mai 
non abbiam fìcurezza , Tempre dobbian* 
temere* Semper quafi tumentes fttper me 
fluGus, timui Deum . Or vedete» Te da 
grande la temerità di chi udendo le divi- 
ne minacce, non s* arreda da’ Tuoi pecca- 
ti, non teme , e Tenza penfare più oltre 
risponde ardito: faccia Dio. Quodbonum 
efi in oenlis fuis , fiteiat . Sfacciataggine 
infelice» la quale farà , che Dio adoperi 
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con mano più pelante i gaftighi . L* ar- 
gento vivo con tutta la Tua inquietezza , 
e con tutto io sfacciato del fuo cando- 
re, pur fi sforza a fermarfi , e ad arrof- 
fire. Effo fi tramuta in cinabro ; ma co- 
me? Chiudefi, f'V’ideCxfium deMiner.) 
come in ofeura prigione , in un vafo di 
creta , e con effo lcii tanto zolfo , che 
ben gii penetri tutte le vifeere . Sotto 
accefi carboni , e preffo quefii un foffio 
continuo , che tengali ben accefi } tan- 
to fi tormenta con quello fortilfimo fuo- 
co , che finalmente divien. cinabro , & 
ad faturitatem rubefeit . Cosi il vento » 
il zolfo, il fuoco, danno al mercurio una 
perfetta tintura di verecondia . E appun- 
to del fuoco , del zolfo , del vento Dio 
minaccia di volerli valere, per far arrof- 
fire lo sfacciato ardimento di chi noi te- 
me. Jgnìs , Cr f ulphur , & fpiritus prò - 
celUrttm , pars calici s eorum . Pf. io, 7. ) 
Così è : il peccator temerario con tutte 
le fpaventofe minacce d* un Dio , tiene 
intrepido il volto , ne fi degna mutar co- 
lore ? Dio verrà al tormento ; verrà ai ga- 
ftighi: così forfè accaderà , che finalmen- 
te il mefehino muti volto , nauti cuore , 
e fi arroffifeà di fe medefimo , \ufqne 

Ad faturitatem rubefeat . Non v’à che tan- 
to accenda gli fdegni d’ un grande, quan- 
to il vedere Sprezzata 'a fila potenza. Spef- 
fe volte fi minaccia, perchè il reo atterri- 
to fi metta in fuga , fi ritiri dal colpo j 
ma fe ftà immobile , e fi burla del minac- 
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dare, provoca la mano a ferire. Ricor- 
dami di ciò che fece Clotario II: Rè di 
Francia , allorquando furono lottomeflì 
da Dagobtrro fuo figliuolo i Saffoni Tuoi 
nemici . ( Cerizierf. Tacit. Fran»in Dagob.; 
Avea quel Rè una fpada conforme al co- 
llume , anzi anco fopra al coftume, d’al- 
lora,di grande altezza* Volle, che quel 
ferro foffe la.mifura della clemenza , 
e della vendetta . Comandò, che , chi era 
più alto della fua fpada, folle decapi tato j 
chi più baffo , avelie perdono . Iva il mi- 
niftro applicando a quelli , e a quelli la 
mifura fatale . Immaginatevi , fe ognu- 
no piegava il capo , le ognuno curvava- 
fi , fe ognuno procurava di reftrignerli 
in fe medefimo. In faccia a quella fpada 
neffun volea far da gigante , quando fa- 
peva , effere un delitto l’ effer fublime , e 
pagarli collo sborfo della vira la troppa 
altura . Quali cinque mila di que’ mefehi- 
ni perdettero il capo , perchè V avevan 
tropp’alco. Dio fi dichiara in Ifajadi vo- 
ler fare una fimil vifira . Vifitabìt Domi- 
mi in gladio fuo . (If. 27. 1. ) Felice chi 
col timore faprà umiliarli . Alla villa del- 
la fpada umiliolfi Acabbo , e li fottraffe 
alla ferita . Quia, igitur humiliatus eft mei 
caufa , non inducammalum in die bus ejus . 
( 3-Reg. 21.25. ) Umiliolfi Giofia, e sfug- 
gì il colpo . Eo quod perterritum eft cor 
tuum , & burnì Hat us es cor am Domino — 
I deir co colligam te . ( 4. Reg. 22. 19, ) Umi- 
fiolfi Davide , e fù liberato : humitiatus 

fum 
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Jum , & liberavit me. ( Pf. 114. 6. ) Per ' 
quefto ci eforta ì’ Appoftolo Piero : to- 
miliamini fub potenti manti Dei . ( i.Pet. 
5.6.) Se Dio vi minaccia, temete, umi- 
liatevi ; altramente fé vorrete alzare il ca- 
pp^bpra della fuafpada, voi riceverete il 
colpo fatale -, voi perirete . Qui oderttnt 
te , extuUrunt eaput. ( Pf. 82/3:) Che n 
avenne ? Furono colpiti v e perirono : 
Difperierunt in Endron.( N. 11. ) Ecco- 
ne, inerendo alla fpiegatione citata , ee- 
cone l’efempio in Eli. Non teme le mi- 
nacce i altero difprezza, e perirà , e ca- 
derà fulla di lui cervice quel ferro, fópra 
del quale egli ardifee tenere più alto 11 * 
capo. Tanto, e più fi può dire , feguen- 
do tale fentenza : io però non giudico , 
ch’ella fia vera. Ella certamente è oppo- 
fta al carattere , che d’ Eli ci forma la di- 
vina Scrittura, e che ne dà la più cornili 
ne de* Santi Padri ; carattere d’uomo mi- 
te , e piacevole , ottimo facerdote , uo- 
mo in tutto lodevole , e degniamo del 
fuo governo, fe non avelie avuti figliuo- 
li da governare . Mai non ci fr rappre- 
fenta ne come alrero , ne come ardito . 
Dunque non polliamo attribuire o ad al- 
terriggia , o ad arditezza un fuo fenti- 
mento, che non può giudicarli drdito , v 
ne altiero , fc non giudicando tale la di 
lui mente , e il di lui cuore nel pronun- 
ziarlo. Dominus e fi : quod bonum efi in 
oculis fuis fàciat . Dio è padrone; faccia 
quanto gli piace . Quella formola può ef- 
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fere di difprezzo; può effere di abbatti men- 
to>può effere d’umile conformità al divino 
volere . Noi dobbiamo interpretarla nel 
fenfo peggiore a pregiudizio a un’uomo 
modero > e faggio , e che , come vedre- 
mo a fuo tempo , probabilmente ora goda 
la gloria del Paradifo . Qual è dunque il 
lignificato delle citate parole? Venite do- 
menica ptoflìma, e lo cercheremo. Fra tan- 
to nel giorno d’oggi imprimetevi nel più 
profondo del cuore quelta verità : chiun- 
que è in peccato, deve tremare alla con- 
fiderazione de’ gaftighi , e delle minacce 
d’un Dio. Peccatore, che non tema , fi 
conduce alla obdurazione j ed è full'orlo 
«(Iremo del Luo p:ecipizio . C?rro é , c’ 
ogni converfione deve nafeereo datimo- 
re, o da amore. Da amore è difficile, e 
raro . Il paffare in un momento dallo fia- 
to di nemico ofiinato all’ effer d’amante 
perfetto , à del prodigio anco nell’ordine 
della grazia . Ordinariamente le con ver- 
doni principiano dal timore , e paffano 
poi all’amore . Offervatclo dal modo di 
favellare delle divine Scritture . Timor , 
dicefi, timor Domini principini» Sapien- 
ti*. (Prov i. 7. ) Id timore di Dio è il 
principio della Sapienza. Si dice: ecce ti- 
mor Domini ipfaefi fapientia:( Job 28.33.) 
il timore di Dio effo è la fapienza . Si di- 
ce: plenitudo f apienti * efl timere Deum . 
(Bccl. 1. ) La pienezza della fapienza c 
temer Dio : Finalmente fi dice : perfetta 
ckaritas forai mitnt timor e m . ( 1.J04- 18. ) 

La 
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la perfetta carità daTdìlio al timore . 
Domando. Seiltimore^priticipio, come 
é pienezza della Sapienza? E fe la vera Ca- 
pienza, di cui qui fi parla» è la carità, e 
l'unione con Dio, e come il timore vien 

f >oi da quella efiliato.? Diftinguete coTeo- 
ogi i due Timori * l’uno timor fervile , 
l’altro tin-or filiale-, l’uno timor della pe- 
na , l’altro timor della colpa : l’uno è amore 
di fe medefimo, cauto di non incontrare 



gaftigo , e per non incontrare il gaftigo 
fugge il peccato.* l’altro è amor di Dio , 
cauto di non incorrere col peccato il di 



lui difpiacere , rifoluto di mai non offende- 
re quella fomma bontà , quando pur]cfTa 
volefie andar di farinata d' ogni fulmine , 
d’ ogni pena . Ora il timor fervile comin- 
cia la pietà. Timor Domivi principiai» fa- 
piemia ; il timor filiale la compie, la per- 
feziona con una finifiìma carità. Ecce ti- 



mor Domini ipfa efi fapientia . Plenitudo 
f apienti a cft timcre Deum . Initium , dice 
Beda , initium dicitur fervilis timor con - 
Jummatio autem , & coronis , filialis alter 
timori qui à charitatenon difert. Il timo- 
re fervile, diceS.BaGlio,èilmaeftro,che 
jnfegna j è il portinaro, che introduce al* 
la carità . Attenta cogitatio arcanorum no- 
bifque formidabilium timori padagogus efi 
ad exercendam pietatem; e di nuovo : qua/i 
quidam janit or timor necejfari'o ad pietatem 
condifcendam admittitur . ( S.Baf. injf. 1.) 
Fatto c’ à P uffizio d’ infegnare , d’introdur- 
re , allora non v* à più bifogno di lui ,e refta 
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al pofleffo dell’anima il timore filiale di 
carità . Così charitas expellit timor em . II 
timor fervile , dice S. Agoftino , è come " 
l’ago; la carità come il filo : per cucire 
prima entra 1* ago nel panno ; poi quello 
efce , e vi fuccede il filo : così per unire 
P anima a Dio entra prima nell’anima il ti- 1 
• mor della pena; dietro a quello la carità, 
e fi forma !a bella unione . Quando ali-, 
quid f iitur , Jet a prius intrat , fed nifi exeau 
non fuccedit linutn. Sic timor , primo oc - 
cupatmentem ; non t Amen ibi remanet^quia 
ibi in ir avi t , ut induceret charitatem ( S. 
Aug.in i. Jo.4. 18.) Fa la .grazia , dice lo 
Ile fio, come fan gli architetti, per fabbri- 
care una volta . Prima adattano gli archi , 
ci centri, ei Tavolati, sù cui voltarla: 
fabbricata ch’elfaè, e raflodata , già fi ri- 
muovono quelli . Così il timore fervile fer- 
ve d’ arco, e foftegno, finché fi lavora,, 
e fi raffoda nell’ anima il timore filiale di 
carità. Stabilita quella , e raflodata , fi get- 
ta quello. Charitas expellit timorem . Se 
dunque il timor fervile è principio della 
pietà, femaelìroche la infegna, fe porti- 
najo , che la introduce , fe ago, che la trae , . 
fe arco , sùcui fi fabbrica; peccator che 
non tema non à principio, onde cominci, 
non raaeftrocheinfegni , non portinaio , 
che introduca , non ago , che infili , non 
arco, su cui lavorifi la pietà : dunque pec- 
cator, che non tema, non fi convertirà : 
quanto avrà d’ardimento, tanto avrà an- 
cora d’ oftinazionc ; e per la firada dell’ardi- 

men- 
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mento , e della oftinazione fi porterà agran 
palli alla obdurazione , all’atcifmb . Così è , 
chi non à alcun timore , ne filial,ne fervile,’ 
è difpofitillìmo a perder la fede , fe pur non t 
l’à già perduta-, f Vide Salaz.Prov. 1 .7.0.1 37 . ) 
è difpoftilfirao all’ateifmo, fe pur non l’à già 
nelcuore. Nelle facre carte il timore fi con- 
fonde frequentemente colla Religione . 
Forfitan non e fi timor Dei in loco ifio ,' difle 
Abramo nel Genefi, cio^ome fpiegano gli 
efpofitori , nulla efi religto > vel cultus Dei . 
(Gen.20.11.) Non v’ è religione 5 nonv’è 
fede , Dominum Deum tuum timebis , dicefi 
nel Deuteronomio ; (6 18.) e il Salvatore 
lo interpretò : Dominum Deum tuum adora - 
bis ; e altrove abbiamo palli fimi li frequen-' 
temente; e dove i peccatori s’ introducono* 
come fprezzanti , s’introducono comefen- 
za religione , e fenza fede . Dove dicefi ne* 
Proverbj al primo, che fiulti defpiciunt , leg- 
gono i fettanra ,irrelìgiofi ; legge S.Clemen- 
te Aleflandrino , athei, quali fia uno fteflò' 
non avere alcun timore , avere dell’irreli-* 
giofo, dell’ateo. Per non arrivare aduno’ 
irato,* sì infelice per l’anima , temiamole- 1 
dèli miei, temiamo i flagelli d’ un Dio (de- 
gnato , e temiamoli per convertirci . Co* 

5Ì fia; • ' • ’ ’ • /• 
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.1 . . . - , 

Et Me reffondit : Dominus efii qttod 
‘ bonum e/t in oculis ftds faciat • 
i.Reg.3.18. ; 



• - ■ ” ■ * . v r 

Convien e fiere ti foluro nel conver- 
tirfi a Dio. • 

, , , s’ •' • •••• '■ •- -c.v ■■■:* 

Accia Dio ciò » che gli piace; diffe >, 
H Eli , allora quando da Samuele fu- 
Ks tono a lui minacciati 2 flagelli del- 
la mano divina ; ma ciò non difle per- - 
temerità d’animo poco credulo >etrop-. 
po ardito : pur tuttavia altri io condannano , 
per tal rifpofta . Ebbe , dicono , fede , e. 
timore; ma gli mancò il coraggio : pre- 
valfe la paflìone alla fede ; al timore di 
Dio la tenerezza verfo a’ figlinoli. Fu, di- 
ce il Magno Gregorio, rifpofta d’umiltà v 
ma d’ umiltà non vera . IJ& rejf. onfio- \ 
vis hmnilitas vera hmilitas non e fi . Sa- ; 
rebbe fiata umiliazione profittevole , e,-* 
veritiera , fe fi foffe offerto ad emendar 
la fua colpa. Vere e [[et humtlis , fi {e ad 
emendationem culpa , prò qua arguebattar, 
obtulijfet . ( S.Gregor, prior. Com. ) Tre-, 
naò alla minaccia , ma fi fottomife al coL- 
po y contentandoli d’ effer egli flagellato, 
da Dio, per non aver animo di flagellai 
ié i delinquenti 2 potine elegie minano» 

‘ Dei 
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Deicau/as incurrere , quam de perpetrati* 
iniquitatibus fitios condannare. Tale fu il 
fentimento d’ Eli , per Temenza d’ alcuni , 
allorché diffe : Dominus eft : quod bonum efi 
in oculis fuisfaciat . E tale è il fentimento di 
molti, quando minacciati perlelor colpe 
da’ Confeflbri , e da persone di zelo , rif- 
pondono. Pazienza: faccia Dio; e fie- 
guono a vivere nelle lor colpe. Temono » 
fofpirano, ma non anno rifoluzione , per 
dare un taglio franco a que’ legami , da cui 
fi tengono fotto a’ colpi . Queft’ è un grand’ 
errore. Dove fi tratta di co Te grandi, vi 
vuole rifoluzione. Unuomorifoluto rief- 
ce a tutto : un uomo irrifoluto non vai 
per nulla. In due ftorie, affai note, fate 
u»a rifleflìonc, forfè non offer vara. Due 
' Ifraeliti ( 1. Reg. 14. ) fi prefenrano al cam- 
po de* Filiftei: due Filiftei ( i.Reg. 17* J fi 
prefenrano al campo degli Ifraeliti- I due 
Ifraeliti fono Gionata, eilfuo fcudiero: i 
due Filiftei fono il Gigante Golia , anchV 
effocol fuofcudiere. AUavifta di Gionata 
i Filiftei fi moftrano difprezzanti , e lo in- 
(ultano : alla vifta di Golia gl* Ifraeliti fi ino- 
ltrano timoxofi, elofnggono. Pure Golia 
temuto non riporta alcun vantaggio fo* 
pra degli Ifaeliti ^ Gionata deprezzato met- 
te a filo diffpada i Filiftei. A me riefce di 
maraviglia il vedere 1 * efercito d* Ifraello 
fuggir da Golia . Era quefto , è vero un gi- 
gante alto Tei braccia, e un palmo. Avea 
una celata di bronzo intefta; portava uno 
feudo di bronzo fopra le (palle, avea di 

■ bron- 
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bronzo per fino gli ftivaletti ; la punta della 
fua lancia pefava per lo meno venticinque 
libre Romane: ma finalmente era un folo -, 
eil fua feudi ere, uomo ordinario , non gli' 
era di molto ajuto . Se il valore non ballava' 
per vincerlo j ballava per opprimerlo la‘ 
moltitudine. Se un* intiero reggimento non. 
avealagenerofità d’ attaccarlo , è almeno 
impercettibile, che un efercito avelie la 
viltà di fuggirlo : contutrociò al di lui* 
prelevarli rutti fuggivano nelle loro trin- 
cee . Òmnes IJ} adita , cum audijfcnt virami 
fugeruntàfacieejus , tìmentes eum vai de : 
Di nuovo mi riefee di maraviglia il non ve- 
dere un gigante , sì forte, si armato, sì te- 
muto , fare pur un’ imprefa \ uccidere pur 
un nemico. Se gl* Ifael iti lo fuggono , eflb 
gli lìegua . Un fuo paffo gli può ferviredr 
ponte per àttravarfare ognifoflb ; balla 
che alzi il piede , per ifeavaleareògni trin^- 
eea. della lua robullezza, e contró^i- 
fuggiafehi vibri faette, o come quel dèi' 
poeta, lanci pezzi di macine, e di monta- 
gne. 

Ilioneus faxo , * atque ingenti fragmine 
montts 

Lucetinm porta fubeurttem , ignerh^ke 
’ ferentem - Jhernit ( Virg.I.9. ) 

Non fà nulla: non troviamo, che rellida 
lui colpito un mifero fantaccino . Perchè' 
ciò? Palliamo a G ionata, poi lo diremo . 
Gionatacol fuofeudiere entra nel campo 
de’Fililtei j-einpochi momenti in piceoi 
tratto di terreno atterra moni a fuoi piedi 

uno 
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uno ftuolo de’ Tuoi nemici. Aliicadebant 
ante Jonatham ; alios armiger interficiebat 
J equens eum . Ma che fanno le truppe fpet- * 
latrici di quello macello de’ ìor compagni ì. 
Alla prima non fi modero per difprezzo ; or 
non fi avanzano per timore. Tetti vedo- 
no, nelfiin rimedia tutto è llupore, tur- 
bazione, edifordine, ma tutto lenza ri pa- 
io . Fatlum efi mìracuium per agros — obfitt- 
puit — conturbata efi terra . Perchè ciò ? 
Perchè Gionata, e il Suo Scudiere entraro- 
no nel cimento con franca risoluzione ; a 
Filiftei mancò la rifoluzioned’ opporli- a’ 
due aggreffori : e più vale un uomo Solo., 
ma rifoluto -, che tutta un’ armata , ma Sen- 
za riloluzione . Così pure la moltitudine 
degli Ifraeliti poteva opprimere l’altero Go- 
lia ; ma non Seppero risolverli ad inveftirlo 
e Golia non riportò alcun vantaggio fugl, 
inimici, perchè mai non fu rifoluto a ba- 
ftanza per infeguirli . Il corpaccio peSante , 
eh’ egli era , non Sapeva determinarli ad ac- 
celerare un pò il paffo,* e con tutto il bron- 
zo, che lo velli va, non avea cuore di met- 
terli in mezzo all’ armi d’Ifraello . Così due 
nemici irrifoluti, fi llavano a fronte , ma 
non venivano allemani , fi miravano Sem- 



pre, ma non vincevano mai. Appena pe- 
rò giunSe al campo un giovane rifoluto, e 
fece la lua risoluzione ciò , che non faceva 
un armata . Davide non era piu robullo de- 
gli altri ,* ma era più franco , più intrapren- 
dente. Io, io, dille, anderò, combatte- 
rò. Chi è finalmente quel Filiftcof Lotrat- 
^ • terò > 
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terò , cerne ò trattati gli orfi , e i leoni , c* 
ardirono d’attaccar la mia greggia . Ego va- 
dano, & pugnabo adver/us Philiflaum — 
Quis cft ific Philiftaus incircumcifus ? - Leo- 
nem, & Ur fui» interferì ego : eritigitur & 
Philifla us he , incircumcifus , quafiunus ex 
eis. Andò; 1 * attaccò ; lo vinfe; l’uccife* 
e ci moftrò, che più vale un giovinetto di 
poca corporatura, ma di molta riduzio- 
ne , che non vale un gigante di vafta mole , 
ma irritoluto. Tanto accade nelle cofe dell’ 
anima : per operare vuol edere rifoluz io- 
ne . Un uomo irritoluto di tutto reme, ma 
a pulla provvede ; tutto penfa , ma non ri- 
media a nulla ; ogni piccola paffione , ogni 
piccolo rifpetto umano trionfano del di lui 
cuore , perché non à cuore di fare una vol- 
ta una determinazione un pò coraggiofa . 
Quel figliolettoincafa vi mette il piede fui 
capo, e vi predomina. Voi conofcete, cf- 
fere peffimala fua educazione: prevedete 
di doverne voi edere flagellato da Dio ; vi 
vien predetto, che quello fteflò figliuolo , 
eflò appunto farà il voftro flagello; e voi 
fofpirando rifpondete con EH .• non sò che 
dir ; faccia Dio: quod bonus» efi in oculis fuis 
faeiat ; perche non fapete aver la troppa ne- 
ceffaria rifoluzione o di vcftire un’ utile fe- 
verità, o di deporre una tenerezza danno- 
fa , odi allontanare dalla voftra caia chi ftà 
troppo male fotta alle voftre mani . Conof- 
cete neceflario alla falute della voftr’ anima 
11 riconciliarvi con quel voftro offenfore : 
congfeete , che il perfeverare in quell’ ira- 

pe- 
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pegno innannella una catena di colpe, che 
finalmente vi traScin età nell’ Inferno^ : n 
avete le fiamme avanti agli occhj , n’ ave- 
te la malinconia nel cuore: pure non fini- 
te di riconciliarvi , e preparandovi all* in- 
ncvitabil gaftigo voi ancor ripetete: faccia 
Dio. Quod bonumeft ùt oculis fuis faciat *, 
perchè non avete larifoluzione difofìene- 
rei rimproveri dTinfalfo amico, o di ri- 
battere i configlj d’ un perverfo compa- 
gno: in fomma flètè vinto, perchè fiete ir- 
rifoluto. Ma voi così mai non batterete la 
ftrada del Paradifo . Voi camminate per la 
fttada della dannazione , fe non vi risolve- 
te a un pòdi sforzo , a far un Salto , mai no» 
panerete fui buon fendei© . Tal volta viag- 
giando vi troverete in una ftrada lorda , 
Fangofa, cattiva; e di là d’un muricciuo- 
ìo, od'unafiepe, vedrete un bel fenderò , 
netto, afeiutto, erbofo. Orfe volete af- 

pettare fino a trovar una porta apèrta , per 
cui comodamente pattare, mai non mute- 
rete cammino . Ma fe fate un pò di sforzo , 
fe vi contentate di foffrir la puntura d' una , 
oduefpine, fe /piccate un (alto, in un mo- 
mento voi vi trovate fui buono , e profe- 
guite felicemente il voftro viaggio . La ltra- 
dadeirinferno, e del Paradifo, fonsì vb 
cine , che con un Salto fi patta dall’ una all* 
altra. Voi fiere fulla fangofa. Ambulavi - 
mur vias difficile ( PI. 1 7. 30. ) : Conviene 
faltar la fiepe ; Scavalcare il muro: ma per 
far quello , vuol edere risoluzione : in Deo 
tneo tranfgrcdiar murum : Per mettermi nel 
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fentiero del Paradifo , bafta , che fuperi quel 
rifpetto umano , che mi tiene in una con- 
verfazioné péccaminofa ; bafta, chefuperì 
quella foverchia verecondia , che mi lorda 
In Confcflìonì facrileghe : voglio fuperare : 
vò fare il falco . In Deo meo trafgredi/tr mu- 
rar». Io credo, chequefto tivoleffe infi-' 
nuareil Salvatore, quando al difcepolo , 
che voleva feguirlo, negò la licenza di pri- 
ma portarli a feppellire fuo padre . Dimitte 
m or tuoi [epe lire mortuos fues ( Màtth 8. il.). 
Il fepelire i morti è atto di mifericordià : 
Seppellire il padre è atto ancor di pietà . To- 
bia fi loda, perchè aveva quefta premurofa 
follecitudine di dar (cpolcro a’ cadaveri de* 
Tuoi nazionali . Sepeliebat porpora torum 
(Tob. i. 2i.). LofpiritoSanto vieta l’im- 
pedire a’ morti tal cortefia. Mortuonon pro- 
hibeas grattar» ( Beli. 7. 37. ) : e Crifto vieta 
ad un figliuolo 1* tifare tal carità con fuo pa- 
dre ? Sì : eccone la ragione . Non v’ era bi- 
fogno delle mani filiali per la fepoltura del 
morto. Il chiedere d’ impiegarli in quello 
uffizio d’ apparente pietà, era una feufa , 
era un colore diperfona, chenonavea la 
rifolutione di buttarli tutto in un colpo a 
feguir Crifto. Il giovane vedeva i prodigj , 
c V amabilità di Gesù. Conofceva , effere 
un gran vantaggio il darli difcepolo di tale 
Maeftro: ma la tenerezza verfo al fuo fan- 
gue, T affetto alle comodità difuacafa lo 
riteneva . Vergognava!! di confeffare la fila 
pufillanimità; pur volea prender tempo : 
propofe tuia feufa di bella apparenza , un’at- 
ro 
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todiinifericordia , e di filiale pietà; onde 
potette lufingarfi , effere lodevole la Tua di- 
lazione; virtuofa la ina tardanza : ma Crir - 
ftobenvedea, chei funerali del padre fa- 
rebbero ftati funefti al figliuolo . S’ egli rh- 
roertevafi nella fua cafa , avrebbe poi volu- 
to dar ordiné agrinterefiì domeftici; gli fi 
farebbero attraverfate le lagrime della ma- 
dre; fi farebbero f una dopo l’altra conca- 
tenate leoccafioni di fempre più differire : 
il giovane avrebbe perduta la vocazione 
pertanto, nò, nò, diceCrifto: fe volete 
Seguirmi, Seguitemi fubiro : Inficiate a’vo- 
ftri domeftici 11 penfiero del morto padre ; 
voi tutto d’uno slancio pattate a me. Di- 
mitte mortuos fepelirc mortuosfuos . J n quel- 
le deliberazioni , nelle quali la natura pruo- 
va più ripugnanza, quanto più Ci penfa , più 
fi trova difficoltà : aguifa di chi deve paffa- 
re un torrente fopra un ponticello affai 
ftretto; fe fi ferma, fe confiderai corren- 
te, fi turba, eonon fi accigne a pattare ,* 
o precipita : Chi con rifoluta franchezza 
faglie lenza fermarfi , paffa felicemente. Se 
dove fi tratta dipaffare allottato Religio- 
so , o alla profeflìone d’ una vita veramente 
Criftiana , alcuno fi ferma irrifoluto, e fiffa 
tutto lo fguardo ne’ patimenti , negli incon- 
tri, nelle dicerie del mondo , o nonfi acci- 
gnerà mai a pattare , o dopo del primo patto 
fi arrefterà, e ricaderà ne’ Tuoi peccati . 
Vuol effere rifoluzione, e franchezza . 
Tranfgrediar \ tranfgrediar . Cofa impedì 
a concorrenti d’Aleffandro il Macedone la 

coti- 
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conquida dell* Afia ? Il voler ifciogliere no- 
do per nodo, a poco, a poco il grappo 
Gordiano . Aleffandro fenza perdere ne fa- 
uca, ne tempo, con un taglio difpada fè 
ne /pedi Però qui è di maraviglia, come 
con quedo taglio fi difponefle all* acquifto 
d un Impero; pur cosi è. Perfona rifolu- 
ra; che tronca in un colpo ciò, che altri 
tentano di fnodar lentamente, quella è abi- 
le alle conquide . Certamente il Regno de* 
Gie i lì conquida cosi, nolenti rapitine . 
JJallo i cioglier d’ un nodo frequentemente 
dipende 1 acquido di sì bel Regno. Il vo- 
dro gruppo è d’intereffi , il vodro d’amori , 
il vodro d impegni • Se volete ifciorre par- 
te a parte , poco a poco ; afpettare , che da 
finitala fabbrica, poi rifarcire i danni , pa- 
gar Je mercedi , redituire l’altrui; fe vole- 
te afpettare, che quella femmina fi mariti 
tuor della patria, che quel giovane fponta- 
neamente fi ritiri, fe volete afpettare, che 
quell impegno abbia riufcimento , quedo è 
uno ifciogliere lentamente.* verrà 1 la mor- 
te , c il gruppo non farà fcioito . Convien 
venire ad un taglio rifoluto; far fubito, fa- 
re in una volta tutto quel, che fi può. Dì- 
rumpamus , vi dirò col Salmifta , dir wnp te- 
nnis y incula forum . Una nave in fullanco-. 
re , le vede accodarli icorfali nemici , non 
ìajpa lentamente, ma taglia in un momen- 
to le gomene, e pigliando tutto il favore 
del vento fi mette in falvo . A tanto vi efor- 
Girolamo. Harenti in J alo navicul <* 
junem p otiti s pr afeinde , quarti folve . La 

moire 
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morte fi accorta , il divino giudizio c* incal- 
za, irimordimemi ci battono, e noi vo- 
gliamo folpoco a poco cercar fallite . Eh 
nò . Taglili con piena rifoluzione ogni oda- 
celo alla pietà . Quello è il modo di filtrar- 
ci e alle minacce , e a’ flagelli d’un Dio fde- 
gnato. Più non diciamo in avvenire: pa- 
zienza» faccia Dio ciò , che vuole; in quel 
modo » che al parere d’ alcuni , com* o ac- 
cennato di fopra , già dille Eli , umiliato , 
conforme alla loro temenza , ma non com- 
punto ; malinconico , ma non contrito ; 
prónto a flagelli , ma non pronto all’emen- 
dazione ► Più torto udite il configlio di Giu- 
da Macabeo. Accingimini , & efiote fili* 
potentes , & efiote parati in mane > ut pugne, 
tis . S icut autem fuerit voluntas in Coelo , file 
fiat ( x. Mac» 3. 5 8. ) Combattiamo vai ora- 
famente il peccato j diamo un taglio alle 
occafioni peccaminote} opponiamoci alle 
nofire paglioni ; operiam con fortezza avan- 
ti agliocchj di Dio. Accingimini , & e fot e 
filii potentes : e convertendoci offeriamo a 
Dio un cuore pronto alla fua volontà , ma 
contrito . Sic ut autem fuerit voluntas in Coe - 
loffie fiat \ e tale fori e fù il vero fentimeR- 
tod’Eli; ma venite Domenica proflima» e 
i udirete. 




LEZIONE XXI. 

» 

' ' . * 

T)omimts efi : quod bonum e fi in oculis 

fui s faci ut • i.R cg-3- 1 *- ‘ 

Conformarli al volere divino. 

t 

D lOè il Padrone: faccia ciò, che gli 
piace . Nelle due Lezioni paflaté 
abbiamo efaminaca quella rifpofta , 
data da Eli a Samuele, allorché quello gli 
minacciava gl’ imminenti gaftighi. Abbia- 
mo ftabilito, eh 1 ella non fù rifpofta teme- 
raria d’uomo ardito; non abbiamo però 
ancor conclufo , fefofle rifpofta lodevole, 
d’ uom compunto *, e par , che nò . Si pruo- 
va primo, perchè eflò mai non corrette la 
colpa; mai non punii delinquenti figliuo- 
li? dunque non fi pentì veramente di non 
averli puniti ; non gli rincrebbe fincèramen- 
te d’ effet colpevole. Colpa , che veramen- 
te difpiace , fi emenda : non fi converte a 
Dio chi perfide nelle fue offe fe. Mente chi 
afferma,.. che vorrebbe più tofto effer mor- 
to, c’aver peccato, fe tuttavia lìegue total- 
mente a peccar , come prima. Il delitto d* 
Eli era non punir i figliuoli: non li punì ne 
pure dopo la fua protetta di beila apparenza: 
dunque ancor dopo d’effaperfeverò nel de- 
litto. 

Si pruo va fecondo , perchè dopo la mi- 
ti ac- 
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naccià venne il flagello : dunque non fù ve- 
ra , ma folo appaiente l’umiliazione . Tró- • 
viamo nella divina Scrittura, effer coftumt 
di Dio perdonar i gaftigbi ^ chi fi umilia 
nelle minacce . Umiliotfì Acabbo, e Dio a 
lui perdonò il fulmine minacciato . Quia" 
igttur humiliatus e fi mei caufa , non induca™ 
maltitn m diebuse\us ( 3. Reg.2r. 29.). Umi- 
liaronfii Nini viti, e Dio nondiftfuffe la 
lor Città. Et vidit Deus opera, eorum, quia 
converfifmt de viafm mala, & miferius 
ifi Deusfitper m alitiate, quarti Ipcutasfue- 
raty utfacereteis àrnonfecit( Jbn.3.10.} 
Urailiofli Giona nei ventre della Balena . 
Clamavi de tribulatione me a ad Dominarti 
( Jon. 2. 4. ) , e Dio Io liberò da quel carce- 
re. Et dixit Dominus pifei , & evotnuit lo- 
nam inarìdam . UmiliatonfiulG^ci col 
loro Rè Roboamo , e Dio ne fofpefe la dif- 
perfione. Quìa humiliati flint , rìóndifpèr* 
dam eos (2. Par. 12. 7. ) : e quel li , che pref- 
fo d’Eliu in Giobbe* pur s’umilio ; piccavi ; 
vere deliqui i & ut eram dignu s non recepì 
(Job 33. 27.; , n’ebbe in ricompetjfa l’ effe- 
re liberato dalla morte . Liberavit animarti 
fuam , ne porgere t. in interitum , /ed viveri s' 
lucemvideret . Per quello Dio moftra anti- 
cipatamente il flagello, per non averlo ad 
ufare,, aguifadi madre amorofa, ch^dice 
al figliuolo : ti batterò ,* perchè intimorito , 
e corretto non abbia a /offrire le battiture.Se 
dunque Èli dopo la nube provò la tempeftaj 
dopo le minacce ebbe la pena, ben fi ricava* ^ 
che non erafi veramente . beo umiliato., ,, e" 

com- s* 
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compunto ; e che il Tuo dire: FACCIA DIO 
CIO’ , CHE VUOLE , non fù un’ umile , e 
fanta raflegnazione nel divino volere . 

Però nel’ uno, ne l’altro di quelli due 
fondamenti àgran forza. Eli mai non pu- 
nì i Tuoi figliuoli ; non per quello fù (empre 
colpevole . Quando potea punirli , non vol- 
le, e non volendo ciò, che doveva, e po- 
teva, peccò. Avanzato negli anni, e con- 
vertito, avrebbe voluto, ma più non po- 
tè; e perchè alla volontà mancò la poten- 
za, mancò la colpa: il difetto dell’ efecu- 
zione non fù peccato, perchè già fù difet- 
to non più di volere , ma di potere . Que- 
lla è la difgrazia de’ padri quando da princi- 
pio permettono troppa baldanza a* figliuo- 
li: quelli pigliano e forza, e ardire; e av- 
vezzi a non lentire la mano del Padre , 
quand’è vigorofa, la deprezzano quand’ 
è invecchiata; aguifadi cavalli sboccati , 
che ftrappate dalla mano del cocchiere le 
redine, prima lo precipiteranno dal coc- 
chio, che o n'ubbidifcano alla voce, o fi 
arrefiino alla forza. Allora voler con elfi 
ufare il flagello è uno fdegnarli , non un fer- 
marli; è un accrefcere il pericolo, non un 
recare rimedio . Chi non tiene ben fermo 
alla briglia il defiriero, non può fidarli di 
batterlaEli era già decrepito , non che vec- 
chio: i due figliuoli, erano nei più bel fio- 
re degli anni: già più non aveamano per 
reggerli, non forza per ritenerli, non pòl- 
fo per flagellarli. Q*odJtculpam y così col 
Errano il Mcudoza ( hic.), non emendavi^ 

Uos , 
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lioSi ut parerai caligando , id fuit , qyia 
& il le propter atatem jam debili s erat , & 
magi* timidus , timendus : & filii prop- 

ter improbam peccando confuetudinem , jam 
indociles fcu effranes : emenàatio JiUo- 

rum refpeEl'A Patris erat moraliter impojfibi- 
lis. Pertanto non eflendo più potàbile al 
vecchio il gaftigo degli fcoftiunati figlinoli * 
il non gaftigarli non gli s’imputava più a col- 
pa . Ma , diceva!! nel fecondo fondamen- 
to , Dio non fofpefe la pena : dunque il vec- 
chio non fi pentì della colpa . La confeguen- 
za non conclude . Dio non Tempre perdona 
colla colpa tutta la pena « E Davide * ed Eze- 
chia, eManatTe, ed altri ebbero una vera 
compunzione del cuore » pure non ebbero 
piena indulgenza da ogni gaftigo. Ella è 
una benevolenza fommamente pregevole 
del noftro Dio il commutare in gaftigo tem- 
porale l’eterno. Riceve nella fua amicizia 
un Tuo nemico umiliato; gli dà un (incero 
perdono, ma pur vuole qualche foddisfa- 
zione. Dopo violate le leggi della carità , 
della giuftizia , della religione, Eli ottien 
molto , quando colla malinconia della mor- 
tedidue figliuoli, e delle difgrazie preve- 
dute nella famiglia, afeiuga quel fuoco ,che 
gli fi dovrebbe per tutta l’eternità . I Tuoi 
travagli poflòno edere non più pena » ma 
grazia : minacciati come vendetta della paf- 
fata oftilità , poflòno eflere foftenuti a ftabi- 
limento di perfetta riconciliazione . E così 
fù . Eli perfettamente fi convertì , Com- 
. punto fi fottomife al flagello: riconobbe con 
Cali fio T.IIL L un 
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un at to di religione il fupremo dominio di 
Dio , e con un’atto fer vorofo di pentimenr 
to, e di amore, tutto fi conformò al divino 
volere . Cosi la più comune degli Efpofito- 
li fpiega le fue parole : Dominus efi : quod bo- 
numefi in oculis fuis faciat . Teodoreto le 
chiama parole degne di lode : laude dtgnam 
emifit vocem . S. Giovanni Crifoftomo le 
chiama piene d’una vera filofofia . Iftaple- 
niffima Philofophia verba edidit ( S,Ghrifoft. 
adverf. vitup. vit. monaft. I. j. ; il Urano le 
chiama di verace pentimento. In accezio- 
ne divina jufiitia videtur veraciter panituij- 
fe ; il Cajetano le chiama d’ottima pazienza. 
Zetha ottima patientia Junt . S accordano 
ne’medefimi fentimeriti T Abulenfe , il Car- 
rufiano , il Serrario ,*Salliano, Sancio » 
Stella , con altri cento di prima grandezza . 
Così eflì dicono; e deve dirfi cosi. Parole 
d’un buon vecchio, facerdote, pontefice , 
in fe fteflo manfueto , faggio, pio, mentre 
in fe medefime rapprelentano un fenumen- 
to religiofo, efanto, non fi devono torce* 
te con finiftre interpretazioni , ne fi deve 
mutare in argomento di calunnia un carata 
tere di Santità . Quefto fottometterfi a Dio* 
e conformarfi in ogni difgrazia al fuo divi* 
no volere, è pratica ed efercizio de’Santi • 
Così rifpofe Ezechia, quando Dio per boc* 
ca d’Ifaja gl’intimò lo fpoglio, e facchegr 
gio totale de’fuoi reali tefori ; bonus > rifpo* 
fe, bonus fermo Domini , quem locutus es . 
( 4. Reg. 20. 1 9. ) Così rifpofe Giobbe,quan- 
do perduti gli averi » i figliuoli » la fanita « 
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era ridotto ad avere un mondezajo per let- 
to j ficut domino placuit , ita fattum efi : fieno- 
men domini benediftum . ( Job 1. 1 Cosi rifpo- 
fe Davide, quando fuggendo dalla faccia del 
fuo figliuolo Affalonne vedeva tremare la 
corona filile fue tempia , d’anima nelle fue 
membra . Si ( Deus ) dixerit mihi : non pla- 
cet -, prafio fum :faciat quod bonum efi cor am 
fe ( 2. Reg. 25. 26. ) Così rifpofero i Grandi 
del Regno d’Ifraello, quando dal Profeta 
Semejafù loro predetta la fchiavitù nell’E-. 
pitto . Jufius efi Dominus ( 2. Par. 12.6. ) 
Così ne’loro travaglj rifpondono i Santi . 
Dio è Padrone: abbiam meritato affai peg- 
gio ; e fe ve modo di fottrarfi al flagello , 
queft’umile raffegnazione o è l’unico , o è il 
migliore. Ricordami di ciò, che fece un 
gran Duca delia Tofeana. Ito egli un gior- 
no a vifitare una fua galera, fi fece a inter- 
rogare que’condannati, qual foffe il delit- 
to, che aveali condotti alla catena . Chi 
rifpondeva, effergli pollo il remo inumano 
dalla ingiuftizia d’un Giudice , chi dalla pre- 
potenza d’un Grande , chi dalle calunnie d* 
un emolo : ognuno protetta va a gran voci la 
fua innocenza. Unofolocol ciglio baffo » 
col volto dimetto, interrogato dal Duce , 
io, rifpofe , profeffo mille obbligazioni a 
Voftra Altezza per quella mia pena : ò meri- 
tate pene molto maggiori . Riconofco co- 
me grazia quelle catene al piede , fapendo , 
che guittamente mi lì doveva un laccio al 
collo. Io fono flato l’uomo il più iniquo * 
k *he viva fopra la terra. Allora il puea,al- 
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pi mai non fi teneva carnefice, mai prigio- 
ne. Proceffato alcuno, e data fenrenza di 
morte , fpddivafi dal Regio tribunale un 
ineflò, dal cjuale intimavafi la condannagio- 
ne . Allora il Reo efeguivala da fé medefi- 
itio. Il fuggire, il dolerli , il ricufare, ri- 
putavafi un’ignominia peggior della morte j 
in maniera che narra lo fteflò autore, che 
una madre vedendo il figliuolo già condan- 
nato dare indizj di fuga, ella, ella ftefla di 
propia mano gli buttò un laccio a! collo, e 
l’affogò. Tutrol’amordi madre non badò 
per dimenticare il fentimento di fuddita . 
Prevalfe alla tenerezza del fangue il punti- 
glio dell’onore . Volle un figliuolo più tofto 
morto, che ignominiofo. Con Quelle ma- 
ni fteffe, conciti l’avea tante volte falcia- 
to , lo ftrangólò j e fi fece gloria d’efler ella 
carnefice alla morte del figlio, quando il fi- 
glio ricufava di fottometterfi con volonta- 
ria morte al volere del Principe . Io non pre- 
tendo di approvare ne tal fatto , ne tal co- 
fìume. So controverterfi tra Teologi, fe 
" un reo giuftamente dannato a morte, pofTa 
lecitamente con permiflìone di pubblica au- 
torità del Tuo Principe fervir di carnefice a 
femedefimo. Al Vittoria (Releòt. de ho- 
mic. 11.36.^ al Cordovn, e a quale altro pa- 
re, che sì. Intalcafo, dicono, il reo, che 
lì uccide colle fwe mani, non rompe alcun 
precetto : non difpone di fe medefimo, quali 
Padrone della fua vita : non fi fà danno, qua- 
li odiator di fe fteflò , e nemico de’fuoi van- 
taggj : procede in qualità di pubblico mini- 
la 3 ftro 
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ftro del Principe , il quale come à diritto di 
condannare alla morte il delinquente , cosi' 
à diritto di comunicare l’autorità aìl’efecu- 
tore : procede con dipendenza del buon or- 
dine delle leggi : in fomma è legittimo car- 
nefice, non ingiufto omicida . Per contra- 
rio fi oppone il Lefllo (. libr. 2. de Juftit. c.9. 
Dub. 6, n. 26, ) col torrente de’Teologì . V 
orrore, chea Tempre la natura al diftruggi- 
mento di Te medefima, ci dimoftra , mai 
non eflere conforme a’dettami naturali il fa- 
re di noftra mano violenza alia noftra vita : 
e come la vita de’figliuoli , e de’Genitori à 
dalla natura congiunta una Tcambievolefor- 
tiffima unione, alla quale aggiugne i Tuoi 
vincoli ancor la pietà , non poflòno lecita- 
mente i genitori accettare dal principe l’au- 
torità per dar morte a’delinquenti figliuoli ; 
nei figliuoli, per dar morte a’ delinquenti 
lor genitori. Nò, diflì, non approvo ne 
tal fatto, ne tal coftume; foio argomento 
così . Frà barbari tanto ftimavafi convenien- 
te il conformarfì a’voleri del Principe , che 
lino riputavafi grande ignominia il non uc- 
ciderfi da Te medefimo , quando il Principe 
voleva i che fi morifle . Quanto dovrem 
dimoi, che fiaconvenienteil conformarfì 
a’voleri del noftro Dio, padrone pienamen- 
te afloluto di tutti inoftri averi , di tutta la 
noftra vita , di tutta la noftra felicità ì Domi- 
nus , domina efi , Noi felipi, feci terremo 
Tempre uniti al Tuo volere} hoi ce lo ripor- 
teremo nel cuore*, noi ci faremo vivi ritrat- 
ti disi nobile origin al e. Aquefto ci eTorta 

, l’Ap- 
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l’ Apportelo. Portemus imaginem Cceleftisl 
Ma come fi può far quefto ? Noi fiam ter- 
ra . Pulvis es—Fecit hominem de limo ter- 
ra . E come un* uomo tutto terreno può 
raccoppiare in fe fteflò un Dio celeftc ì 
Portemus imaginem C cele fhs . Udite. Tor- 
menta 1 * intelletto 'de’ Filofofi lo fpiegare 
come nelle vene de’ marmi fi formino tan- 
te immagini si ben perfette , quante in ef - 
fi noi ne vediamo . Per dire che fi formi- 
no affatto a cafo, ripugna e la troppa fre- 
quenza, e la troppa ifquifitezza del delica- 
to difegno . In S. Pietro di Roma le linee af- 
fatto naturali d’un marmo formano la pittu- 
ra d’un’ uomo, che animofamente cavalca 
fopra un Dragone . In altro marmo della 
ftefla Bafilica fi vede effigiata la Vergine 
Lauretana col fuo Bambino in braccio . La 
Vergine col fuo Bambino vederli perfetta* 
mente dipinta nelle vene d’un fallo nel Chi- 
le lo racconta il Dovaglio . L'Ambrofino fià 
menzione d’un Crocififlo coronato di fpine 
perfettamente delineato dalle vene d’altro 
marmo nella Certofa di Pavia . Racconta ri 
Celio ( de Miner 1 . 3.C.7. ex Agricola ) in 
una miniera di pietra bituminofa preffo alla 
felvaErcinia, nella crolla d’un di que’falfi 
elTerfitrovaro delineato perfettamente il ri- 
tratto d’un Romano Pontefice , venerabile , 
e maeftofo , colla barba al mento , e col Tri- 
regno ben diftinto fui capo . Altre vene rap- 
prefentano uccelli , altre altri animali . Qual 
fù quella mano , che penetrò a dipignere nel 
mezzo d’una montagna , nel cuor d’un mar- 
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mo ? Narra il Kirker ( Mufd. fub t.2. ) d’ave- 
re eflfo nelle campagne Tolfenfi trovato tur- 
co intero TAlfabeto, e una gran parte delle 
figure d’Euclide in varie pietrucce . Qual fu " 
lofcrittore, quale il matematico, che tirò 
quelle linee ? Spieghi ognuno , come gli pa- 
re ,quefte apparenze . Quanto a me credo , 
che fi formio così . I lavoratori , che cavano 
nelle miniere lafciano tal volta in effe qual- 
che immagine in carra j quefta fi. attacca al 
terreno, che fpefl'e fiate dagli fteflì vi vieti 
gettato. Quello terreno dagli fpiriti litoftici 
della miniera fi va rafiòdando : e dall’unio- 
ne alle immagini va forbendo le linee, i co- 
lori , il profilo . Certo è , che fe tra due mar- 
mi ben lifei chiudali Areicamente una carta 
dipinta con colori minerali , o pure dile- 
guata con femplice inchioftro, mafaziato 
di vitriolo quanto ne può digerire j quindi 
chiufe con cera , e pece le commilfure , tut- 
to fi lafci circa due mefi fepolto in luogo ti- 
mido , e caldo , l’immagine della carta paf- 
/ fa nel marmo : ella già ne forma le vene, e 
fembra che la natura gli defle il primo latte 
* per effe. Tanto può l’unione , e la filetta 
aderenza, per imprimere le immagini fin 
dentro a marmi . Ora ci dica pure l’ Ap- 
pofiolo, cherrafportiamoin noi ftefiì l'im- 
magine Celefte di Dio . Portemus imaginem 
Coeleflis . Avremo pronta la maniera fe 
terremo Tempre attaccato il noftro vole- 
re al volere del noftro Dio . Talmente 
F immagine della fua volontà pafterà nella 
noftra, chéfembrerà didue volontà formarli 
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una fola , aàhtret Deo unusfpìrìtusefi , 

( 1. Cor. 6 TjD Cosici farà concettò Confor- 
me* fieri imiginìs filii fui ( Rom 8.29. ) Cosi 
di noi fi avvererà , che in eandem imaginem, 
transformamur — tamquam a Domini fpir itti* 

( 2.Cor. 3.1 8. ) Così vedremo, che facendo 
noftro il volere del noftro Padrone, noi ftef- 
fi a un certo modo Tenebreremo i Padroni. 
Dominuscft. ' 

Ouod bcrrmrn efi in oculis fuis facìat . Ecco 
un’auro morivo di conformarci perfetta- 
mente al volere di vino. E flòfà ciò, ch’egli 
sàefler bene . Gli occhi noftri traveggono; 
i fuoi non così . Se ci travaglia , noi non co- 
rriamo qual fia il noftro bene* ei lo conofce : 
abbiamben ragione di fidarci pienamente di 
lui . Quod bonum efi in oculis fuis faciat . Cer- 
tamente lottare ne’ noftri tra vagì; perfetta- 
mente attaccati al fuo volere e un gran van- 
taggio. MiWi autem adharere Deo bonum efi ♦ 
E qual bene ? Jo mai non leggo il capo nono 
^ della fettìone quarta del Sacro Concilio di 
Trento (fef.4.c.9.J che non mi colmi di gio- 
ia in ogni patire • Iddio , dice , e cosi liberale 
nella fua pierofa munificenza, che uon folo 
aCcettaToddisfazione de’noftri peccati quel- 
le -pene, colle quali fpontaneamente noi 
tormentiamo noi fteftì, o pure ci fono im- 
pofte da’Confeflòri , ma di più per li meriti 
di Giesù Crifto accetta a foddisfazione de* 
noftri peccati quegli fteftì travaglj , co’ quali 
qui ci flagella, (e con pazienza , eraflegna- 
zione fieno da noi tollerati • Docet pr (eterea , 
tantum effe divina munificenti# largitatem 9 
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ut non /ohm pcenis /ponte a nobis prò vinài- 
cando peccato [ufceptis , aut Sacerdoti arbi- 
trio prò menfura delitti impofitis \ /ed etiam , 
quod maximum amoris argumentUm ejl , tem- 
poralibtisflagellis a Deo inflittis . & à nobis 
patienter tollerane apnd Deum Patrem per 
Chriftum Je/um/atisfacere valeamusXX uan- 
'-'do fietè sbattuti da’ travaglj , dolori, difgra- 
zie, fe (offrite affatto forzatamente con im- 
pazienza, la voftra pena è pura pena-, pati- 
te, non foddisfate . Quefta ftrada è affai lun- 
ga . Patteranno anni , e luftri , e forfè fecoli, 
prima c’habbiate patito a baftanza , anzi non 
finirete di patire, fc mentre con una pena 
fcontate un peccato , colf impazienza com- 
mettete nuovi peccati da fcontarfi con altre 
pene . Dove, fe voi con ifponcanea confor- 
formità al divino volere, volete ciò ^ che 
Dio vuole ; la pena non è pura pena . Il vo- 
ftro patire è foddisfare . Un momento della 
voftra fpontanea conformità nel dolore vi 
libera da fpafimi, e lunghi, e atroci. Per 
tanto valetevi pure in rutti i voftri travaglj 
del giuftiflimo fentimento d’Eli, già com- 
punto, già ravveduto. Dio è il Padrone t 
mi tratti, come gli piace. Merito peggio . 
Quanto egli fà , ben conofce poter riufclre 
a mio bene . Dominus e/t : qjtod b* tinnì e/t ili 
ceulis/kis faciat . 




LEZIONE XXlt 

* 

Crevit autèm Samuel 5 & Dominus 
erat cum eo : Ò* non cecidit ex omni- 
bus verbis ejus in terram . 1 

Et cognovit univerfus Ifrael dDan 
ufque 'Ber/ alee 5 quòdjidelìs Sa- 
muel propbeta ejf ?t ‘Domini . r T\[um» 
20 . Et addidit Dominus 5 ut appa- 
rerei in Silo > quoniam revelatus 
fuerat Dominus Samuelt in Silo $ 
juxtd verbum Domini^ venit fer- 
mo Samuelis univerfo lfraelt . 
7\[u.2 1 . Finis c apiti s tertii . 

E* difficile confervare i fegreti. 

Un benefizio di Dio è caparra 
d’ un’altro. 

C Rebbe Samuele, e il Signore era con 
lui > eneflunadellefue parole^padde 
a terraj e tutto Ifraello dalla Città di 
Dan fino alla Città di Berfabea^oaobbe, che 
il fedel Samuele era Profeta del Signore-Dio 
A manifeftò con nuove rivelazioni in Silo, 
poiché in Silo avea cominciato a manife* - 
fta^fia Samuele, nel modo nel quale il Si- 
gnore fuol favellare > e quanto Samuele prò* 

* • ■ 1 * diffe, 
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dille , tanto accadde ad Ifrael lo . Cofa è : non 
cecidit ex omnibus verbi s ejus in terram ? Ris- 
ponde Ugon Cardinale: è un dire, che Sa- 
muele parlava , non di cofc Terrene, ma di 
co fé celefti. Quel medelìmo Dio, che gli era 
nel cuore \ Dominiti erat cum eo, gli era an- 
cor Sulla lingua . Moftravacol Tuo linguag- 
gio, effere il Cielo la Tua patria . Quello, dice 
S. Bonaventura , ( de Perfezione vitae c. 4. ) 
è un fegno qnafi infallibile per ben conofce- 
re , chi fia del mondo , chi nò , 1* udirqcome 
favelli .Come , fe qui in Bologna udite alcu- 
no, che fendo in Italia, non parla la lingua d’ 
Italia, dite: non è Italiano > cosìfe interra 
udite chi non parli linguaggio terreno , dire- 
te: egli non è del la terra, è del Ciel o.Argu- 
mentum qitajì infallibile eft) u tfifit homo in 
Theutonid) & non loquatur T heutonicè,vide- 
tur , quid non Jit T heutonicns . Sic qui efi in 
mundo , & mundana non loquitur , evidenter 
dernonjtrat ->fe de mundo non effe : qui enim de 
terra efi , de terra loquitur . Ja.3. 3 1. ) Àbra- 
mo nel paefe degli Etei era in portamento 
modello, ed umile di pellegrino , pure que* 
Cittadini lo falutarono , quali principe, che 
fpiraffe un non sò che di divinità. Audinos 
Domine : Princefs Dei es apud nos . Cofa gli 
guadagnò tanto credito^ e tanta venerazio- 
ne ? Rifponde Filone: il fuo favellare ^fag- 
gio , e Canto . Honorabant , quaftfuum Prin- 
cipi em , f ufficiente* ingenium augufbius h uma- 
no f ufi ig io ; nec enimfermonibus utebatur vul- 
garibus , fed divinitatem quarti dam prtcfefe- 
rentib’ 4 s.( Philon.lib.de nobilit.JCredete,ch^ 
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irebbe flato riverirò così , Te ogni Tua parola 
forte ftata interpunta con qualche intercala- 
re d’ofcenità/ Se ogni Tuo difcorfo aveffe po- 
rto in campo, o mormorazioni, o amori? 
Lingue , che parlan così fanno cadere le lor 
parole in terrà , anzi talora nel Purgatorio , 
anzi talor nell’Inferno.Lc parole di Samuele 
nò eran così. Et no cecidit ex omnibus verbis 
ejus in terram . Quefta fpiegazione è morale; 
ma non è il verofenfo literale del tefto.il ve- 
ro lignificato è , che tutte le di 1 ui predizion i 
perfettamente avveraronfi ; nefluna andò in 
falfo , nefluna a vuoto . Così dove la Vulga- 
ta in Giofué . Ne unum quid verbum , quod il - 
lis prafiiturum fe effe promifcratjrrìtumfuit\ 

( Abul. Lyran. & Comunis . ) leggono I* E- 
breo , e il Greco . Non cecidit verbum ex om- 
nibus verbis botiìs.{ J0C2 1.43.) Così Salomo- 
ne . Non cecidit ne unus qtddem fermo ex om- 
nibus . ( 3.Reg.8.5<5.) ET ax&idete nunc , quo - 
t/iam non cecidit de fernionibus Domini in 
terram ; (4-Reg.10.i0. e Tèmpre lignifica: 
tutto fu vero . Così . Non cecidit ex omnibus^ 
verbis ejus in terram : tutto fi verificò . Così 
più chiaramente la lezione Caldea.iV<?» cef- 
favit ex omnibus verbis ejus unum . 

« Et cognovit univerfus Ifraei à Dan ufque 
Berfabee . Dan era una Città porta negli ul- 
timi confini della terra prometta a Setten- 
trione; eBerfabea era una Città porta agli 
ultimi confini all* oftro . Quindi è cortame 
frequente della divina Scrittura 1 efprimerc 
con quefti due eftremi tutta la Paleftina . E- 
gjcjfi funt omne sfilii Ifraei > ■& par iter con - 
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pregati quafi vir unus à Dan ufque Berfabee : 
Ne'Gindici;( 20. 1.) enei fecondo de’Rè. 
( 3. 1 p.) Elevetur thronus David fuper Ifrael* 
& fuper Judam à Dan ufque Berfabee ; e nel 
primo de’ Paralipomeni. Ite , & numerate 
Ifrael a Berfabee ufque Dan . ( r.Par.2f. 2.) 
Cosi . C ognovit univerf us Ifrael à Dan ufque 
Berfabee : cioeper tutta la Paleftina conob- 
xbero grifraeliri , che Samuele era verace 
profeta del Signore. Ma onde lo conobbe- 
ro ì Effo avea fatta ad Eli ia profezia, che già 
v o efpofta; ma quella fù fatta privatamente, 
da folo a folo . Come fi pubblicò per manie- 
ra , che fi facefle nota a tutto Ifraele ? C ogno- 
vit univcrfus Ifrael. In fomma nettano può 
mai fidarli, che cofa alcuna fia per reftare fe- 
greta . Non ci poffiam fidare ne pure dèi no- 
firo cuore. Abbiam nel GencCiJixit ( Efau) 
in corde fuo: venient dies luóluspatris mei , 
occidam Jacob fratremmeum.( 27.41.J Ditte 
Efau nel fuo cuore. Verrà la morte di mio 
Padrei e allora ucciderò Giacobbe mio fra- 
tei lo.Siegy e fubito .Nuntiata funt hac Rebec- 
ca . Rebecca fù av vifatà di quello . Che'ftra- 
vaganzal Se Efau difie quelle parole unica- 
mente col cuore ; in cor de fuo: dunque neffu- 
no le udì : e fe nefluno le udi , come furono 
riportate alla madre ? Nuntiata funt hac Ré- 
becca . Che Efau ne faceffe confidenza ad al- 
cuno, nonèverifimile. Chi pretende con- 
durre a fine tali fcelératezze , non parla.Efau 
non avea duopo di cónfiglieri , con cui con- 
ferire : era già rifoluto .* occidam ; Non avea 
fcifogao di raandatarj . Effo robullo , e armi- 
* . • 3 • gero 
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' gero volea fare il macello colle fue mani: or- 
cidam : E s’egli tacque , chi parlò ? Chi rife- 
rì un difegno così fegreto? Nmtiata fmt 
hac Rebecca. Quegli fcoprì il fegreto, al qua- 
le Efau T aveva unicamente comunicato. A- 
veane fatta confidenza al fuo cuore : dixit in m 

corde fuo *, e il fuo cuore non feppe tacere:pa- 
lefsò il fegreto col volto truce , coll’ occhio 
fanguigno, co’ palli affannofi; e chi feppe in- 
terpretare in quefte cifre il vero linguaggio 
del cuore , riferì il tutto a Rebecca -Nuntia- 
ta funt hac Rebecca .. Ora fe ci tradifce il no- 
ftromedefimocnere, e parla* achipotrero 
credere, che fia per tacere?Samuele comuni- 
cò folamente ad Eli la fua rivelazione , a lui 
folo prediffe i futuri gafìighi * ma fe la predi- ' 
zionefì pubblicò, ben s’inferifce, ch’Eli non* 
tacque. Etto avrà avuto i fuoi confidenti*av~ 

' rà facilmente palefato tutto a’figliuoli . Que- 
lli pur avevano i loro amici . Patto d’una in 
un Ultra bocca la profezia -, e ciò che privata- 
mente s’era palefato a quattr’occhi, fi fece 
pubblico in tutto il pa fte.Cognovit univerfus - 
Jfratld Danpfque Berfabee. Tutto quello 
difcorfo rendei! ben probabile da ciò, che 
vediam folitod* accadere. Meglio però dire- 
mo , che Samuele aveffe fatte altre predizio- 
ni , non regiftrate dal facro tetto , predizioni 
pubbliche per tutto il popolo. E’ probabile 
ch’ei predicefle l’imminente guerra de’ Fili- 
Ilei , la rotta degli Ifraeliti , la prigionia dell* 
arca j e do^o che il popolo vide verificati gli 
oracoli , fu da tutti riconofciuto veritiero 
profeta . Ora per anticipazione- qui s’ ac- 
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cenna ciò che feguì fol dappoi . 

Et addidit Dominus , ut aypareret in Si-, 
io . Quella formola è un idiotirmo Ebreo, dei 
quale v’ò parlato altra volta: edèlofteflo , 
che ìteritm apparuìt Dominus in Silo , Dio 
leguitò ad apparire in Silo; cioè feguitò a da- 
re i Tuoi oracoli, a parlare con Samuele, a 
predirgli gli avvenimenti futuri. Le parole 
leguentianno alquanto di ofcurità . Quo- 
ntamrevelatus fuerat Dominus Sanateli in 
Sìlo,juxtà verbum Domini . L’ofcurità è nel- 
laparticola: .Quoniami e nella frafe, juxtà. 
•verbum Domini . Dio apparve di nuovo in 
Silo, quoniamrevelatus juerat in Silo : pare 
cheli porti come motivo , di continuatele 
apparizioni , 1* edere apparfo una volta . Il 
Mendoza apporta due fpiegaziorii . Prima 
interpreta la voce quoniam , quali particola 
di fimilitudine , attribuendole la forza fteffa , 
c’avrebbe il dire ; eo modo quo. Dio apparved i 
nuovo in Silo in quel modo dello , nel qua- 
le era già apparfo nella medefima Silo. a Sa- 
muele . Con quella efpolizione ilfenfo è 
chiariflimo s ma la efpolizione è violenta . 
Non trovo efempio nella divina Scrittura , 
ne mi fovviene d’ averlo mai trovato ne pu- 
re in autori profani, onde fi poffa dire , la vor 
ce quoniam edere voce di lomiglianza. Per 
tanto fieguo la feconda fpiegazione dello 
ftefiò Mendoza , e riconofeo nella particola 
forza di qualche morale caufalità.Dio fegui- 
tò ad apparire ivi, perchè ivi era apparlo.PreP- 
fo alla divina liberalità c motivo di benefica- 
re V avere benidicato , Chi ben fi prevale del 

pri- 



Cape 3. Num. 19. &c. 257 

primo dono , afpetri pure il fecondo . S’ in- 
nannellano i benefizj tra loro, e (empie cref- * 
ce quefta catena , fe non fi faccia a romperla 
la ingratitudine . Ben lo fapeva Giacobbe , lo 
fapeva Giofuè , lo fapeva Daniele. Giacob- 
be volendoli redimire alla patria temeva 1* 
od io , e lo fdegno del furibondo Efau; quan- 
do implorando il divino favore , dille a Dio 
quelle parole . In bac*h mco tronfivi lorda- 
nem ifium , & rune cuoi àtiabus tarmi* regre- 
dior.erue me de tnanu fratns nuiEfau( Gen. 
32.10.) Signore òpafìfato quello fiume in al- 
tri tempi iniftato povero , e abbietto, nel 
quale tutte le ricchezze, che m’accompa- 
gnavano, erano un femplice baftoncello , 
compagno fedele de’miei viaggi , e fido ap- 
poggio de’pafli miei . Ora mentre io ripario 
queft’onde , rpi veggo alle fpalle e numerofo 
treno di fervitù, e groflò convoglio di ricchi 
carriaggi, egreggie, ecameli, e quanto fi 
può bramare di temporale felicità . Mio Dio 
liberatemi dalle mani del mio fratello Efau . 
Erue me de mamt fratris mei Efau, Sembra 
Giacobbe vaneggiar per timore . Che con- - 
neflìone può ritrovarli tra 1* avere pafiato 
una volta quel fiume in qualità di fugglafco, 
e di povero , il ripaffarlo con doviziofo fe- 
guito di ricchezze, e T impegnarli Dio a li- 
berarlo dal minacciofo fratello? Forfecheil 
noltro Dio diftingue il ricco dal povero .<* 
Forfè colà manda più benigni gl’influlli , do- 
ve trova più abbondanti le facoltà i Fui 

povero : fono riccordunque , Signore, difen- 
detemi da un fratello , che m’odia : Che mo- 
do 
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do d’argomentare è mai quefto ? Ottimo ; ed 
offerviamolo in Davide. Fà effo una lunga 
numerazione de’benefizj , che dalla divina 
liberalità gli erano piovuti nel feno ; e dopo 
d’eflfì a modo di conseguenza inferiSce:dun- 
que io mi prendo il coraggio di farvi , ó mio 
Dio , nuove richiefte ; Proptereà inverni 
fervus tuus cor fuum-pt orar et te or attorte hàc 
( 2.Reg.7.27.)L’ avermi beneficato mi fom- 
miniftra Fard ire di Supplicarvi per nuove be- 
neficenze .. Offerviamolo in Giofuè. Nella 
fanguinofa battaglia , che a difefa de’ Gabao- 
niti effo attaccò co’ cinque confederati Mo- 
narchi Amorrei, collegatafiT aria col gran 
maresciallo fece contro a’ nemici una conti- 
nuata Scarica non so Se di grandine o di pie- 
tre; certamente s’ era grandine , parea di 
pietre ; $’ cran pietre, venivano amododi 
grandine : non elmo , non corazza potea re- 
fi fi ere a’peSantiffimr colpi : fù disordinato V 
cSercito : cadevano qua e là , e Soldati , e ca- 
valli altri tramortiti , altri Schiacciati , e i ca- 
daveri de’morti , e i corpi fteflj de’ moribon- 
di s’attraverSavano alla tuga de’ mal viventi. 
Tutte le Spade d’ISraello non aveano fatta la 
ftrage, che fece quella tempefta . Quali le 
fpighe battute da impetuofa gragnuola giac- 
ciono l’una rovesciata fui P altra , infelice 
•> Spettacolo in luttuoSo terreno; cosi nel cam- 

po guerriero giacevano rovesciati Tuo Sopra 
l’altro , e SemiSepolti in Se fteffi i tempeftati 
Amorrei . Dominus mifit fuper eos lapide s 
magtios de Caloufque ad hzeca , & mortai 
funt plures lapidibus grandini s , quàm quos 

già- 
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percujferant filtt Ifracl( Jof.io.11.) Al- 
lora Giofuè alza voce, e con una interna pre- 
ghiera a Dio, e con un efìerno comando a* 
pianeti , e chiede , e ottiene il loro arrefto > 
onde porta dar compimento alla vittoria.*? ol 
coltra Ga.ba.on ne mevearis , & Luna cantra 
•calle Ajalon *Steteruntqu'e Sol>& Luna^do- 
nec ulci Jceretur f e gens de mìmici r fuis . F11 
grande la Tua richiefta ; ma 1 ' • avere già ott e- 
nuto un prodigio , gli fe cuore ad implorare 
il fecondo : fapeva , quello ertere il coftume 
di Dio , aggiugnerc doni a doni , benefìzj a 
benefìzj . Quel Dio , potè dir feco fteffo,che 
a favore della fua armata à collegato il Cielo 
aereo, farà combattere alle mie infegnean- 

♦ cor lo {Iellato . Eidens, così il Lirano, vi - 
dens primumfìgnum datum de C alo aereo ; ex 
hòc confidens petivit fecundum de Calo fy de- 
reo ( Lyr.hic.)Tale fù iaforza dell’argomen- 
to di Giacobbe con Dio; ella tutta fondava!! 
lui genio benigniflìmo della divina liberali- 
tà , alla quale , come v’ ò detto , è motivo di 
beneficare l'avere beneficato. Voi , volea di- 
re , mio Dio avete tifata meco la grande be- 
neficenza d’efaltarmi da uno ftato d’ abbiet- 
to, povero, fuggitivo, alle tante dovizie, c’ 

• or mi circondano ; voi coftumate di aggiun- 
gnere favore , a favore : per tanto aggiugne- 
temiquefto ancora , di liberarmi dagli od] di 
mio fratello Efau. In bacalo meo tranfivijor- 
danem iftum , '& nmc cum da a bus turmis re - 
gredior verue me de mamtfratris mei Efau . 
Or eccovi comegiuftamentefi dica: Et ad -• 
didit Domimis , ut apparerei in Silo,quoniàm 

reve- 
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, 2óo • Lezione XXII. '* 
revelatu: fuerat Domina: S amiteli in Silo . 
Per qnefto appunto , pere 1 avea fcelto e Sa- 
muele, a cui, e il Santuario di Silo , in cui co- 
municare gli oracoli, continuò alla ftefla per- 
fona,e nel medefimo luogo le Tue apparizio- 
ni, e ciò fù juxed ver bum Domini , conforme • 
a quel modo , che Dio fuol tenere parlando 
a Profetironde efléndo oracolo di Dio quan- 
to dicea Samuele , quanto ei predifle , tanto 
accadde ad Ifraello.-£> venie fermo Samuelis 
univerfo Ifraeli . Da quella lezione noi dob- 
biamo apprendere una viva fperanza nella 
divina benignità, e una grata coopcrazione 
alla Aia beneficenza.Quanti benefizj abbiam 
ricevuti dalla fua manof Quelli fono capar- 
ra de’molto più , ch’egli è per donarci , le in 
noi trovi corrifpondezza. Siamgli grati , e 
fedeli , e abbiam ben ragione di fidarci di lui . 
Crefciam pur noi full* ideadell’ ottimo Sa- 
muele: Se noi crefeeremo nelle virtù, Dio 
itera in noi , e farà in noi , e crefcer e , e con- 
ti n tiare i fuoi doni . Crevit autem Samuel^ 
Domina: erat cum eo , &c. 

• * * . * * ’ ; % » 

Finis LeBiomm in Caput 3. 

Lib. 1 • e J\gg. 

Uas Le Elione: judicio San Eia Matri: 
-Apofiolica Romana Ecclefia fubiicio , 
a quafialìquid damnandum^aat rejiciendum 
cenfebitur , libentiffmu: hoc idem damno , 
atque rejicio . 



Digitized by Googl 



~ v r 




L IDEA 

D’UN governare 

PATERNO, 
PROPOSTA A’ PRINCIPI 
Wella efpojìzione della “Parabola 

DELFIGLILIOL PRODIGO, 

discordo tatto 

dal p. CESARE 
CALINO 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 

Nella Sala del Senato della Serenissima 
Repubblica di LUCCA, 

Sabbato avanti alla terza 
Domenica di Quaresima 

NELL’ ANNO MDCCX1. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



a 63 

r » 

Homo quidam habuit duo s Jìlìos 
Lue. 15. 

I N quefto giorno ci propone la Chiefa il 
Padre d’ una famiglia privata ; e Voi, 
Sereniamo Principe, volete, che in 
quefto giorno vi fi proponga ciò, cheatut- 
ti propone la Chiefa . A chi non ben pene- 
tri le voftre Idee , farà difficile di ben capire , 
perche vogliate, che vi fi parli (opra- una 
parte di Vangelo , che non fembra pun- 
to per voi • Come mai un’ Uomo fem- 
plice , homo quidam , può fervire di model- 
lo a un’ eccelfo Senato? Che à mai a fa- 
re il reggimento domeftico di due figliuo- 
li , habuit dim filios , col pubblico reggi- 
mento di tutto un popolo ? Ma s’ io ben m’ 
appongo a* fentimenti dell’ amorevolifli- 
mo voftro cuore, voi pretendete , che ?vi 
fi parli in tal giorno , e vi fi metta in vifta un 
tale .efempio , come tutto per voi, quan- 
do e volete , chè i voftri Sudditi vi rico- 
nofeano come Padri , e voi riconofcete i 
voftri Sudditi come figliuoli: ne fia mara- 
viglia ad alcuno, che vi degniate d’ effe- 
re fimboleggiati in quefto Padre Evangeli- 
co , quando in effo al dire di S. [Pier Cùijr 
logo vuol’ effere fimboleggiato io fteno 
Dio . Dominus patremverc fé duorumnun- 
cupat fi li or um ( Ser, 4. ) mercè che con- 
giunta ali’ umanità la deità , e alla de*? 
ità la pietà, inferifee con amabile innefto 

all’ 
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all’ edere di Padrone P effer di Padre : 
quia humanitati permixta deitas , dettati 
confociata pietas Dominus utiivit in Patrem . 
Così voi Uomini per natura, Principi per 
dignità , avete fudditi per vaflallaggio , 
e li mirate come figliuoli per genio j e unen- 
doli in voi 1’ edere di Padroni, e di Pa- 
dri , al titolo di Padroni , che vi dà il po- 
llo , unite , e preferite il titolo di Padri -, che 
vi dà la pietà : humanitati permixta nyije- 
fias , majefiati confociata pietas, D omino t 
nnivit inPatres . Per tanto io mi perfuado 
d’ incontrare il voftro gradimento, quan- 
do a quello maeftolo confedo ; permettete- 
mi, eh’ io lo chiami di Principi, che pur 
fon Padri, dal corrente Vangelo metterò in 
villa le bel le Idee , di governare que’ fud- 
diti, che fon figliuoli. In realtà fatà'quefto 
un panegirico del voftro governo • Spefle 
volte gli oratori parlando co’ Principi , li 
lodano di ciò, che non fanno, per ammae- 
flcarli di ciò , che de’ farli; e fembrano adu- 
lare , mentre in verità altro non pretendo- 
no, che perfuadere. Io tutto all’ oppofto, par- 
lando a chi non vuol udire fue lodi , propor- 
rò ciò, che de ; farli, e farà un vero lodarvi 
di ciò, che fate: così il mio dire parrà un 
perfuadere fenz’ ombra di lode, e farà uo 
lodare fenz’ ombra di adulazione • 

Ebbe un’ U omo due figliuoli . Homo qui - 
damhabuit duosfilios : un di quéfti,ilpiù 
giovane , difle al Padre . Padre , datemi 
quella parte delle facoltà , che di mia ragion 
m l appartiene . Et dixit adolefcentiar ex 

*• t/Ze'j' 
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iHis Patri : Pater , ^ mibipartionemfub- 
fi amia , iw* contìngìty quello figliuolo 
era giovane , era imprudente j pur ebbe 
acceflo agli orecchj del Padre: fù udito i * 
non folo con fotferenza, ma ancor di più 
con amore . Qaello acceflo deve darli da’ 
Principi a’ Sudditi. La facilità delle udien- 
ze dev’eflere una delle prime malli me d‘ 
un governatore Paterno . Suddito non udi- 
to è Suddito non contento . E più rin- 
crefcevole d’ ogni ripulfa il non trovar 
luogo, ne pure a prefentare la fupplica , 
Nel difpiacere di non confeguire Tintento 
è qualche lenitivo il vedere , che almeno 
accoltali la ragione. L’ occhio.de’ Principi 
è l’orecchio . Chi governa fenzà udire. > 
governa fenza faperc , Chi afcolta pochi, 
fi efpone a pericolo d’eflcre ingiullo con 
molti. Chi alcolta tutti, moftra un genio 
lineerò, di non far torto ad alcuno . La 
Calunnia, e l’inganno troppo facilmente 
fi accollano a quel Tribunale, a cui non 
può accollarli la moltitudine . La univer- 
fai ita dell’ udienze, ella è l' ottimo magi- 
fiero di verità , Erigit mane , dicefi in Ifaja, 
mane erigit rmhi aurem , ut audiam quafi 
magifirum. ( jo. 4.) Dal bel principio del 
mattino convien aprire l’orecchio per udi- 
re * e quello udire fervirà di Maellro per 
operare , Salomone chiedendo a Dio un 
cuore, qual dev’eflere 11 cuore di chi go- 
verna, chiefe un cuor docile? D abis fer- 
vo tuo cor docile ; ( 3. Reg. 3. 9. ) legge il 
v Greco : cor fapiens ,* legge l* Ebreo; 

C alino T,I II. M 
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audìens : quafi fi a uno fletto nel Princi- 
pe la docilità, cor docile , lafapienza,*<?r 
fapiens : d’udienza: cor audìens, Quefto 
è grande incomodo di chi governa, il te- 
ner Tempre portiera aperta a’ Tuoi Sudditi ; 
ma tutti i Sudditi tale la troveranno , Te il 
Principe Tara Padre • Dixit adolefcentior 
Patri . - < • • a. 

■ Pater da ntiloi portionem / Hbfiantia , 
qua me contingit . O qui sì, clie è necefsa- 
rio, che il Suddito fi reputi confiderato 
dal Principe quafi figliuolo, le à da chie- 
dere con fiducia . Pater da mihi . Tutri 
i Principi vogliono molto delle foftanze 
de* Sudditi i tutti dicono : da mihi portio- 
nem fubftantia * qua me contingit : e anno 
ben ragione di dirlo . Le pubbliche TpeTe 
fi fanno a cotto del pubblico , e quefto 
pubblico formali da’ privati . Dall’errario 
del Principe ricevono fortificazioni le Cit- 
tà , ttipendio le Soldatelche , armamen- 
to gii ArTenali, e le mura . Coll’ errano 
pubblico fi mette freno a* fiumi , fi con- 
fervano e ponti, e ftrade , fi alimenta-: 
no, c miniftri, e Tribunali: ma tal era- 
rio è conca, non fonte; è lago, non fiu- 
me: fe le vene de* privati non tramandi- 
no la dovuta porzione«delle loro contri- 
buzioni, è neceffario che fi diffecchi, on- 
de poiper confeguenza ifterililca tutta la 
pubblica felicità. Si: il Principe dice ra- 
^ioneyoìmente al Suddito; da mihi. Non 
mancano però ancora alSuddici i lor di- 
ritti , Qutfti ancora devono poter di- 
re 
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re con libertà al loro Principe : da mi * 
hi portionem fnbftantU , qu* me contingìt . 
Sono porzioni, che devortfi a’ Soldati le 
loro pache i agli operaj le loro mercedi j 
a’Miniftri i loro ftipendj ; a’ creditori le 
reftituzioni delle loro correli imprettan- 
ze \ agli immediati Padroni i frutti de’ 
loro cenfi . Tutti devono poter dire con 
fiducia delira: da mi hi portionem fubft ari- 
ti*, qua me contingìt . Ancora quando Ha 
incerto il diritto , e non affatto liqu:da 
la ragione , deve il Suddito poter dire : 
da mihi ; e muovere la lite al Fifco ; fi- 
curo , che fe non gli farà conceffa la fua 
richieda, almeno gli farà fatta giudizia . 
E‘ tutta gloria del Principe , rdfercon- 
ceffo a’ Sudditi il fargli lire : è maggior 
gloria il darfi foro fautore j è maflìma 
gloria il darti Vinto f ma per giugnere a 
tanto è ncceffario, che il Principe vera- 
mente perfuadafi d’ effer Padre. P Ater da 
mihi portionem , qua me contingìt . Tan- 
to fece il Padre de’ due figliuoli , di cui 
parliamo. 

Et divifit illis fubfiantiam . Noi qui ab- 
biamo un dubbio d' utile curiofità : Un 
folo chiede al Padre. Pater da mihi , e 
il Padre dà a due : divifit illis fttbfian * 
tiam . Perchè buttar dietro i tefori a chi 
non li cerca i Accrefcer e volontariamen- 
te le Ipeie lènza alcuna neccflìtà* cmoh 
tiplicando t fenza ne pu r efler pregato , i 
provvedimenti’ degli altri , diminuire a fe 
-le ricchezze ? Contenti con un fmifura- 
, Ma to 
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to a ffcgnamen to 11 giovinaftro , eh* è In- 
quieto . Il maggiore nulla cerca , nulla 
riceva. Nò; Sereniamo Principe ; non 
era conveniente , che ad uno giovafle il 
Tuo ardire* all’altro pregiudicafle la Tua rao- 
deftia . Il più fenfato non chiedea la Tua 
parte, ma per quello appunto era più de- 
gno d’ averla , perchè un modello roflo- 
re lo ritirava dal chiederla . E’ un dar co- 
raggio alla sfacciatagine il trattar bene 
unicamente chi fia sfacciato. E : un pro- 
vocare l’inverecondia il trascurare chi è 
verecondo. Se al cuno merita, e non chie- 
de , non lafcia d’ eflere meritevole , per- 
chè non vuole riufeire importuno . Il far-, 
fi avanti moftra molto animo ; non Tem- 
pre moftra molta virtù . Il non cercare * 
tal volta è fiducia del merito , tal volta 
moderazione del genio . Governa con lo- 
de di giufto , e di attento , chi non fi adi- 
ra coir importunità di chi chiede , e non 
trafeura ia modeftia di chi tace , quando 
a favore dell’uno, e dell’altro, fifa udir 
la ragione. E’ vile quel debitore , preflò 
del quale è pregiudizio del creditore l* ef- 
fer paziente. Un’ animo grande, qualde- 
v* eflere quello di chi governa , e un* ani- 
mo amqrofo , qual dev’ eflere quello di 
chi governa da Padre , deve dare ad ognu- 
no ciò , che conviene ; ne il filenzio ve- 
recondo del fuddito nell* efigere deve ren- 
dere meno attento , ò meno liberale il 
Prencipe nei foddisfare . Dìvifit illis fub- 
ftantiam . Jo non mi maraviglio , che il 

fag- 
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faggio Padre allargate la mano della fila 
fponranea beneficenza col figliuolo mori- 
gerare, mentre nulla chiedea : mi mara- 
viglio piò torto, ebe fottoferiveffe il me- 
moriale del figliuolo libertino, che chic- 
dea troppo. Quando potevafi prevedere , 
che quei beniu farebbero da lui diflfìpat», 
par, che con tal previfione’avrebbe dovu- 
to negarli: Ma nò *, non li doveva ne- 
gare. Anco in quefto l’ottimo Padre do- 
veva fomminiftrare un documento di per- 
fetta giuftizia a chi governa 5 non doverli 
ad alcuno negare il fuo per timore , che 
ima volta non fia finalmente per abufar- 
fene al male. Molti al Mondo fon pove- 
ri , e al noftro debole intendimento me- 
glio parrebbe, che abbondaffero di ricchez- 
ze . Molti fon ricchi; e pare , che il Mon- 
do ne ftarebbe affai meglio, fe la povertà 
gli umiliate . Ma chi governa non deve 
mancare a diritti della giuftizia , perch > 
altri manca al favore della fontina . It 
poffeffo deve accordarli a chi à il diritto 
di poffedere, non a chi meglio fi adatta- 
rebbe 1* ufarne . Si prefentarono una vol- 
ta al Tribunale de piccol Ciro . (Xenoph. 
in vir. Cir.) due litiganti fanciulli . Erano 
quefti Tuno di baffa, l’altro d’alta corpo- 
ratura . Il maggiore avendo una vefte trop- 
po piccola, T avea per forza murata col mk 
nore, cheTavea troppo grande: così ben 
adattandofi ad ambo le vefti, ambo veni- 
vano a ftarne bene : pure il ià piccolo 
reclamò, c citò il compagnoalla prefen- 
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za del Principino. Ciro fanciullo giudicò 
i due fanciulli, ma da fanciullo . Mi-; 
furò coll’occhio attento e la corporatu- 
ra, e le. vefti; evadendo, ehequeftebcn 
convenivano a qpella, approvò il fatto j 
pronunziò Temenza a favore del grande 
Ma il vecchio Maeftro; che mai non al-, 
lontanava!! dal fu® fianco , lo riprefe ben 
acremente, , rimproverandogli , che avea 
giudicato collo (guardo; non avea giudi- 
cato colla ragione ; e conclufe , che do- 
ve fi tratta di roba, deve darfi a ognuno 
il fuo. La vefte grande al piccolo oorpic- 
ciuplo mal conviene ; ma è fua. Ella me- 
glio converrebbe al più grande, ma non è 
fua. Diafi ad ognuno ciò 7 che a lui dc- 
vefi* Ad un giovane fcialacquatore mal 
convengono le ricchezze; ma (egli fono 
dovute per giuftizia , non fi poffono a 
lui negare fenza reato» Dio fiefio preve- 
de P abufo, col quale troppo male ci.fer- 
viremo de' nofiri fenfi ; contutrociò come 
autore della natura non ciniegaciò, che 
devefi alla natura . Al figliuolo emanci- 
pato devefi la (uà legittima: 1* abbia.. : fe 
vorrà fcialaquarlà, moftrerà eflcre vizio- 
fo il figliuolo , ma giufto il Padre . La 
giuftizia fece la diviuone delle facolta , 
e qiftribuille al faggio , e al pcrverfo . 
Divìjìt illis fubfi ariti am . Se un Principe 
vuole mendicare titoli , co’ quali negare 
ciò, che è dovuto a’ fuddici , troverà fa- 
cilmente colori , co’ quali imbellettar la 
ingiuftizia £ E' un far tono alla ragione 
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]’ opporre apparenti convenienze a’ mani- 
felli diritti . Dia pure il Principe a’ Riddi- 
ti ciò, che loro è dovuto. Se in quelli li 
detefterà lo fdalacquo , loderafli in quel- 
lo la rettitudine , Divifit illis fubftan- 
tiam . 

Et non pofi multo* die * , congregati* om- 
nibus , adole/centior filiu* per egre profeftus 
eft in regionem longinquam , CT ibi diffìya- 
vit fubftantìam fuam vivendo lux ariose , 
Quale idea di buon governo, e da Padre, 
ci può fomminillrar quella azione. ? Gran- 
de idea , non in dò , che contiene, ma. 
in ciò, che ella indica . Volendo il gio- 
vane libertino vivere luxuriose, andò lon- 
tano 9 e lontaniamo ; peregrè profeQus 
eft in regionem longinquam : dunque non 
ii fidò di viver male nel la Tua patria *, an- 
zi ne pure in paefe vicino alla patria ; an- 
zi ne pure in paefe lontano 5 maaudòlon- 
taniflìmo: peregrè in regionem longinquam, 
formola nell’ idioma fcritturale fupcrlati- 
va ; dunque egli ben conofceva eflere gran- 
de fopra di lui la vigilanza, grande loze- 
lo del Padre . Credè neceflaria un’ ellrema 
lontananza per fottrarfi , e allo fguardo, e 
al galligo. Dunque il Padre , e vegliava 
Tulle azioni del figlio, e ne puniva i de- 
litti. Quella vigilanza per attendere; que- 
llo zelo per galtigare, devono eflere maf- 
fi me fondamentali d’ ogni governo ben re-, 
golato , e paterno. Dio comunica a’Prin- 
cipi , e a’ magillrati lume particolare per 
conofcere, per prevedere. Abbiamo nel- 
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la divina fcrittura due partì ftravagantirtH 
mi nella efprertìone , l’uno nel Genefi , 
l’altro irt Daniele. Nel Genefi al capo de- 
cimo ottavo dice Dio . Potrò io forfè na- 
scondere allo fguardo d’Àbramo ciò, eh’ 
io fono per fare ì Num celare poterò Abra- 
ham , qua gefiurus fumi (Gen. 18. 17.) E 
che ? A’ forfè Abramo una villa sì acuta , 
che polla penetrare ne’ più riporti nafeon- 
digli del cuor divino l O pure à Dio tal 
amore a quefto fuo caro , che non porta 
occultargli un fuo penficro? Principe, che 
non sà tacere , non sà governare . Chi 
non è abile a cuftodire un Segreto, non 
è abile a con fer vare uno ftato . Il con- 
versare famigliarmente con un favorito è 
degnazione; l’arricchirlo è liberalità , 1* 
efaltarlo è oftentazione; ma l’introdurlo 
a ogni fegreto/di gabinetto è impruden- 
za. E 1 predominato quel dominante, eh e 
nulla-può occultare ad un Suddito . JE* 
Principe del fuo principe quel Suddito , 
che dalla bocca dèi Principe ricava ciò , 
che fi vuole celato. E' peggiore la tortu- 
ra d’ un Principe , che d’ un reo , quan- 
do la confertìone di quelli ricavali col tor- 
turare le braccia , la confezione di quelli 
lì ricava torturandoli il cuore . Vincali il 
Segreto dalla forza o d’ intercise, o di ti- 
mor’, o d’ amore , il iafeiarfi vincere 
debolezza . Come dunque Dio dichiarali 
un certo modo impotente , di tenere fegre- 
ti i Suoi dilègni ad Àbramo^ ì Num cela- 
re potere Abraham , qua gefturus fum ? 

L© 
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Lo dirò, ma prima udiamo ancol’efpref- 
fione difficile di Daniele al féfto • Jgitur 
Daniel fuperabat omnes Prìncipe s , c tr fa- 
trapas , quia fpiritus Dei amplior erat in 
ilio . Daniele Alberava tutti i grandi del 
Regno , perche in elio era con più am- 
piezza lo fpirito del Signore: ogni compa- 
rativo fuppone il Aio pofitivo: feirilìede- 
va in Daniele con ampiezza maggiore- i 
dunque quello fpirito rilìedeva, e con am- 
piezza, ancora negli altri Grandi: ma chi 
eran eglino? Erano di Religione idolatri , 
d’impiego miniftri, ma di malizia fupciv 
bi, invidiofi, lividi, prepotenti j e può al- 
loggiare in tali anime lo fpirito del Signo- 
re, e può alloggiar vili con ampiezza? Si: 
fuperabat omnes Principes, & Satrapas , 
quia fpiritus Dei amplior erat in ilio . 
Era quello, dice Teodoreto, uno fpirito 
d’ accortezza , e di fcienza ; era un certa 
lume, che Dio infonde ne’ governanti , 
benché per veri! -, non perchè tale fia il lo- 
ro merito, ma perchè tale è la neceffìtà 
del governo . Difcimus ex hoc loco , iis , 
quibus ad vitam civium inflituendatp magi - 
firatus mandatur , etiamfi pietatis expertes 
fuerint , quoddam tamen fapientia munus , 
ab fub)ettum J ibi populum gubernandum di- 
viniti concedi, ( Teodor.) Ed ecco per- 
chè Iddio vole illuminato Abramo, per al- 
tro fuo confidente , c favorito, ecco per- 
chè lo volle illuminato a conofcere 1* im- 
minente eccidio delle fcoftumate Città , 
Egli doveva avere un governo grande : 
r M 5 agran 



274 

a gran governo era neceffario gran lume. 
Num celare poterò Abraham , quagefiu- 
ras fum , gun futurus fit In gentem ma- 
gnani m ^xk-jpr<tcepturi4s fit filus fuis , & 
dormii poji fe ere. Dove tutto in mio pro- 
pofiro V Angelico San Tommafo riflette*. 
Cau fa revelationis fuit prajidentia fui re - 
gimini s, propter quam decebat , Jibi , fi - 
cut aliorum Rettori > plura Dei arcanti re- 
velari, Così è: Dio dà lumi, anco ftra- 
ordinarj , a chi governa ^ ma con tutti 
quefli lumi chi governa refterà al bujo , 
le fi addormenta . Chi vuol ben regge-, 
re, deve ben vigilare. Vivono troppo fi- 
curi i delitti , quando J?aftapoca nebbia , 
per afeondergji agli occhi del Principe .. 
Gli editti non giovano, fe poi non fi of- 
ferva , come fi oflervino . Per quanto fi 
guardi, non fi vede mai tutto: cofa poi 
vedrai#, fe non fi guarda? Il fidarti d’al- 
cuno è neceffìtà di chi à limitata la men- 
te *, ma il perder di vifta alcuno, per fi- 
darli di lui, è errore di chi non a folle- 
eira la provvidenza . Spefse volte va a fian- 
co della Fiducia l’inganno . Si fida con 
fuo pregiudizio , chi fi fida con cecità .. 
Davide per le ingiufte perfecuzionj di Sa- 
nile era flato coftretto a difettare dagl’If- 
raelijti, e buttar# in braccio ad Achis Rè 
Filifteo . Cpn lui aveano pur difertatofe- 
cento Soldati li più valorofi d’ Ifraele , 
tutti congiurati a feguire e la fortuna , e 
i pericoli del loro duce . Achis aveali 
ricettati nella Città di Get , metropoli 



del fuo Regno .‘Fin qui ben lì fcorgeun 
tratto politico di quel Monarca . 11 ricet- 
tar difertori , fe non è un’ acqpiftare Sol- 
dati, è almeno un rorgli al nemico . Il 
proteggere rifugiati contro un nemico 
potente è oftentazion di potenza . Il mo- 
ftrare ftima degli efteri , quando fon pro- 
di , è un incorraggire i proprj Sudditi 
alle prodezze. Ma il fidarfi fenzaunaben 
lunga efperienza d’un eftero, d* un rifu- 
giato, d’ un difertore , è contro a tutti i 
dettami della prudenza. E’ difficile , che 
fia lungamente fedele ad uno ftraniero , 
chLnon è fedele al legittimo fuo fovra- 
no. E’ facile , che finalmente una volta 
bramofo di riamicarli il luo nativo Signo- 
re, tenti di compensare con qualchegran 
fetviggio un grande affronto . Fa grazia 
del propio Principe , perduta con una di- 
serzione , può a cotto del Principe ttra- 
niero eflere ricuperata con un tradimen- 
to . Achis à pubbliche prove delle prò-, 
dezze di Davide; ma il valore in perfgì-, 
na fofpetta de v’ eflere più temuto, quan- 
d* è più grande. Achis non ,à alcuna pro- 
va della Tua fedeltà; ma fe n’ avelie .an- 
co molte , pur dovrebbefi persuadere , 
che allora la fedeltà corre qualche peri- 
colo di divenir infedele, quando fi Infin- 
ga , che non farà proceflata , Certo è , 
che Davide nella corte del Rè Filiftco non 
è guardato, e pur vive in quella corte a 
gran danno de’ Filiftei , Efce quotidiana- 
mente alla tetta del bravo Suo battaglio* 

’ . ; M 6 tìe> 
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ne*, e rovesciandoli or (opra runa , or 
l'opra l’altra delle terre aperte de’ Confe- 
derati del Regno , mette a facco le abi- 
tazioni,' e a' filo di fpada gli abitatori . 
Giacciono ih ogni parte cadaveri, d’ogni 
età , d’ognifeffo , funefte memorie dell’ 
orrendo macello j ne di tanti morti presen- 
tali pur un’ ombra alla notizia dell’ingan- 
nato Monarca . Egli vede le Spoglie : le 
crede de’ Suoi nemici; e fon de’ Suoi Sud- 
diti: vede il Sangue, che tigne le Spade 
lo crede Sangue israelitico , ed è Filifteo . 
E’ vero che Davide nelle Sue Scorrerie 
tutti uccideva , affinchè non vi foffe ne te- 
stimonio , ne accusatore delle uccifioni : 
ra a Se il Rè non dormiva, ciò non balla- 
va. Finalmente dov’ è grande il numero 
de’ consapevoli, mai non può effere gran- 
de il Segreto . Non è difficile trovar trà 
molti un traditore . Unafpia facilmente fi 
occulta, e Sotto alla cafacca di Soldato , e ; 
Sotto ramefe di mendico, e Sorto la livrea 
di Servidore, e Sotto alla confidenza d’ami- 
co . Non v’ era biSogno di grande induftria 
per riSapere , verfo. qual parte marciafle 
quella brigada. Le terre vicine, ipaflèg- 
gieri , la Sama , tutto potea e vedere , e 
riferire 5 e Achis nulla sa* nulla penetra » 
nulla SoSpetta : anzi (lima Davide così fede- 
le, che andando in guerra contro degli is- 
raeliti , affida a Davide la Sua retroguardia ; 
e Se tutta la corte , e tutti gli Ufficiali 
non fi univano a non volerlo nel campo > 
forfè la giornata vinta da’Filiftei contro Sa- 

• . ulle, 
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i nl!e , fi farebbe vinta da Davide contro de’ 
Filiftei. Se cercate onde vernile ad Achis 
r rama fidanza, io lo dirò . Davide novello 
in Corte non aveva alcune benemerenza 
verfoquel Principe ; ma la rara bellezza del 
f volto, la fama delle imprefe, la difinvolru- 
h ra del tratto , Fofiequio del corteggio , laf- 
i fiduità alFanticammera, gli conciliarono 
{ torto la grazia. In pochi giorni divenne il 
favorito del Principe . L’occhio perduto 
nelle fattezze , e nel tratto , non tenne dier 
tro alle azioni. Soverchiamente gli fi ero 
de va , perchè foverchiamente fi amava.Per- 
chè Io guardava i' favore , non Io guardava» 
la vigilanza . Così il favorito , sù cui non. 
fi vegliava dal Monarca , facea macello de- 
gli amici , de’ Confederati , e de’ Sudditi . 
Pur troppo accade frequentemente, chefo 
fopra i favoriti non è fomma la vigilanza del 
Principe , fomma fia in loro la libertà dere- 
litti . Le loro prepotenze non trovano 
oftacolo; le lor vendette non an riparo-, le 1 
loro eftorfioni non annomifura. Se temo- 
no, che alcuno parli, fanno torgliola fa- 
vella, oil palazzo, oludienza, o lafede. 
Quegli fteflì , che anno il coraggio di par* 
lare ad un Principe de’ misfatti d’un fu® 
favorito, parlano con timore * e una vo- 
ce tremante none molto abile afarfi udì- * 
re. Il Principe fteflo non è facile a credere 
ciò , che vorrebbe non effer vero. Sì » 
che i favoriti fono invidiati : facilmente fi 
perfuade, effere linguaggio d’invidia ogni 
denunzia di verità, So, che nelle Repub- 
bliche 
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bliche è minore quello pericolo. Come il 

Principe fi forma di moiri» none facile , 
che in tutti fignoreggi un medefimo affetto . 

Le paffioni di uno fi rompono colle paflìoni 
dell’altro, e di tutte cosi fpezzate , fi for- i 

ma ima fola paflìone, che è la lodevole- 
dei ben pubblico. Ditte il vero Ariftotele . 
Homo amati & ir afe i tur : Senatus neque 
amati neque irafeitur . Pure ancora nelle 
Repubbliche talora fi trovano potenti , che 
prevalgono coll’opinione , e col feguito 
ne’ Magifirati : anco nel le Repubbliche fo- 
no Governatori, fono Ambafciadori , fon 
Uomini, che rapprefentanoil Principe . 

Se quefti lafciano di vigilare su chi o per ge- 
nio, oper fangue, o per inter effe, è in 
pofipflò del loro favore, accaderà, che a 
grave danno del pubblico, fenzaav veder - 
iene proteggan delitti, col favorir delin- 
quenti • Per tanto fi pigli pure l’efempio del 
Padre evangelico : eflò avea tutta la pater- 
na tenerezzadel fangue -, pure vegliava fili- 
le azioni de’ fuoi figliuoli. Quelfigliuolo , | 

che volle ignoto al Padre il fuo vivere liber- 
tino , fperò di poterli fottrarre al di lui 
fguardo , folo portandoli in lontaniflìrae 
serre 5 onde peregrè profetiti eft in regionem 
longinquam . 

„ Alla vigilanza deve nel Principe ftrignerfi 
in legarla giufto zelo , che punifea i delitti , 
e rechi terrore a delinquenti . Gli antichi , 
a fimboleggiare l’idea d’ un buon gover- 
no , dipignevano un’ occhio aperto filila 
punta d’uno fcetcro : per ammaefirare chi 
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governa , che non batta aver locchio aper- 
to a vedere, ma è necettario congiugnere 
all’occhio, che vede, ancor la bacchetta , 
che batta i colpevoli; e forfè a quefto volle 
alludere il Profeta , allorché ditte di vedere 
una bacchetta vegliarne. Virgam vigilane 
tem ego video. Equal’èquefta bacchetta , 
che veglia , fe non quella de’ Governanti , . 
Tempre foli eciti per ifeoprire, e pronti per 
battere chi é colpevole . Nelle Repubbliche 
mai non fu lodata da’ faggi la moltitudine; 
delle leggi. L’ efperienza c’infegna , che 
il moltiplicare gli editti è un moltiplicare le 
trafgreftìoni . L’uomo, che è nato libero , 
fcuore ogni fuggezione , quando vede trop- 
po reftrignerfi la fila libertà. Far un ordine 
toftochefiegue un difordine , par provvi- 
denza, e fpeflò è debolezza del fuperiore. 
Quefto è caricare d’ un nuovo pefo chi non 
à il inerirò di quefta foma ; e iafeiare li- 
bero , e fciolto , chi unicamente avrebbe v 
merito di portarla. Il fuperiore, che non 
àcoraggio di attaccare un colpevole colla 
pena, fi lufinga d’aver farro molto, fe at- 
tacca tutti gl’ innocenti con un’ editto v 
td èingiuftoncl rovefeiare l’ aggravio su 
qiieftr, e debole nel non faperfi cimentare 
con quelli. Veglila bacchetta del Princi- 
pe, e batta i rrafgrcflòri delle fue leggi, e 
non avràbifognodi nuove leggi, chemo- 
leftino gl’innocenti. Gli abufi non fi le- 
vano cogli editti 5 filevano co’gaftighi » 

La voce del Principe non è ubbidita, fe a 
farla ubbidire non viene iu foccorfo la ma- 
tto . # , 
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no. Perchè Mosèfoffe ubbidirò dalia pie- 
tra, quando fi voleva, che tramandarti 
dalle fue vifcere una vena d’acque copiofe , 
due indirizzigli diede Dio. Gli diffe una 
volta, come abbiamo ne’ Numeri. Loqui - i 

mini ad petram ( Num.20~-): altra volta 
gli diffe, come abbiamo nell’ Efodo : per- 
CHties petram , & dabit aquas ( Exod. 17.). 
Parlate alla pietrai battere la pietra, e am- 
mollita rifponderà col dolce mormorio de’ 

Tuoi flutti : ecco i’ acque , cfieyoi bramare . 
Loquimini : percutìes : dabit aquas : Ma 
che de’ fare Mose? Deve battere. 3 Peren- 
ne s; o pur parlare? Loquimini ad petram . 
Deve fare e l’uno, e l’altro. Parli: loqui- 
mini ad petram: fe non faranno ubbiditele 
file parole, paflì alle battiture; pcrcutiespe- 
tram *, e vedrà deporfi dalla pietra V ortica- 
zione, & dabit aquas. Le leggi, e gli edit- 
ti fono il parlare de’ Principi: ma quando 
anno a fare con dure felci, le loro parole 
non avran forza . Se torneranno a pubbli- 
care altre leggi , altri editti , un cuor di mar- j 
jno fen burlerà : quefto è l’ efeguire il folo 
loquimini , e nulla più. Partì il Principe al- 
le percofle: percuties petram ; e quando avrà 
lina, o due volte battuto, chi lo vedrà ri- 
sòluto nel battere , farà follecito per ubbidì* 
te: & dabit aquas. 

Nelle Repubbliche è più facile qualche 
naufragio della Giuftizia vendicativa . Nel- 
la mutazione de’ Magiftrati è affai facile , 
che gli uni vogliano finire colla piacevolez- 
za una caufa , che dagli altri fi cominciò cefi 
* *■ ri- 
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rigore. L’effere un Principe formato da 
molti, fa, che molte fiano le attinenze o 
del fangue , o dell’ amicizia , o del rifpetco , 
vincoli troppo foni , perché un giudice pof- 
fa fciogliere le fue mani , fe da quefti gli fon 
legate. E’ un’ eccedo , che a del plaufibi- 
le, l’eccedere nella clemenza: ma la cle- 
menza in eccello co’ privati, degenera in 
crudeltà verfo il pubblico. Un governo 
languido è da debole, non è da Padre. Chi 
non gaftiga i misfatti , moftrafi madre tene- 
ra di chi è reo, non Padre amante di chi è 
innocente. Come può dirli, che un Prin- 
cipe arai quafi figliuoli i fuoi fudditi , fe non 
fi rifente , e non gaftiga chi li maltratta ? 
Chi vuole libero da’ delitti lo fiato , deve 
battere chi che fiano i delinquenti . Ccffa- 
rono in un giorno ( I. Reg. io. )tutte le pre- 
potenze della famiglia d’Aocabbo, quando 
fi videro efpofte alla porta di Jezraele le 
tette di fettanta fuoi figliuoli decapitati . 
Ideila Repubblica d’Ifraele cefsò in un 
giorno P Idolatria , quando in ùn giorno fi 
videro pattare a filodilpada ventitré mila 
di quegli ardiraemofi, che avevano ido- 
latrato. Ceffaronoin un giorno le ftranie- 
re libidini, quando in un giorno furono 
appiccati a’ patiboli ventiquattro mila libi- 
dinofi. Potea parere una crudeltà il fulmi- 
nare ventiquattro mila fentenze di morte 
in una fola (entenza . Tanti non erano Ita- 
ti uccifi da Faraone in mole’ anni , quanti 
furono uccifi da Mosè in pochi momenti . 
Tutte le fpade nemiche fino ad allora non 

ave- 
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avevano fatta tanta ftrage nel popolo con 
tutte le lóro battaglie, quanta fù fatta da 
quel Duce con una fola giudicatura . Non 
badavano le fel ve,, per fomminidrar tan- 
te croci; mentre tutto il paefe diveniva 
una felvadi Crocifitti. Tutte le mani di 
quel gran popolo fervivano alla efecuzio* 
ne del gran comando. Gemevano le pian- 
te al taglio , le ftrade al trafporro, il terre- 
no al pefo di tante travi . Tutto era faccia 
di lutto j tutto era preparazione di morte ; 
ognuno occupava!!, oin uccidere, o in 
morire. Piagnevano i Giudici alJavifta del 
gran macello j piagneva la moltitudine 
nell’ efeguirlo. Flebant : pur fi efeguiva. 
Di tanti jpopolavafi quella Repubblica , 
quanti badavano a popolare una intera Cit- 
ta . Erano cento , e cento i labirinti di quel- 
le drade, ma che tutte camminavano per 
foli patiboli . Erano mille , e mille gli (guar- 
di di quello fpettacolo, ma che tutti s’in- 
contravano in foli cadaveri . In quel vado 
teatro ogni azione era di carnefici ; ogni 
feena, ogni profpetiiva era di morti: e pu- 
re chi if crederebbe ? In mezzo a ventiquat- 
rro mila condannati non trovava , dove 
trionfare la crudeltà. Quelle croci erano 
padiglioni della giufiizia , e quegli appiccati 
erano trofei della detta pietà. Quel fuolo 
parevà uno deccato di Tirannia , ed era un 
tempio eli Religione j le croci erano alta^ 
ri , i cadaveri vittime , e le uccifioni erano 
facrifizi, a’ quali diè compimento il Sacer- 
dote Finees colla morte di Zambri , cui fer- 
vi 
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vidi croce il corpo fteffo della Aia colpa . 
Così quel Dio, che non volevafi placare 
alle iuppliche di tutti i Aioi favoriti , fi pla- 
cò allaviftadi ventiquattro mila dannati. 
Su/pende eas contrdfolem inpatibulis , ut 
avertati furor meus ab I frati . Occifi funt 
viginti quatuor milita hominum Ceffavitqng 
plaga a filiis Ifrael (, Num. 25.J . Se bene a 
che funeftare , o Sereniflìmo Principe, i 
voftri fguardi , col mettervi in vifta nn 
popolo di crocifitti ; batti fiflar l’occhio in 
quell’unico crocifitto > -al quale, trasfor-, 
mata in tempio quefta Sala , voi date il 
più belpofto, facendo,- che divenga alta- 
re della Religione il trono delia voftra 
Maeftà. In quel Crocifitto vedete quali fila- 
no gli efempj della Giuftizia vendicativa , 
che moftra l’ Eterno Padre a que’ Principi , 
che voglion governare da Padri . Gli era. 
Gesù figliuolo, c tal figliuolo j gli era uni- 
genito, e tal unigenito \ pure quando, /ce- 
lerà nofira ipfe tulit y peccata noflra ip/e par- 
tavìt , quando veftito degli altrui delitti 
comparve al fuo fguardo in abito di delin- 
quente, lo diede in mano a carnefici , fi 
abbandonò in braccio a tormenti , cel fè 
vedere affittò alla croce, grande Idea ad 
ogni Principe, di dover punire i delitti 7 
dove li trova j e di pefare filile fue bi- 
lance non i tiroli , non il fangue * non 
gfiintereflfì privati, ma i demeriti, male 
colpe . Colla ficurezza di quefta Giufti- 
zia apprenderanno i fudditi a non ette- 
re delinquenti, o almeno a portare i. lo.- 
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ro delitti lontaniffimi dal loro paefe^^ 
regre profeftus efi in regionem longinquam . 

Anzi nella medelima lontananza , fé ’vi- 
veranno luxuriosè ^ perchè lontani dal Prin- 
cipe da lor temuto i pur quel timore , col 
quale già furono educati nella lor patria , 
fervirà ancora di qualche freno ; onde ef- 
fendo iniqui, non però correranno ogni 
ftrada d’ iniquità . Rimettiamoci fono a 
gli occhj il figliuoli), di cui parla il corren- 
te Vangelo. I fuoi vizj l’avcano fpogliato 
di tutti i fuoi beni : dijftpavit fobftantiam 
fuam vivendo luxuriosè , Nella fua povertà 
lo forprele una comune careftia , per ctii 
non avendo di che vivere del propio, non 
aveva dall’ altrui, di che fperare foccorfo. 
Et poflquam omnia confumwaJJ'et , faóia eft 
fames valida in regione illa ; & ipfe capit 
agere . Fin qui none maraviglia. E’ giu- 
ftapena d’ un figliuolo, che abbandona il 
Padre j d’ un fuddito , che abbandona il 
Principe, per vivere liberamente, nel cer- 
care libertinaggio, trovare mendicità , e 
accorgerli, che dove gli manca Principe, 
e Padre, da’ quali elfer punito, gli man- 
cano due Padri , da’ quali eflere fovvenuto. 
In tale mendicità abiti : adhafit uni civium 
regionis illius , & mifit illum in villam fuam , 
utpafeeret porcos . Qui comincio a mara- 
vigliarmi . Chi paffa dalle ricchezze alla 
povertà, non fuoi e già lì pretto appigliar- 
li a tali partiti . Si prevale delle pallate 
comparfe , per trovare con che metterli 
in nuove fpefe . Il di lui credito fa una 
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baona figurtà ad ogni inganno . Si per- 
fuade eflereun rubare ohoraroil togliere 
a’ mercatanti fulia fede d’ una parola , 
che è fenza fede. Mai non manca (im- 



purità d’avventori, achifà l’arte ditrnf- 
Fatorcon ingegno. Ma di quefto giovane 
pon troviamo, chela povertà gli fia mae- 
ftra di frodi. Si abbatta piùtofto a un vii 
fervine , che ad un ingiufto ingannare . Più 
m’accrefce la maraviglia ciò , chefiegue. 
Et cupiebat implere ventrem fuum de fili- 
quis , quas porci manàucabant -, & nemo illi 
dabat . Grancofa! Non era egliilcuftode 
di quella greggia? Non era egli il provve^ 
dirore di quegli immondi animali ? Sen’ 
avea tanta fame, perchè non convertiva 
in fuo cibo il loro alimento ? Perchè dett- 
derava dalle mani d’altri ciò , eh’ egli 
avea nelle fue mani? M’ è difficile il dare 



altra rifpofta, fuori che il direi che alle- 
vato con certo timore d’ ogni ingiuftizià 
ed infedeltà, non Teppe eflere ingiufto , 
o infedele con chi che fotte. Pecco nelle 
lafcivie, enei lutto, ma non ebbe animo 
di peccare nelle rapine , o nelle frodi . 
Ebbe orrore , e timore di defraudare d’ u- 
na parte dell* alimento (ino una immonda 
greggia. Contro al magiftero del timore , 
da cui credo avefle ricevute lezioni nella 



prima fua educazione , non diede orecchio 
alle lezioni ne pur della fame, che è la sì 
gran maettra d’iniquità. Fù impudico, ma 
non ladro, non ingannatore , non infedele, 
Equefta è la (cuoia, che prendono i Sud- 
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diti, quando il Principe è coftantemente 
fevero nel punire certi delitti : il timore 
concepito gli accompagna ancor fuori del- 
la lor patria, e li tiene in dovere , onde 
ineflì-non fiano delinquenti . Quindi è 
poi quel credito , che acquiftano predo 
agli efteri certe nazioni, qual di fedele , 
' qual di pudica, qual di (incera, conforme 
alle virtù, che colle pene efemplari, e co- 
llanti de’ vizj oppofti fi promovono dal 
governo. Non fà bìfogno di cercare efem- 
pj ftranieri a tal Verità, quando fcnza tac- 
cia di adulazione vi poffo proporre i dome- 
flici. Quanto è benemerita di quella Cit- 
tà-* .anzi quanto è benemerita di tutta Eu- 
ropa, quella legge affatto propia di que- 
llo Governo, che voi chiamate del Dif- 
colato, Quella e colle ammonizioni-, e 
colle pene fa intendere ad ogni fuddito , che 
dhcoli non fi vogliono in queflo flato : e 
come il (no procedere è rifoktto, cosi il 
filo volere è ubbidito. La Gioventù, ob- 
bligata anco dal timor del gaftigo a viver 
morigerata , previene la canutezza col feli- 
no. Que’penfieki, aqitali non èpermef- 
fo il dilperderfi nelle difTolurezze, fi lìnif- 
cononella applicazione della virtù . I Cit- 
tadini vedendo troncarli le mani al liberti- 
naggio, prendono azioni d’una giuda inte- 
grità, onde poi ovunque vivano, per aver- 
gli accreditati' bada fapere, che fieno vo- 
dri . Non dico cofa , che non fia vera . 
Ovunque io volgo il piede-, trovofiglmòli 
di qaedstdegniflìma patria ella pare un fe- 
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minario dell’ altre Provincie: ella par na- 
ta, per popolar tutto il Mondo. Ma in 
ogni luogo trovo quelli voftri cittadini cor- 
teli nel tratto, modelli nel portamento , 
amabili nelle maniere^ amici dell’amico ; 
moderati col nemico -, fedeli col confiden- 
te, diflimulatori con chi èfofpetto; gran 
letterati nelle accademie , ottimi configlie- 
ri ne’ gabinetti, faggi governatori nelle 
Città. In ogni luogo li trovo o tra le pre- 
lature , o tra le porpore , o tra i maneggi . 
Ovunque fi portino, fubito trovano for- 
tuna, e pollo. Ogni corte li riceve, ogni 
Principe gl’ ingrandire. Sò che molto de- 
vefi a quella buon’indole, che bambini 
fucchianocol latte deile lor madri*, molto 
a quella educazione privata , per cui fi tra- 
manda ne* figliuoli lo fpirito faggio, e mo- 
rigerato de’genitóri , pure io mi perluado , 
che l’avere una legge affai forte a galligo 
del Difcolato , faccia che la Gioventù dif- 
perando di potere impunemente feguire i 
vizj dell’età. Cubito fi avanzi a gran palli 
nella carriera della virtù j per cui facilmen- 
te fi arriva e al credito, e a’ polli, e agli 
emolumenti , e agli onori . Cosi una legge 
unpòievera, follenuta a timore d’ima Cit- 
tà, provvede di grartd’ Uomini tutto il 
Mondo. 

Non pretendo già d’ infittuare con que* 
fio un foverchio rigore rie’ Principi , quali 
per lodarli feveri , li brami dffarmorati • Go- 
verno fenza amore è governo da Tiran- 
no i non è da Padre. Il figliuolo Vangeli- 
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cociattefta, aver Tuo Padre unagiufla fe- 
verità, quando per viver male fenssa ti- 
more va in lontanilfime popolazioni . Pe- 
regr'c profeftus e fi inregionem longinquam . 
Ma ancor ci attefta , elTere luo Padre e de- 
mente, e amorevole, quando pentito ri- 
torna con fiducia a buttarli nelle fue brae* 
eia. Surgam y&ibo ad Patremmeum. Fe- 
lice quel governo, nel quale un fuddito, 
dopo avere attraverfati cento paefi , con- 
clude noneflervi paefe meglio governato 
del Tuo: Governo, chemantien l’abbon- 
danza, mentre negli altri tutt’ è cardila 5 
mantien la pace, "mentre negli altri infu- 
rian le guerre , arricchifee i poveri fudditi , 
mentre negli altri fiimpoverifeono i ric- 
chi: Governo, fotto al quale fpontanea- 
mente venga a fottometterfi chi n’ è lonta- 
no. Surgam, & iboad Patrem; ma tale 
non potrebb’ eflere un governo tutto feve- 
rità lenza amore. Giacobbe parlando del 
fuo figliuolo Giufeppe, gli fece un panegi- 
rico con quelle parole. Pa fior cgrcjfxs efi 
lapis //rad ( Gen. 19, 17. ), Pare llranilTi- 
ma la combinazione. Qual proporzione li 
può trpvare tré un pallore, e una pietra ? 
Pafior y L,apis\ quella tutta durezza , quel 
tutto amore: quella immobile nelluo pen- 
tì io, quel Tempre avanti alla direzione della 
fua greggia: quella Aerile , ed infeconda \ 
quel follecito per prov edere de’ paleoli . 
Se Giufeppe è buon pallore degli Egiziani 

Lapis . 
utile il 
do- 



pafior ; come fi chiama pietra ? 
Quanto è nobile la lode, tanto è 
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documento ad ogni governante. Chiunque 
governa dev’effere pallore , e pietra : paftor \ 
lapis : deve aver della pietra un pò di durez- 
za, un pò di rigare ma deve aver di 

pallore la tenerezza ,e l’affetto: paftor : de- 
genera in Tirannia un governo tutto feveri- 
tà : degenera in debolezza un governo tutto 
d’amore . Se i fudditi fcorgano nel Principe 
fole vifeere di tenerezza, noi temeranno . 
Se fcorgano fola durezza , non Rameranno . 
Se vorrà cflere unicamente pallore , farà 
fprezzato : le vorrà edere unicamente pie- 
tra, farà odiato .Se nel Principe alla durez- 
za di pietra fi unirà amor di pallore per go- 
vernare ifudditi; neifudditi s’unirà e il ti- 
more, e l’amore, perrifpettareil lor Prin- 
cipe . Lo temeranno pietra , rameranno pa- 
llore. P ufi or egrejfus eji lapis Jfrael. Deli’ 
lino , e dell’altro vi dà efempio il Salvatore , 
che per voftra Idea tenete d pollo nel voltro 
trono. Egli pallore: ego/um p ufi or bonus ; 
egli pietra petra autem erat Cbrifius, Lell* 
unp , e dell’altro ci da efempio il Padre Van- 
gelico j duro a guiia di pietra col fuo figliuo- 
lo, lalciandolo languir per ja fame , finche 
da lui lontano volle vivere luxuriosè ; amo- 
revole a guifa di paftor teneriftimo , quando 
il figliuolo ravveduto rirornò alle iiie brac- 
cia , e volle vivere modellamento nella lua 
cala. 

Con che eccovi , Sereniflimo Principe , 
perfettamente avverato ciò, che affermai 
da principio j voler voi con ragione , che vi 
Si efponga in quello giorno il corrente V an- 
C almo T MI, N gelo, 
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gelo, come tutto per voi . Si 5 quel Padre, 
che in eflTo ci' vien cfpofto » nell'udire le 
jftanze del figliuolo imprudente, è idea de’ 
Principi nella univerfalità delle udienze i nel 
fottofcrivcrc il memoriale è idea de’Princi- 
pi neH’amnìiniftrar la Giuftizia; nella divi- 
fione delie facoltà è idea de’Principi , nel ri- 
meritare chi è meritevole snella vigilanza , 
e nella feverità, per le quali il cattivo figliuo- 
lo non fi fidò di mal vivere fenza prima por- 
tarli in lontaniflìme terre, e nell’amore , 
filila fiducia, del quale il figliuolo già penti- 
to, e morigerato e tornò, e fù ben accolto 
dal Padre, è idea de’Principi nella vigilan- 
za, neìla feverità, nell’amore, con cui de- 
vono amminiftrare i loro governi '*■ tutte 
.virtù , che devono far corona a ogni Princi- 
pe : ma non devono mai fepararfi da quel 
-Principe , che governando i fudditi come fi- 
gliuoli , Vuole che i ludditi lo riconofcan 
qual Padre: virtù, che tutte unendoli in que- 
llo Serenillìmo Governo, confermano ciò , 
che da principio pur dilli , che il mio difcor- 
jfo farebbe , fenza parerlo , un Panegirico di 
quello Governo. 
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SìveinCorpore ^Jìve extra Corpus •> 
nefcto • 2 • Cor. 12*3* 

P iglio dalla penna deirAppoftolo Paolo 
le citate parole, e le applico alla gio- 
riofa Eroina , che novellamente an- 
noverata dalla Chiefa trabanti del Cielo , 
danoirifcnotedivotiomaggjqui in terra . 
Ola confiderò viva, e ò ragione di dubita- 
re, fe quella grand’Anima fofle veramente 
nel Corpo : o la confiderò morta , e ò ragio- 
ne di dubitare, fe quel corpo preziofo fia ve- 
ramente fenza Anima . Sive in Corpore , 
ve extra Corpus , nefcto . Ella è dura condi- 
zione d’ogni nomo, che il Corpo , e lo Spi- 
rito non fappiano (lare uniti , fenza che Pa- 
no ricevane grande incomodo ; ne poflana 
fepararfi , fenza che l'altro ne riceva gran 
danno . L’Anima nel Corpo ftà male ; ma 
il Corpo fenz’ Anima ftà ancora peggio : l’ii- 
nirfi al Corpo è per l’Anima un feppellirfi ; 
ma il venire a feparazione è pel Corpo un 
confumarfi . Felice quello Spirito, che avef- 
fe la forte di viver nel Corpo , come fe fofle 
da lui feparato : felice quel Corpo , che a vef- 
fe la forte di confervarfi feparato dallo Spiri- 
to, come fe fofle a lui congiunto . Quello 
privilegio tanto (ingoiare, e maraviglialo , 
come forma un ritratte^ al naturale della 
Santa , del la quale io vi deVo decorrere, co- 
si formerà l’argomento del mio dilcorfo . 
Mentre Caterina vifie , il di lèi Spirito par- 
ve non eflcre , dove fù : dopo ìche è morta , 
il di lei fpirito fembra eflere , dove non è . L 

N 3 Ani- * 
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Anima di Caterina effendo nel Corpo in 

te rra , fembrò eflere fuori del Corpo in Cie- 
lo : eccovi il primo puntò : ed effendo fuori 
del Corpo in Cielo, fembra effere nel Cor- 
po in terra: eccovi il fecondo punto delie 
lue iodi. 

Effendo l’ Anima di Santa Caterina nel 
Corpo» fembrò edere fuori dei Corpo : eb- 
be il gran privilegio d’effere in lui , come fe 
foffefuori di lui . Dal bel principio della Tua 
nafcita fi fè tofto conofcere il vantaggio del- 
la mirabile feparazione . Ne’primi tre gior- 
ni della fua vira non guftò ftilla di latte , non 
refrigerio di altro alimento : indi mai non 
m olirò avidità di cibarli : Bambina mai non 
-^piar.fe :fempre amabile , Tempre feftofa bril- 
lò Tempre con un volto tranquillo, e Teuc- 
ri o . L’Anime ne’piccoli Corpiccivoli non 
abitati già così; da quefti lor fi comunica una 
impresone affai forte di violenti appetiti .. 
Imbecillita s membrorum infantilium inno - 
censefl , non animus infanmm . (S. Aug. I.r., 
Conf.cap.7. ) Sono deboli le loro membra , 
ma non fono deboli le inclinazioni. Come 
allora non v* à difcernimento deila ragione, 
così non v’à freno alla concupifcenza:quan- 
to vogliono, tutto vogliono con trafporto; 
c perchè le lagrime Tono il linguaggio di . 
quella età, non avendo altra favella , tutto 
Tpiegan piangendo: il defiderio, il timore , 
lofdegno, il dolore, tutto in loro fi fà udi- 
re co’gcmiti, e parla in loro fogli occhj.Dun- 
quefe fin da allora Caterina' mai non pian- 
Te, mai non diè fegnod’alcun appetito, con-. 

verrà 
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verrà dire, clic quelP Anima palette altro- 
ve, e mentre il piccolo Corpiccivolo erain 
quella vaile del pianto, ella fi trattenere in 
quel luogo k\\ce 7 ubinonerit luEtus ( Apoc, 

Cvefce negli anni, manon per quello fi. 
danno a vedere gli appetiti deTenfi 5 non ge- 
nio al givoco , non trattenimento ne’cica-, 
leggi , non avidità di piaceri . Patta da Bolo- 
gna a Ferrara , ed entra in quella a 11 or fiorii, 
tittìma Corte : ma ne le comparfe la alletta- 
no , ne la Infingano le delizie . Figliuola uni-, 
ca di ricco Padre , erede di gran patrimonio,; 
da molti vien fofpirata in ifpofa . Le fi met- 
tono avanti agli occhj vantaggiofi partiti , 
nobiUttìme parentele . Sono quelli potenrif- 
fimi inviti ad ogni fpirito congiunto a fenfi 5 
ma lo fpirito di Caterina tutto ributta : dire-. 
Ite , che non à fenfo al fenlibile ; dirette , che 
già fi trovi colà, dove nan nubent , nequerm- 
bentur . ( Marc. 1 2. 25. ) 

IJ Demonio medefimo parve riconofeere 
il privilegio della grand’Anima. A lui fi per- 
mette il tentarla con ficriflìmi attacchi . Per, 
cinque anni continui non le lafcia ne pace? 
ne triegua : tutto l’Inferno fembra fcatenarfr 
contro di lei ; ma tutte le fue tentazioni fono 
fpirit uali . Il Demonio per tentargli uomini 
fitole chiamare in lega i loro Corpi , Egli è 
debole ; ma la noftra carne lo fà robttfto : egli 
combattei ma inoltri fenfi fon le fue armi . 
Noi non abbiamo nemico a noi più terribile 
di noi medefimi : in tal battaglia ci riefee dif- 
ficile il vincere , perchè V efler vinti ci è 4#. 

N 4 pia- 
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la fi umilia a piè di timi, fino a chiamarli ,e 
riputarli una vii cagnuola : mentre la tenta a 
fottrarfi dall’ubbidienza, ella per taimodo di- 
pende da ogni cenno de’fuoi Superiori, che 
provata con uno di que’ comandi, cfae ne 
pofiòno fpiccarfi da umana prudenza , ne 
pofiòno eì'eguirfi da umano potere, per ubbi- 
dire entra nel fuoco } vi dimora , e n’efce il- 
lefa . Contuttociò , con tutto il vedere vano 
ogni sforzo delle tentazioni fpirituali con- 
tro a quell’Anima , if Demonio fiima inutile 
il prevalerli de’di lei fenfi , ben conofceìado, 
chela concupifcenza de’ lenii non può far 
guerra a uno Spirito, c|ie godendo il privile- 
gio d’e fiere loro congiùnto , come le fofle da 
lor feparato , già fembfa edere in quel regno 
di pace, dove non più caro concupì fc:t adver- 
fus fpiritum . ( Gahr. 5. 17. ) 

Ma fequel Corpo cogli appetiti non in- 
clina l’Anima a’peccati,almeno cogli aggra- 
vi fi attraverferà all’ efercizio di molte virtù. 
Quefta è un’altra dura condizione delle A- 
nime unite: non fenapre pofiòno ciò, che vo- 
gliono: alla elevazione delle lor brame fi op? 
pone con pefo troppo grieve il lor Corpo. 
Corpus , quod corrumpitur , aggravai Ani - 
mam. (Sap.9.15. ) Seconlìderiamoilfacro 
Corpo di Caterina vivente , fertibra impofli- 
bile,chc il di lei fpirito potefle operare come 
operò : per quali lo fpazio di quarant’ anni 
fempre fievole, fempre fù travagliato da gra- 
vidi tue infermità : contuttociò quell’Anima 
gencrola mai non lo efentò da fatiche: lo ab- 
brofiiYa tra gli ardori d’un forno in uffizio di 

N 5 Pana- 
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Panadera : Abbadeffa lo caricava con tutti 
gl* impieghi più gravofi del Monaftero . Per 
qualche tempo fù da lui combattuta con 
qualche contratto di fonnolenza importu- 
na -, ma liberatali pretto da quefla battaglia, 
vittoriofa , e trionfante vegliava a fuo bene- 
placito le notti intiere, quando a fianchi del- 
l’ altre inferme , quandonellafua ftanza, a 
piedi del Crocifitto, quando nel coro agli of- 
tequj del Sacramento . Sò , quefta edere una 
lode comune a voi tutte, Reverende Madri, 
che qui mi udite . Sembrano ancora in voi a 
un certo modo fpiritualizatii vottri Corpi, 
per non eflere d’ impedimento a’fervori del- 
le voftre Anime : la delicatezza della vottra 
complettìone non fi attraverfa alla robuftez- 
za del voftro fpirito . Voi Padrone, voi ferve 
di voi medefime , tutto ad un tempo c folle- 
vate la mente alle contemplazioni più nobi- 
li , e abbattete la mano a’minifteri più abbiet- 
ti. Col fudore del voftro volto s’impatta quel 
pane, che vi alimenta ; co’ vottri fudori s’in- 
naffia quell’ orto , co’ vottri fudori fono ir- 
ruggiadate queH’crbe,che formano la lautez- 
za delle poveriflime voftre menfe. Non pof- 
fono non eflere eftenuati que’ Corpi , a’qua- 
lijfoncilicj le vefti, ciboi digiuni, bevanda 
le lagrime . E’ tormentato da dure tavole il 
voftro ripofo: è interroto dal Coro, e dalle 
preci il voftro fonnote folitario anco in mez- 
zo del popolato il voftro ritiro . Ogni vpftra 
ftanza, ogni angolo del Monaftero fjttrafa- 
cro orrore di povertà . Vi alimenta e vero 
quella provvidenza , che più volte fà accora . 

1 rere 
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rere in votilo foccorfo i miracoli , tnoflran- 
dofi in Dio , conforme a! fuo conlneto , con 
voi liberale la Onnipotenza, fe per qualche 
accidente ne’ volili concittadini , contro al- 
la lor confuetudine , o fin fcarfa , o non a ba- 
ldanza generofa al voftro bifogno la carità; 
ma vi alimenta con quelle , che fono le deli- 
zie de’foli penitenti, vi alimenta con quella 
penuria , con quelle anguille , che fono l’og- 
getto più caro alle v olire brame* Geme ne* 
patimenti il Corpo ; languifce una in voi 
Tempre logora lanità; ma quali le vofìre Ani- 
me folTero feparateda’ volili Corpi ,fcm pie 
e più alacri intraprendono ogni fatica , e più 
fervide vegliano nelle preghiere, e più giuli- 
ve al rigore d’ una regola penitente aggiun- 
gono fponranei i martirj.Ma quella è appun- 
to una delle nobili prerogative, che da Cate- 
rina a voi fono tramandate in eredità: ella 
certamente dall’elTere fempre infcrma,aven- 
do l’Anima unita ni Corpo, ebbe fempre 
il merito del fofferire; ma, quali avefle l’Ani- 
ma feparata dal Corpo , mai non ebbe impe- 
dimento all’ operare . 

Forfè per tal ragione non usò a fro favore 
quel dono , di cui Dio erale flato si liberale, 
di dare alle inferme la lanità . A prò delle in- 
ferme fembrava depofitata nelle mani di Ca- 
terina la Onnipotenza. Un Aio cpnforto li- 
berava da ogni dolore ; una fua vifita libera- 
va dalle febbri; unfuofegno di Croce met- 
teva in fuga la morte. Perche dunque non 
usò quello potere a rifanare fe flefla ? Non \\ 
.usò, perchè non ayeva ragione di tifarlo. Tìw 
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roc preziofa la fanità , quanto ferve alla glo- 
ria di Dio ; tanto può efiere rincrefcevole la 
malaria, quanto dillurbada belle azioni. Era- 
no amabili a Caterina le infermità , 'perchè , 
come io vi diceva, f Anima fempre unita ad 
un Corpo indifpofto, ed infermo, fempre 
aveva il merito del foffrirej e non bramava 
la fanità , perchè l’Anima , come fe folle fuo- 
ri del Corpo , non era aggravata , e ritenuta 
dall’ operare : pareva goriefie quella libertà , . 
che tanto fofpirava l’Appoftolo , quando di- 
ceva : quis me liberabit de C orrore mortìshu- 
jns . (Roman. 6.24.) pareva, che avelie ad 
un certo mòdo non una fola, ma due Anime, 
delle quali una fenfibile ai dolori, e a’ pati- 
menti ligata al C< rpo andafl’e iu lui facendo 
le funzioni necelfarie alla vita > l’altra libera, 
e fciolta andaffe operando le azioni più no- 
bili della virtii:pareva,che non aveflfe ne pu- 
re la obbligazione di rifedere nel Corpo. > 
Quella finalmente è una legge inevitabile 
alle Anime in terra: ociè necelfario mori- 
re , o è necelfario , che fiiano in catene . Col 
muoverli vanno mutando luogo alla lor pri- 
gione , ma fempre portano f eco la lor prigio- 
nia. Per quanto fiano Reine nella fovranità 
dell’arbitrio, fono fchiave ritenute daliga- 
mi del Corpo: polfono da quello ufuie coi 
penfieri , cogli affetti 5 ma abbiamo rollo in- 
contro Ja morte, fe la loro follanza vuol raer* 
terfi in libertà . Parve libera ancor da quelli 
ligami l’Anima di Caterina.Senza che ilCor- 
po partiATe dalla fua llaza, quello Spirito qua? 
fi fciolto girava, ora alla vilita delle Sorelle 
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inferme , e ne provvedeva a'bifognr,orape» 
le officine del Monastero, e ne fcacqiava * 
Demonj * ora in paefi rimoti , e ne ridiceva 
gli avvenimenti. Senza che il Corpo partifle : 
dalla fua danza, quello Spirito fu guidato a - , 
vedere V attedio di Collanti no poli , e in Fet- , 
rara ne ridiffe la perdita nel giorno fletto, in . 
cui quellaCittà fù perduta.Senza partire dal- 
la fua danza quel Corpo , il di lei fpirito fù . 
guidato da un’Angelo in Roma , a v edere in ; 
S.Pietro la Canonizazione di San Bernardi- 
no da Siena . Fermatevi pure , e qui mirate , •* 
o Anima av venturata le divote funzioni del- » 
là nobile folennità -, e da quell’ora apprende-;, 
te ciò , che una volta faraffì per voi. Verrà un » 
giorno , nel quale a voftro onore radunerai!! 
altro popolo, difporrafli altro apparato • Gli.' 
archi fletti di quella Bafilica, daVquali oraye*^ 
dete pender prodigj , faranno corona ad aU ? 
tri prodigj, e li riconofcerete operati per vo- . 
ftra mano . Vedrete colà giacente privaxi’uii 
piede , e immerfa nel fuo medefimo fangyc 
una mefchina funeftare colla fua ferita quell*; 
orto, che poc’anzi coltivava colla fiiazap- 
pa i e tolto ivi riconofcendo la voftra mano; 
direte j quello è quel piede , che recifo da iorr 
cauto colpo di duro ferrosa me con un fem-t 
plice fegno di Crocè fù perfettamente riuni-, 
to alla fanguinolenta giuntila . Vedrete in 
altre parti una donna felice imparadifarfi tra. 
vifioni fopraccelefti , e tofto riconofcendovi: 
direte : quello è il mio volto ; io fono quella .1 
Vedrete a voftro onore pompofiflìmi addob- 
bamenti, luminofìffimeccre, fare di quella, 
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Bellica nn piccolo Paradifo . Vedrete dove 
giugnerà , per onorarvi , il divoriamo affet- 
to, e la generofa magnificenza della voftra 
Bologna . Dio da Bologna a voi feelfe la ma- 
dre-, in Bologna vi diè la nafeita ; a Bologna 
dèftina il voftro vivere j a Bologna il voftro 
morire. Dio medefimo con voi parlando vi 
comanderà di paffare in quella Città ; vi to- 
glierà di braccio alla morte, perchè intra- 
prendiate tal viaggio j e manderà un’Angelo 
vìfibile per voftro conducirore in quefto 
cammino: Dio medefiino vi murerà l’anti- 
co voftro cognome DE’ VIGRI, e inneftan- 
dovi nel nome quella Città, in unaluminofa 
vifione comanderavvi , che in avvenire vi 
chiamate CATERINA DA BOLOGNA. 
Ma fé Dio in maniere si prodigiose vi vuol 
di Bologna, di lei vi vuole affinchè da lei fia- 
te piùgrandiofaméce efaitata. Vedrete quell* 
eccello Senato nella perfona del Suo Amba- 
feiatore proftrato a’ piedi D’ALTRO Pon- 
tefice , fare primo intereffe , e primo delìde- 
rio del Suo Stato la voftra esaltazione . Se col 
nome voi porterete Bologna nel Cielo , 
Bologna cogli uffizj , colla pietà, colla ma- 
gnificenza, porterà il voftro nome, la vo- 
ftra Santità , la voftra gloria per tutta la 
terra . 

Ma io qui m’avveggo,che per trattenermi 
collo Spirito lontano di Caterina, mi Sono al- 
lontanato dal diritco mio filo : mi rimetto in 
Sentiero , e a voi domando , o Signori ; non 
aveva io ragione di dirvi, che l’Anima di Ca- 
terina eden .io nel Corpo parve effere fuori 
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del corpo > quando del Corpo non provò gli 
Appetiti, 

non gli Aggravi, 

non i Ligami ? 

Poco farebbe (lato parere fuori del Corpo; 
pareva fuor della terra ; pareva in Cielo.Cer- 
tamente i perfonaggi ,co’quali più frequen- 
temente converfa affaccia a faccia, fono Cit- 
tadini di quella patria beata . Chi èquelRe- 
ligiofo , in cui vedete un* abito di penitenza, 
ma un volto di Paradifo , e con lei parla , e la 
iftruifcePLo riconofco alle cicatrici , che a 
guifa di (Ielle rifplendono fifle in quelle ma- 
tite in que’piedi: egli è il Serafico S FranccC- 
co: quelli le rinnova levifite, e laammae- 
ftra nelle religiofe virtù . Chi è quel Prelato , 
che nella di lei danza ora piega le ginocchia 
a terra in atto di orare , ora tiede in atto di ri- 
pofarfi ; con lei lungamente favella , e prima 
di licenziarli le dà a baciare la facramano ? 
Lo riconofco : egli è S.Tommafo il Cantua- 
rienfe , che viene a darle belle lezioni di mo- 
derato fervore , eie iofegna ad alternare le 
orazioni, e iripofi .Giù è quel vecchio, che 
Ci frequentemente la vifita , e la trattiene?Le 
vedi tono da povero pellegri no;ma la favel- 
la , ma il volto , non permettono , che fi dia 
fede alle vedi . Lo riconofco : egli è Io Spofo 
di Maria Vergine S. Giufeppc , che le Spiega 
tutta la Topografia di Terra Santa, e luogo 
per luogo và fedelmente appuntando le ifto- 
ric , e i mifter j del Verbo umanato : e perche 
ella poffa avere prefso di fe un pegno nobile 
idei (uo affetto , e una viva memoria della 
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puerizia delSàlvatore , le dona una tazza i 
quella appunto nella quale Maria porgeyaV 
alimento al figliolino Gesù', onde colà, dove 
un Dio fatto uomo aveva applicate le labbra 
>per attrarre i preparati liquori , Caterina ap- 
plichi le fue labbra , per imprimervi divotifr 
fimi i baci. Sembra collo Spofo gareggiare d’ 
affetto verfo Caterina la Spofa . Quante voi»- 
te lei vifita ! Quante volte con lei fi trattie- 
ne Maria , or tutta fola famigliarmente .in 
abito di confidenza , menrre nel mezzo delle 
Compagne ftà al miniftero della cannocchia 
e dei fufb ; Ora in mezzo a corteggio numèr 
foli filmo d* Angeli , mentre ftà ih orazione v 
Sitile braccia di Caterina Maria depone il 
•Bambino Gesù, e tutto lo lafcia in di lei ba- 
dia : lo miri * lo cònfideri , lo ftringa al petto , 
do apprefli al volto, io col mi di baci , edila- 
'ghri me* egli è di lei. Gli Angeli non fi faZià- 
'fcòdi affifterla, di Servirla, di confolarla.Un’ 
Angelo vifibilélagiiida ne’ viaggj * un coro 
foaviflìroo d’ Angeli' le fa udire cantaro iti 
foaviflimenote il (aerò Trifagio : un* Ange^ 
lo è a lei maeftro d i fuono , e di canto : un* 
Angelo coll’ accompagnamento d’atmonio- 
fiflìma violacanta a di lei lode un moterto 
J Ai vedere cali ,e tanti perfonaggj del Cido , 
thè lei vifitano , coh lei parlano ,iei lodano, 
dei regalano , con vien ben dire , che o l’Ani* 
ina di Caterina fofsé fuor della terra nel Cie- 
lo o che il Cielo fbrrifie fuor di fe fteffo , per 
conversare con Caterina qui in terra . Male 
quell’ Anima non era in Cielo, dove era dun- 
que allora quando vide gli Spiriti d’ un Gio* 
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vanni di Tofign anò, editanti altri entrare 

in quella patria beata? Se non era in Cielo , 
dove era dunque , allora quando in luogo 
tutto formato a delizie, e inghirlandato di 
fplendori vide due maeftofiffimi feggi, e ì } 
Angelo a lei jdifle , che per Caterina da Bolo- 
gna era de’due il più Signorile , e più vago ? 
Se non era in Cielo, dove era dunque , al- 
lorquando vide affi fo in trono ilDiodella 
Maeftà, coronato da numero immenfod’. 
Angeli, e Santi, e nel tempo ftefsoudiuno 
di quegli Spiriti tante volte ripetere in foa- 
viffimo canto il tanto celebre , ma .non mai 
a baftanza celebrato ritornei lo: Gloria ejus 
in te videbiturjA icendole Dio medefimo,che 
di lei parlava quel Canto ? Dove notate , ò 
Signori . L’Anime Sante, non ven’à dubbio, 
Tempre glorifican Dio : pure finche fono qui 
in terra in corpo fuggetto a patimenti , e alla 
morte, fono più palefemente immagini d’un 
Dio pàffibile , e mortale. L’ Anime in Cielo 
-fon quelle, nelle quali chiaramente fi vede 
un’ immagine di Dio gloriofo : or quafi in 
Anima , che già fofse in Cielo , Dio volle ef- 
ferc riconofciuro gloriofo nell’ Anima di 
Caterina . Gloria ejus in te videbitur. 

D’Anima, chefianel Cielo fono le illu- 
ftraziórii, colle quali a lei fi ri-fchiara la men- 
te .A lei fi fVelano i mifteti più occulti dellà 
noftrafede. Quai lumi circa la purità della 
V ergine, circaFlncarnazipfìe deh Verbo , 
circa T Eucariftia , circa V Auguftiflima Tri- 
nità lampeggiano in quell’ intelletto ! Ego , l 
fcrifse di fuo'pugno Caterina medefima par-» 

: * lan- 




306 

landò della Triade divina , ego vidi tam , 
inteilexi Dei grada . Io , dice , io fletta , io V 
ò veduta , 1 ’òintefa. Non vò già dire, che 
Caterina vivente vedette Dio totalmente 
fvelato, e faccia a faccia. Dopo avere nelle 
mie Lezioni ( Tom. g.Lez.a. ) l'opra il primo 
de’Re foftenuro con un torrente di Teologi» 
che , eccettuaci Crifto , e la Tua gran Madre » 
ad uom vivente mai non fi c accordato tal 
privilegio» non vòadcflb ìnfinuare la con- 
traria lenter.za,per efaltar Caterina con dub- 
bie lodi ; ma pure quando 1 ’ umi lillìma San- 
ta dice d’aver veduta,ed intefa la divina Tri- 
nità , ego vidi eam inteilexi Dei grada , 
ci fa intendere , che vide , e conobbe troppo 
più, che non è permetto ad Anima, chiù (a 
nel corpo qui in terra. Ouefta è una di quel- 
le cofe delle quali fcrifse f Appottolo, non 
afeendereneì cuordelFuorao: necin cor ho- 
mi nis afeendit ; ( i, Cor..z. 9* ) e come ben of- 
ferva Santo Agoflino ( in Jo. tr. 1.) non pof- 
lono afeendere in noi , perchè fono troppo 
al di Copra di noi ; Quod enim afeendit in cor 
homirrts , damo efi ad hominem quod a» ter» 
afeendit cor hominis , furftm efi ab homine 
poflono in noi difeendere, ma non Cogliono 
’ difeendere in noi , finche noi fiamo qui in 
terra . Lo fletto S. Paolo quando fu folle va- 
ro a tai lumi dice di fe medefimo , che almen 
collo fpirito era in Cielo. Scia hominem ra- 
ftumhu^fmodiufque adtertium Ccelum ( 2. 
Cor. 12. ». ) Cosi aveflìmo le memorie fede- 
li » e rninure di turte le rivelazioni di Cateri- 
na; e nel vederle» anco a noi fembrarebbe di 
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entrare in un Paradiso » Bffc furono tance , 
che porè fcrivcrne un pieno voi urne ; ma la 
di lei umiltà troppo crudele con noi, dòpo 
averle feritee ce le rapì con farne dono alle 
* fiamme . Ma nò , a noi non fi dovevano tra- 
mandare que’l umi. Le ri velazioni , che fi 
fanno all* anime Sante qui in terra , fi fanno 
a loro ancor per noi . A lor ne tocca f onore; 
hia ancora a noi ne viene 1* utilità : quafi da 
raggi rifletti a noi arriva qualche riverbero 
della lor luce ; ne 1 loro ferirti apprendiamo 
le belle notizie , i nobili ammaeftramenti . 
Per contrario le rivelazione ,chejfi fanno al- 
1 le Anime Sante nel Cielo,regokrraente par* ' 

landò fon folamenre per loro : fi fanno a lo- 
ro non comunicabili a noi.I lumi , che in ter- 
ra furono ilpirati all’Appoftolo Paolo da lui 
furono comunicati colle fue Epiftole a tutta 
la Chiefa ; ma quelli , che a lui furono ri vela- 
ti, quando fù rapito nel Cielo, da lui fi C u- 
fiodironocol Tegrero : di loro difle unica* 
mente, non efiere permetto il favellarne: Ah- 
divit arcana verba , qua non licei homini loqat 
fi. Cor. 12.4.) Così mentre all’Anima di 
Caterina in terra fi palefavano i divini Mi-' 
fieri , come fe foflc nel Cielo , non era con- 
veniente,^ co’ di lei ferirti fi facefler co- 
muni a quell’ Anime che fuor del Cieio vi- 
vono troppo attaccate alla terra . 

A tanti lumi deU’InteUetto immaginatevi, 
quale in Caterina dovefle poi edere con Dio •> 
la union degli affetti. Dio era i! tutto delle 
fue brame , il tutto della fua volontà , del fuo 
cuore .Tutti i di lei ftudj. , tutte le di lei dili- 
ger 
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genze pigliavan di olir al’ adempiere perfetti 
tamente il divino volere , e nell’ adempiere 
il divino volere altro non cercava * che uni- , 
camente piacere a Dio j e ciò unicamente , 
perche il Sommo Bene , il Sommo Amabile , 
ch’egli èjfommamente merita d’eflere com- • 
piacci uto . Credeva , potere , per lei prende- ? 
re una qualche^ifonomia di Paradifo l’Infer- 
no > quando amando Dio nell’ Inferno * in 
quello efeguiffe il divino volere. Si dichiara- . 
va , che di buon cuore farebbelì imprigiona- .. 
ta tra quegli orrori, quando a quelli non fof- 
fe condotta dal peccato , ma da un Dio ami- 
co . Salvo il divino amore mirava intrepida 
venire ad inveftirla le fiamme, quando quel- 
le lingue di fuoco nell’ in veftirla a lei dicef- . 
fero : Dio vuol cosi : mirava intrepida venire 
a tormentarla i Demonj, quando tra l’orrore ; 
di quelle tenebre leggeflein fronte a’ Demo- 
nj tormentatori / Dio vuol cosi . Quella maf- . 
fima Dio vuol cosi fà , che i Beati nel Cielo 
veggano fenzadifpiacere le traverfie, e la . 
dannazione medefima de ; lor più cari .Ogni 
Beato farebbe pronto a lafciar il Cielo, fead 
ogni Beato fi facefle intendere : Dio vuol co- 
sì . Quelle fono quelle ertali avventurate 
propie de’ comprenfori , per cui ufeendo da 
ogni amore di lor medefimi, nulla folleciti 
per fe , le loro Anime fono tutte-congiunte a ■ 
Dio : e quelle erano quelle eftali , chefior ta- 
rano!’ Anima di Caterina fuor di fe fteffa. i * 
Due fono per dottrina dell' Angelico , le fot- 
te d’ eftali . Una è congiunta co’ rapimenti» 
cd è quella, nella quale l’Anima patifee alie- . 
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nozione da’ fenfi quando aliquis elevata ad 
fu\)crnat ur alia cum ab fi rati ione afenfibus( S. 
Thom.fecunda feconda: 175.1.C.) e tutta oc- 
cupata incorno all’ obbietto intelligibile , c 
amabile perde ogni fenfo al fenfibile.Quetta 
maniera d’eftafi è piopia dell’ Anime, che fo- 
llo in terra : quando quefte fon portate con 
forza grande nel Sommo Vero , e nel Som- 
mo Bene , fi aftraggono dalle fantafime , e a 
tale attrazione vien poi di feguito 1 J attrazio- 
ne da’ fenfi . Sulla elevazione ordinaria della 
grazia, ricevono un’altra elevazione , che 
à un non $ò che di violenza : in tal violenza 
anno bifogno di uno ftraordinario fpccorfo 
di tutti gli fpiriti , onde 1 * altre potenze Tetta- 
no abbandonate Totamentis intentio illue 
advocatur . (S.Th.loc.cit.ar, 4.C.) L’ altra ma- 
niera d’ eftafi è fenza rapimento ; ed è quan- 
do l’Anima fenza alienazione da’fenfi, lenza 
abbandonare le altre potenze, efce da fe me- 
defima coll’ intelletto , in quanto è follevata 
a notizie fuperiori , alle quali connatural- 
mente , anco fuppofta 1’ ordinaria elevazio- 
ne della grazia non può giugnere la notizia 
de’fenfi,e del difcorioA/pwo dum elevatur ad 
eomprahendenda aliqua, qua funt fuprafensit, 
& rationent , dici tur extafìm pati, in quantum 
poni tur extra comaturakm apprahefione ro- 
tionis&fenfus.{S. Th.12.z8 3.c.)ed efce col- 
ia volontà, portandoli con amore di perfetta 
amicizia nell’obbictto amato Secundum ap~ 
pstitìvam vero partem dici tur aliquis extajlrft 
pati t quando appetitus alicuius in alterum j er- 
ta? , extans quodammedo exira /e ipjtm. ( Id, 
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ibi ) niente interefsàra per fe, unicamente i 
intereflata per lui : In amore amicitia ajfe- 
ttus alicujus fimplicìter exit extra fe , quia 
vult amico botium ■> qua/i gerens curam-, & 
proviàentiam ipfius propter ipfum amicum.{S* 
Th. loc.cir. ; e quefta maniera d’ eftafi è pro- 
pia dell’ Anime in Cielo. Quefte colà fono 
eftatichc, ma lenza rapimento. In una attua- 
le vivitfìma cognizione del Sommo Vero , 
in un’ attuale ardentiflìrfio amore del Som- 
mo Amabile, non fono tolte al fenfibile;mer- 
cecchè munite col lume foprannatural delia 
gloria, e corroborate con un’ abito perfetto 
di Carità , anno così connaturale il vedere , * 

e F amare , che la loro elevazione non le tie^ 
ne in violenza In Beatis Dei ejfemiam vi- 
dentibmfiet redundantia ab intelletti aditi - 
feriores vìres , & ufque ad Corpus : hi? de fe- 
Cun dura ipfam regulam divina vifionis anima 
intendet phantafwatibus , c 7 fenfibilibus.T a- 
lis autem redundantia pon fit in his qui ra- } 
piuntur , (S.TIVecunda fecondai Ì75. 4. ad 
primurn ) Di quefta fecohda maniera eran le 
eftafidi Caterina . Confederate le rivelazio- 
ni, confiderati gli affetti, che lafollevava- 
no , e la univano a Dio , ebbe ella medefìma 
a confeftare , che quafi Tempre farebbe ftata 
. alienata da’ fenfì 5 ma Dio trattandola a gui- 
fa d’ Anima , che fofie in Cielo , la beava in 
fe fteflo colTeftafi , non la alienava da lei fì ef- 
fa co’ratti . Suppliva alla debolezza della po- 
tenza corroborando quell’ Anima, o eoa 
qualità più forti , o con abiti piu rinforzati , 
o con un affift^nzaefttinfeca più poderofa , 
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coficchè , come abbiamo cofa fingolarìffima 
nella fua ftoria , nell 5 edere quali femper erta*; 
lica , mai non averte fembiante di attonita : 
era in ertali , ne v 5 era chi di ciò fi av vedette : 
era in ertali col penfier,col l’affetto, e nel tem« 
po fteffo era negli impieghi del Monaftero 
colla favella, e colla mano; fuori di fenell* 
intendere, e nell 5 amare, perefiere rutta di 
Dio;in fe,e padrona di fe nel difcorr ere, nell 5 
operare , per edere tutta del profiìmo . Così 
quel l’Anima era in terra, e pare va effer nel 
Cielo , quando d 5 Anima , che fia nel Ciclo 
furono, 

I perfonaggi , con cui conversò ; ■ 

I.e rivelazioni, con cui fiilluflrò* ; 

Gli affetti , con cui fu infiammata . . 

Che fe nel tempo fteffo , nel quale quell 5 > 
Anima pareva in Cielo, pure fi dava a eonof- 
cere vivo quel Corpo , non è difficile il rifa- 
pere , qual forte la vita , da cui era animato 5 
ed era quella appunto, di cui diceva l’Appo- 
ftolo Paolo : vivo antan , )am non ego , vivit 
vero in me Chriftus,( Galar.2.2o.J Infatti Ca- 
terina medefima ripeteva frequentemente : 
Vita mea Chrifius meus:&h che il mio vivere 
è il mio Gesù : e potea ripetere col medefi- 
mo A p portolo : mibi vivere Chrifius e fi , & 
mori lucrum (Philip, i.ir.) Il fonte della mia 
vita è Gesù, e qmllp morte, che fuccede a . 
tal vita mi è di guadagno ;& morì lucrum . 

E in verini fu gran guadagno perCateri-j 
na il morire , quando e l’Anima , eli Corpo, 
vennero a ftarne meglio . Lei vivente l’ Ani- 
ma era nel. Corpo in tqrra, e. pare vainoti de]; 
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Corpo in Cielo.Tei morra l’Anima farà fuo- 
ri del Corpo ,e 1 ara in Cielo j pure parrà effe- 
re nel Corpo in terra. Quello punto non à 
bifogno di provarbafta voltar l’ occhio a quel 
(acro depofito,che può da fé folo rendere in- 
signe a tutto il Mondo la noftra Bologna , c 
il (acro cadavero ad ogni fguardo può com- 
parire animato . Sono cinquanta luftri , che 
quell’ Anima avventurata regna tra Santi, 
del Paradifo , epurefembra tuttavia infor- 
mare le facre membra. O confideriamo quel 
corpo nell’efferCjO lo confideriamo nel l’ope- 
rare , noi troviamo a iui conceffo il privile- 
gio di efserfenz’ Anima, come fe foffe ani- 
mato. 

Ogni cadavero è fuggetto ad un nemico, 
che lo confuma , ed è il Tempo : i Cadaveri 
de’Santi fono fuggetti a due nemici , che co- 
fpirano contro alla loto intierezza , e fono il 
Tempo , e la Divozione : inquanto cadaveri 
non anno principio interno , che li difenda 
dalla putredine , e i vermini fe ne divoran le 
carni : come cadaveri di Santi anno in fe 
fletti ciò, cheipreziofi tefori, un allettati- 
vo, onde altri nerapifca quel più che può . 
Se, perchè cadaveri, dirado fi lafciano in- 
tatti dal Tempo, perchè cadaveri di Santi, 
ancor più di rado fi lafciano intatti dall’uo- 
mo : fpefle volte inerudelifce contro di loro 
fin la pietà, e mentre Dio con aperto mira- 
colo confervagli intieri contro alle difpofi- 
zioni della natura , gli uomini con indiicrc- 
ta divozione vanno a rapirne una qualche 
parte contro a’privilcgj ancor della grazia ». 

Così 



Così ad una Maddalena la penitente in 
Marfilia la Divozione rapì un piede; così ra- 
pì un braccio a Franccfco il Saverio nell* 
Indie . Contro il Cadavero di Caterina ne il 
Tempo, ne la Pietà, ebbero coraggio di fen- 
dere Pingorda mano ; e pure quanti pericoli 
potè correre d’effere o confumaro dall'uno , 
o almeno diminuito dall’altra . Da principia 
fù Seppellito nel comun cimitero dell’altre 
Monache in terra efpofta e a raggi del fole , 
eallainnondazion delle pioggie: indi ad al- 
cuni mefi la fragranza del foaviffìmo odore , 
ch’indi efala va, invitò a fcoprirlo : fù Sco- 
perto , e diifotterrato , ma Tempre , come an- 
co al dì d’oggi noi lo vediamo, lafcioflì ef- 
pofto fenza difefa a tutte le intemperie dell* 
Aria , a tutta la inclemenza delle ftagioni : 
maneilcalor ,ne l’umore, ne Paria, ne le 
ftagioni , anno mai avuto potere contro di 
lui. Vennero a vificsre quefto Santuario 
Principi , Prelati , Reine , Imperadori , Pon- 
tefici . Erano affai noci i miracoli , che fcatu- 
rivano da qnefta fonte : fapevafi che il facro 
Cadavero prima di diffeppellirfi , nel gran 
bujo d’ofcuriftìma notte erafi, dirò così,mo- 
ftrato a dito da un raggio di Luna miracolo- 
fa , e che sii quel terreno erafi intrecciata la 
luce prodigiofa da una corona di Stelle • Sa- 
pevafi , che tutte le inferme del Monaftero , 
quali s’erano accoftate a baciare quel piede , 
o quella mano, ne avevano fucchiara coll* 
umil bacio la Sanità . Sapevafi » i Tuoi capel- 
li, lefuevefti, il Tuo velo, il liquore da lei 
tr affidato, la bambagia bagnata nel di lei fan- 
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gue , l’acqua colla quale erafi lavato il di lei 
volto , tutto fembrar taumaturgo a miraco- 
li ifapevafi in di lei grazia efferfi richiamato 
a vita fin qualche mqrto . Tali , e tanti pro- 
jdigj sì palefi, e sì noti, potevano in ogni' 
•cuore accendere ardente voglia di avere 
preff® di fé qualche parte del /acro Corpo j* 
e congiugnendoti colla brama una autorità, 
oaflolura,orifpettata, che o comanda , o 
impetra, quanto pericolo poteva correre , 
d’eflere o da loro » o in loro grazia diminuito 
quefto teforo , appunto perchè preziofoIMa 
quel Dio, che lo difefe dalla putredine , e 
dal Tempo , 1* à difefo ancora dalla pietà , e 
da’Grandi ■ Dopo dugento , e quarantanove 
anni tale lo abbiamo, qual era vivente, in- 
tiero, fenza che nulla manchi : ne folo intie- 
ro, fenza che nulla manchi y ma di più Bel- 
lo, fenza che nulla offenda. Quel bruno , 
che ofeffia le fue mani , e i! fuo volto , nulla 
toglie alle fue antiche fattezze ;non offende 
l'occhio , ma innamora la divozione.Quan* 
do io lo miro, tre penfieri mi forgonoin 
cuore . Primieramente quel colore mi par 
un ombra , che ferva a far più tifaltare la lu- 
ce di quetPamabile bacio, che impreffe in 
quel volto Gesù . Chiunque in mezzo a 
quella fofea tintura vede, quafi ftella in mez- 
zo alle tenebre , rifplendere quel bianco fe- 
gno , che ivi fi fcuopre , dice tofto ; ecco, ec- 
co il fito, che dalle labbra di Gesù fù ramifi- 
cato col facro bacio . In fecondo luogo paffo 
col penfiero da quefta Chiefa a quel Monte, 
che da noi guittamente chiamali de Uà Guar- 
dia , 



^/4, perchè ivi abbiamo una Guardia fede.-, 
le , e ficura della noftra Città . Colà io confi- 
derò l’immagine della Regina del Cielo di* 
pinta dall’Evangelifta S Lucane dico : quel 
color , cosi bruno, non è il colore nativo di 
M aria Vergine : o confideriamo il clima 
della fna patria , o le ftorie , che di lei parla- 
no, nò, quella non era la fua tintura .‘dun- 
que per qual ragione il divoto pennello del 
Santo tolfe al Ritratto quella fiorita avve- 
nenza, della quale andava sì ricco 1 origina- 
le? Rifpondono gli Scrittori ( Vide Turfel- 
lin.hiftor.Dom.Lauret. ) aver voluto la Ver- 
gine fteffa , che fi fmorznflero i Tuoi vivi co- 
lori con quel folco , perchè qucfto è un co- 
lore, che rapprefentando antichità, e inne- 
ità, è più abile a muovere la fantaln, e a por- 
tare in quella facrc fpeciedi Religione.Così 
al vedere il Corpo della noftra Santa , quel 
bruno, che in lei rimiro, non m’offende roc- 
chio , ma mel forprcnde ; non mi fà orrore , 
anzi m’ingenera venerazione . In terzo luo- 
go mi pare, che Caterina ancor morta vo- 
glia oifervar quella legge , che fu preferita a 
lei viva. Conforme alle regole delle Reli- 
giofe figliuole di Santa Chiara , per vederla 
vi venie, gli fguardi dovevan paffare perfof- 
co velo: pare, che dalle erari ella abbia tra- 
portato alle fue mani,ealfuo volto il nero-: 
amanto. Così moftra le fue mani, e il fuo 
volto , e confola l’altrui divozione , coti la- 
feiarfi vedere da tutti fvelataj e a un tempo 
fteflo offerva le religiofe fue leggi : nàf- 
conde i nativi coloci delle mani , c /del voi- * 

ro. 
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to , e fida a veder ricoperta. In farti fi^ 
no che quel cadaverofù in veduta dell e fo- 
le Monache , e fi moftrò , dirò così , in abito 
di confidenza , fiorì in quel volto un colori- 
to così leggiadro , che dove vivente fpirava 
più tofto pietà , che avvenenza , morto e di- 
fotterrato brillò colaggi d’una luminofa bel- 
tà : ma quando la Santa volle pofarfi in luo- 
go , onde (labilmente moftrarfi a tutti , allor 
fiotfufcò: onde quel bruno è un facrovelo 
della modeftia ; una facra imbrunitura,un fa- 
cro fmalto di preziofa oneftà . 

Colla intierezza , colla beltà , conferva la 
morbidezza , la fugofità , l’arrendevolezza : 
paftofe le carni cedono alla mano ; fono pie- 
ghevoli i nervi , mobili le giunture . Nel ri- 
venirla fi alzano le braccia , fi maneggia , fi 
piega , come fe fofse Corpo animato . Sò , 
che nelle (lorie facre, e profane fi leggono 
molti cadaveri , molti ancora tuttavia" fi ve- 
dono nelle Otta , lungamente confervati , e 
difefi, altri dalla natura del fepolcro, dove 
furon racchiufi , altri da’condimenti dell’ ar- 
te, con cui furono imbalsamati; altri dalla 
divina Onnipotenza , da cui furono cuftodi- 
ti: ma a qual di loro manca una perfetta in- 
tierezza, a quale vna venerabile avvenenza, 
a quale una paftofa arrendevolezza . Il Cor- 
po di Caterina è . 

Intiero , lenza che nulla manchi , 

Bello, fenzà che nulla offenda , 
Arrendevole, fenza che nulla refifta , 
di modo cheGiovanni Longara già nobil Vi- 
cario di quella Metropoli potè atteftàre, d’ 

aver 



aver veduti in varj luoghi di Europa circa 
trecento cadaveri di Santi incorrotti, ma di. 
non aver già veduto il più perfetto di quefto 
A tai fegni bèn pare alloggiarti in quel Cor- 
po quell’ Anima , che Tappiamo eflere in Cie- 
lo, e quel filenzio, quella quiete , fembra po- 
terti dire un etlati, che togl e l’Anima alle in- 
feriori potenze , non una morte, che tolga 
all* Anima la abitazione . 

E pure da quella medetima etlati parve di 
tempo in tempo rifcuoterfi quello fpirito , c 
moftrartì prelèntein tutte le tue funzioni. 
Più volte il facro corpo fudò } gli ftillò dalle 
narici in abbondanza tangue vivo, vegeto, 
e caldo. Ferito da una tavola, che acciden- 
talmente gli cadde fui volto , versò vivo fan- 
gue dalle tue piaghe : lavate quelle da fe me- 
detìme rammarginaronfi j non reftò letione , 
non cicatrice. Fino al giorno d’ oggi , chi mi- 
ralo in vicinanza vede , e riconofce fangui- 
gne, e rotìicfce le vene. Qual occhio al vede- 
re quel Cadavero germogliare cosi, non cre- 
derebbe effere in quello un’Anima intenta 
alle'funzioni vegetative/* 

Se una Monaca tenta (laccare da quel 
Corpo un pò di pelle, effone motlrafenfo. 
Se le Monache addolorate , dopo aver jo dif- 
fotterrato mirano confufe fchiacdato il vol- 
to , vedon quel Corpo alzar le braccia , (ten- 
der le mani, e colle Tue mani ricomporne le 
parti lacere, riunirle, profilarle: qua! occhio 
a tal atto non cr derebbe , in lui vivere un 

principio , intento alle funzioni propie dell* 

Anima fenfitiva.* . ... •'* 

Ch§ 
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Che più ? fi fono in Ini vedine più volte 
palesemente le operazioni propie dell’ Ani- 
ma , inquanto è razionale . Sette mefi dopo 
della fua morte non permette Caterina alle 
Monache il riportarla nel comun cimitero , 
ma facendo loro occulta forza , le fpigne do- 
ve vuol eflfer deporta , nel coro: qui fi alza da 
fe medefima , e componendo fili petto di vo- 
te le mani , tre volte adora con profondifli- 
mo inchino l’ Qftia del facro altare: più, e 
più volte riporta in faccia del Sacramentato 
iuo Dio muta colore, e le fioriscono in volto < 
Segni palefi di giubilo , e di pietà . Ubbidifce 
alla Abbadeffa , e al di lei comando fi afiìde 
nel Seggio per fe preparato . Chiama una fua 
di vota , e le predice , che farà religiofa : par- 
la alla ftefifa, c le Spiega la fua volontà d’efle- 
re riporta iu quella ftanza, dove al dì d’oggi 
la vediamo, e la veneriamo. A tai maraviglie 
chi non può credere , ivi rifedere un’ Anima 
intenta alle operazioni più nobili, e raziona- 
li? Noi ftertì al vedere cogli occhi noftri quel 
cadavere-, qual tuttavia la vediamo, non gia- 
cente come gli altri, ma aflxfo in profpetto sì 
diritto , e sì fermo , e ciò Senza Sortegli©, Sen- 
za ligarai , Senz’ arte umana , che lo tenga in 
bilancio , onde non trabocchi , e non cada , 
abbiamo a fare qualche violenza a noftri Sen- 
tì , per credere, che fia Senz’ Anima . E que- 
lla , s’io ben mi avvifo , è ad un certo modo 
«marertituzione, che fifa al Santo Corpo. 

L’ Anima di Caterina effendo nel Corpo in 
terra Sembrò eflere fuori del Corpo in Cielo: 
come a lui fù tolta , a lui fi fende , ed eflendo 

c U- fuori 



Digitized by Google 



fuori del Corpo In Cielo ferabra eflerenel 
Corpo in terra . Co ì è : eflendo nel Corpo 
parve fuori del Corpo mentre delCorpo non 
provò gli appetiti, 

non gli aggravj , 
noniligami. . 

.■ Eflendo in terra parve nel Cielo, poiché 
d’ Anima che fia nel Cielr-furono 

I perfonaggj , con cui conversò , 

Le rivelazioni , con cui s’illuftrò , 

Gli affetti , con cui fìì infiammata . 
Eflendo poi fuori del Corpo in Cieloiembra 
trovarfi nel Corpo in terra, 

Oconfideriamo quel Corpo neU’eflere, 
O lo confideriamo neil’operare . 
Nell’eflere, e lo troviamo 

Intiero, lenza che nulla manchi; 
Bello, fenza che nulla offenda; 
Arrendevole , fenza che nulla refifta . 
Nell’ operare , e in lui troviamo le opera- 
zioni propie del l’Anima , 

In quanto è vegetativa r 
In quanto è fenfitiva ; 

In quanto è ragionevole . 

A noi refta unicamente , o Signori , il pre- 
valerci col noftro ricorfo della cara opportu- 
nità . Che quell’ Anima vivefle in modo, che 
eflendo nel Corpo in terra fembrafse fuori 
del Corpo là CieJo,ciò fu periei.^Che quell’ 
Anima eflendo fuori del Corpo in Cielo 
fembri eflere nel Corpo in terra , queft’è an- 
cor per noi . Ci riefee più facile la fiducia nel 
ricorfo , quando al noftr’ occhio medefimo 
par di ricorrere a perfona vivente , che non 

ci 
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$r° , 

ci al col ti folamente da lungi} ma fia con noi, 

in mezzo a noi , e afcoltici da vicino . Se«mi 
accollo , vedo quegli occhj , che non aven- 
do più umore ópporcuno alle lagrime pian- 
(ero fangue, ma che col l'angue , e colle la- 
grime tutto impetraron dal Cielo. Se porgo 
mie fuppliche , vedo quelle labbra che chie- 
fero, e ottennero dal Salvatore con verfioni 
di peccatori oftinati } vedo quegli orecchj , 
a quali O’ifto parlò, e dagli accidenti Euca- 
riftici , e dal la Croce , per accordare a Cate- 
rina le grazie da lei richiefte } quegli orecchj, 
che furono Tempre aperti , per udire le voci 
de’fupplichevoli. Se chiedo miracoli, ve- 
do quelle mani , quelle mani medefime,che 
con un femplice fegno di Croce difpenfaro- 
no prodigiofe .beneficenze . Alzatele ancor 
di prefente , Anima grande, per benedire 
quella divotirtìma patria} la quale vivente 
vi ammirò quali Cittadina del Cielo ; ed ora 
Cittadina del Cielo v’ invoca quali qui vi- 
vente tra noi . Così fi a . 




a-v. 
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